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m/o  nobile  maestro, 

Je  offro  con  affetto  di  figlio  questa  edizione  del 
nostro  grande  poeta,  tenue  compenso  all'affet- 
tuosa consuetudine  con  cui  mi  ha  saputo  inna- 
morare degli  stuoli  di  filologia  siciliana,  de'  quali 
ella  è.  in  Italia,  meritamente  l'antesignano. 

E  spero  che  le  giunga  gradita  la  offerta, 
mentre  ella,  in  questo  primo  centenario  della 
morte  del  Meli,  con  insuperabile  genialità  ed 
alta  dottrina,  cuoca  e  ricostruisce  dalla  catte- 
dra del  nostro  glorioso  /ateneo  la  sua  immortale 
figura. 
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PREFAZIONE 


Se  fosse  facile  cosa  scrìvere  una  vita  del  Meli, 
l'avrei  senza  esitazione  premessa  all'opera  sua 
che  ora  pubblico;  ma  da  cento  anni  a  questa 
parte  sul  Meli  non  si  è  fatto  nulla,  e  rico- 
struire una  vita  di  lui  sarebbe  studio  di  molto 
tempo,  né  io  ho  avuto  intenzione  di  farlo.  Molti 
è  vero  hanno  scritto  del  poeta,  ma  tranne  una 
conferenza  del  Cesareo,  ^  che  distruggendo  le 
superstiziose  dicerie  lo  rivelò  poeta  originale  e 
sommo,  un  magistrale  studio  del  Pitrè,  ^  che 
lo  illustrò  come  medico,  e  alcune  note  dell' iri- 
faticabile  Alfano  ^  che  chiarì  punti  oscuri  e  con- 
troversi della  sua  vita,  tutto  il  resto  altro  non 
è  che  accozzaglia  di  giudizii  incerti  e  vacillanti 
o  rifacimento  più  o  meno  balordo  delle  malsi- 
cure notizie  dateci  sulla  sua  vita  dal  Gallo. 

Quest'edizione,  tranne  mvC Appendice^  in  cui 
s' aggiungono  alcuni  componimenti  postumi, 
che  non  s'è  voluto  mettere  fra  gli  altri,  per 
non  turbare  l'organicità  data  dal  Meli  all'opera 
sua,  riproduce  quella  dell'  Interollo  del  1814,  a 
cui  attese  lo  stesso  poeta,  un  anno  prima  della 
sua  morte;  con  alcune  modificazioni  grafiche, 
suggeritemi  da  un  lungo  studio  del  dialetto 
siciliano,  e  tutt'altro  che  definitive.  Ma  ad  ogni 
modo  quello  che  è  il  problema  interessante  : 
«  uniformare  la  grafia  del  Meli  »  mi  pare  che 
me  lo  sia  imposto,  che  1'  abbi^  affrontato,  e 
secondo  le  mie  deboli  forze  risoluto. 

Ecco  i  criteri  che  ho  seguito  : 


1  L'Arcadia  del  Meli  in  Critica  Militante,  Messina,  1907. 
*  Giovanni  Meli  Medico  e  Chimico,  Palermo,  1907. 
8  Giovanni  Meli  non  fu   Abate,   Palermo,   1914  e  la  na- 
scita di  G.  M.,   Palermo,  1914. 


XIV    — 

Consonanti  doppie. —  Ho  lasciato  le  conso- 
nanti doppie  nelle  parole  che  pur  non  aven- 
dole neir  originale  latino  o  arabo  ,  le  abbiano 
nel  siciliano  per  universale  consuetudine,  senza 
dimenticare  1'  analogia  con  1'  italiano.  Talché, 
poiché  in  italiano  pur  pronunziandosi  a  tte,  a 
■mme ,  a  Rroma,  ppiù,  si  scrive  a  te  ,  a  tne  ,  a 
Roma,  più,  ho  scritto  chiù;  mi  ,  ni,  [me  ne] 
si  ci ,  darici  e  non  chiii  ,  mi  fini  o  tninni, 
sicct,  duricci,  ed  anche  come  nell'italiano  :  qui, 
(pr.  equi)  lì  cpr.  Ili)  ho  scritto  :  cà  per  ccà  (qui). 
Ma  :  ddà,  poiché  i  due  d  rappresentano  la  gut- 
turo-dentale  nostra  corrispondente  al  latino  //  e 

in  qualche  modo  al  {jo  arabo,  e  rappresentante 

come  dimostrò  1' Ascoli   un   avanzo    del    dia- 
letto osco. 

Ed  ancora  :  nnuccenti,  citati,  non  ostante  il 
noceo,  citta,  per  nostra  inveterata  consuetudine 
(cfr.  :  dubbio  ,  dubium ,  o  imago ,  immagine)  , 
nnimicu,  fr.  ennenii. 

J  consonante.  —  I  gruppi  latini  -i'i-u  ,  ju- , 
e  i  neolatini  dj-dij-  sono  stati  resi  con  1']  con- 
sonante; così  : 

santidjare,  sa?tteggiare,  santijari ,  manudjare 
maneggiare,  manijari  e  via  seguitando.  La  con- 
sonante araba  e  è  stata  pure  resa  così  : 

tata  '«,  tali-ja-ri,    Jc-Lb. 

L' j  non  figura  altrimenti  se  non  come  con- 
sonante ,  anche  nei  verbi  :  (prima  persona  in- 
dicativo) avere,  aggio;  credere,  creggio;  anche 
per  analogia  con  vedere  ,  veggio  ;  etc.  ,  ma  : 
criatu  per  creatus.  j  non  é  altro  che  conso- 
nante, come  tale  io  ho  usata  la  doppia  i,  in 
quei  casi  dove  per  queste  anticamente  si  ado- 
perava. 

J  intervocalica.  Talvolta  si  elide:  fuènnu 
per  fujennu,  èttati  per  jettati,  e  così  per  ana- 
logia : 

aji  dà  ài;  raji  dà  rai. 
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!  geminata. —  I  siciliani  pronunziano,  niiu, 
cadiuy  (caddi),  7'iu  come  se  fossero  : 

mi-ju,  cadi-ju,  ri-ju;  e  viceversa  spiriu,  \^spar- 
\é)  Jiniu,  'finì)  ciu,  come  se  fossero: 

spiri- hu,  fini-hu,  cihu. 

L'accento  acuto  sull'i,  denota  il  suono  voca- 
lico che  non  si  gèmina. 

Elisione  ed  apostrofo. —  L'articolo  maschile 
è  :  unu,  nu. 

Il  monosillabo  terminante  in  i,  incontran- 
done un'  altra  ,  conserva  la  sua  a  danno  della 
parola  seguente,  purché  in  questa  sia  àtona  : 

/'  innhnici  dà  li  nnimici 
e'  hnìnizzai  dà  ci  mmizzai, 
ma  :  /'  idei^  l'  iduli. 

La  j  in  jinchiri,  jiri,  talvolta  nel  verso  si 
elide,  e  va  considerata  come  vocale. 

Samdi  sintattico.  —  Come  i  Greci  invece  di 

u— 0  '^Xtj^,  to  iLiaTiov.  VwXTa  oXr]V, 

scrivevano  : 

il©''3Xr^;,  0-oJtjLtfT»ov,  v'/yO-TXTjV, 

uniformandosi    alla    convenzione   del    rapporto 
tra  pronunzia  e  grafia,  così  : 

a  jiri^  dà  a  ghiri, 
in  jiina  dà  in  gniina, 
a  jornu  dà  a  ghiornu, 
a  jucari  dà  a  ghiucari, 

e  d'altra  parte  : 

nun  jiri  dà  nun  gniri 
un  jornu  dà  un  gnornu. 
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Samdi  morfologico.  —  Il  gruppo  ns  dà  tizi; 
fisi  dà  nzif  non  ostante  sia  :  in  si. 

Accenti. — Per  analogia  con  l'italiano,  che 
tranne  giii,  segna  con  accento  i  monosillabi  di 
doppio  significato,  ho  distinto  i  monosillabi  si- 
ciliani e  qualche  dissillabo  così  : 


cJiiu,  chiui    più, 
chiùiy  chiuji    chiude; 

àju,  haju     ho, 
himu     hanno, 

fui,  fuji,     fugge 
fili    fu,  fui; 
fu'     io  fui; 

di       di , 

annu    anno; 

^^.,  1  dici,  die, 

sii     sono. 

su     sopra. 

nu       un. 

su'     signor; 
vi     ibi, 

mi'  l 

>     s  non; 
nu    \          ' 

vi    a  voi; 

'un     non, 

cu  con. 

un     un; 

e  il     \  chi. 

ni     ne, 

cui  \  cui; 

ni    ci  ; 

ci  avverbio 

{ne    né,) 

ci  pronome  pers. 

5i     sì,  così 

sta     sta 
sta     questa; 

si    se 
«■     si 
si     tu  sei; 

so     suo, 
so     so; 

se    sex. 

a      l  hai  a.  (da) 
f  ho  a;  (da)  e 

se    se  stesso; 

va     va   e, 

az/m     hai  a  (da)  avere. 

pò     poi, 
pò     può, 

e  così  gì'  infiniti  de- 
gli altri  verbi  che  co- 

po'   poco; 

minciano  per  a. 

Accenti    e  raddoppiamenti.  —  Non   ostante 
abbia  tolto  le  doppie  dai  monosillabi,  pure  nella 
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funzione  di  enclitiche    appoggiate  a  parola  os- 
sìtona,  essi  hanno    la    consonante  doppia,  es.: 
dà iici  =  dategU,  non  daticci;  ma  dacci  =z  da- 
gli, dunatimìllu  =  donatemelo. 

Chi  voglia  del  resto,  darsi  ragione  di  questi 
fatti,  oltre  i  manuali  di  glottologia  e  di  gram- 
matica comparata,  e  l'opera  fondamentale  del  : 

Cesareo,  La  poesia  siciliana  sotto  gli  Svevi, 
Catania,   1896,  veda  : 

OiVA  JoH.  Tallgren,  Sur  la  rime  italienne 
et  le  siciliens  du  XIII  siede,  estr.  dalle  mem. 
della  soc.  neofilologica  di  Helsingfors,  tom.  V, 
1909. 

Ascoli,  Archivio  glottologico  italiano,  II,  pa- 
gine i25-i5o. 

HuELLEN,  Vokalismus  des  Alt-und  Neusicilia- 
nischen,  1884. 

Pariselle,  Uber  die  Sprachformen  d.  àltestefi 
sizil.   Cronik. 

H.  Schneegans,  Laute  und  Lautenwiklung 
des  sizil.  diale ktes. 

Grassi  G.  B.,  Le  osservantii  di  M.  d'Arezzo 
e  la  lingua  poetica  a?ttica,   Palermo,   191 2. 

E.  G.  Parodi,  Rima  siciliana  ,  aretina,  bo- 
lognese, in:  Bullettino  Società  Dantesca  italiana, 
giugno,   1913. 


Gennaio,  igi^. 


Federico  Rampolla 

conte  del  Tindaro. 


Mando  un  caldo  ringraziamento  per  la  difficile  corre- 
zione delle  bozze  al  poeta  V.  Mercadante  che  assiduamente 
mi  ha  aiutato  e  consigliato  durante  la  pubblicazione. 


5/  riproducono  come  curiosità  : 

lo  il  frontespizio  dell'edizione  di  Interoilo  1814, 

2o  V/^ij[/ertimenfo  dell'editore. 

3»  le  Regole  generali  per  facilitare  agli  italiani  la 
intelligenza  della  lingua  siciliana. 

40  II  sonetto  con  cui  il  poeta  dedicava  a  Leo- 
poldo di  Borbone  l'opera  sua, 

50  le  note  illustrative  scritte  dal  Meli  per  l'edi- 
zione del  1814  {in  fine  del  volume). 


POESIE 

SICILIANE 

DELL'  ABATE 

Dot.   in    Medicina ,    e    Pubblico 
Professore    di    Chimica 

Nella  Reg.  Università  degli  Studj  di  Palermo 
e  Socio  di  diverse  Accademie. 

EDIZIONE  IL 

Riveduta  dall'Autore,  accresciuta  di  novelle 
composizioni  non  pria  stampate ,  ed  arric- 
chita di  note  per  gV  Italiani 

TOMO     I  . 


-ot><S><to- 


IN     PALERMO 
1814. 


Per  Inter  olio. 


II. 


L'uomo  consagrato  alle  Scienze,  ed  assorto 
sempre  nelle  profonde  meditazioni,  sentirebbe 
mancare  la  facoltà  dello  spirito,  se  non  conce- 
desse a  se  stesso  un  discreto  sollievo,  e  certe 
ore  tranquille  di  riposo,  per  procurarsi  alcuni 
piaceri,  e  delizie,  di  cui  il  suo  talento  è  suscet- 
tibile. Questa  quiete,  ch'egli  accorda  a  se  stesso, 
e  questo  sollievo  eh'  ei  gusta,  nel  framezzare 
alle  sue  applicazioni  alcuni  innocenti  piaceri, 
anzicchè  estinguere  il  fuoco  ,  che  lo  riscalda, 
contribuisce  a  vieppiù  rinvigorir  la  sua  mente. 
L'Intelletto  spossato  dalle  lunghe  fatiche,  du- 
rate ne'  più  gravi  studj,  trova  riposo  nel  Regno 
della  Fantasia,  e  della  Imaginazione.  In  questo 
regno  spazia  egli  a  suo  talento,  si  ricrea  con 
piacere,  e  gioisce  in  grembo  delle  leggiadre 
Muse.  A'  begli  Ingegni,  e  consumati  da  lunghi 
studj  ,  questa  amena  ,  e  lusinghevole  Facoltà 
dell'Immaginazione  è  l'Isola  d'Alcina,  vaga  ol- 
tremodo, seducente,  ed  incantevole,  che  alletta, 
e  invita  al  godimento  de'  nuovi,  e  ridenti  og- 
getti, di  cui  a  dovizia  è  ripiena,  i  Ruggeri,  e 
gli  Astolfi,  lassi,  ed  anzanti  per  aver  solcato 
sugl'Ippocrifi  le  subblimi  regioni  dell'aere. 

Si  è  osservato  in  tutti  i  tempi,  ed  osserviamo 
tutto  giorno,  che  la  maggior  parte  degli  Uo- 
mini più  rinomati  nelle  scienze,  non  isdegna- 
rono,  ne  sdegnano  alcune  volte  di  conversar 
con  le  Muse  dimesticamente,  ed  ora  di  porgere 
la  mano  alla  lira  di  Pindaro,  e  di  Orazio;  ed  ora 
d'avvicinare  il  labbro  alla  zampogna  di  Dafni, 
e  di  Teocrito. 

Tralasciando  di  rammentare  gli  antichi,  ne' 
tempi  a  Noi  più  vicini   un   Leibnizìo,  un  Ber- 
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nardo  Fontanelle,  un  Pope,  un  Milton,  e  tra' 
Medici  un'  Elvezio  ,  un  Campailla  ,  un  Giro- 
lamo Fracastoro  ,  un  Francesco  Redi  ,  un  Al- 
berto Haller,  e  tanti  altri  in  questo  stesso  se- 
colo, in  .cui  viviamo,  coltivarono  a  vantaggio 
della  Repubblica  delle  Lettere  le  più  interes- 
santi Scienze  :  Le  promossero  con  onore  :  le 
innalzarono  ad  un  posto  ancora  più  alto  :  Ma 
a  un  tempo  stesso  questi  Genj  originali  si  re- 
caron  forse  a  vergogna  di  parlare  amichevol- 
mente alle  Muse,  e  di  scender  in  certi  momenti 
ne'  boschi  a  conversar,  con  le  Ninfe  e  co'  Pa- 
stori? Chi  viene  da  considerare  i  gravi,  e  ferrei 
studj  di  Alberto  Haller,  resterà  preso  da  ma- 
raviglia, né  saprà  persuadersi,  come  fosse  stato 
egli  l'Autore  de'  versi  teneri  per  la  Marianna, 
de'  galanti,  ed  amorosi  per  la  Doris,  e  di  tanti 
altri  egualmente  molli,  e  insieme  1'  Autore  di 
quelle  celebri  Opere  Fisiologiche,  Fisiche,  e 
Mediche,  che  cotanto  hanno  illustrato  il  no- 
stro Secolo. 

Non  è  stata  nostra  intenzione  di  tesser  qui 
la  Storia  di  coloro,  che  furono  a  un  tempo 
stesso  insigni  nelle  scienze,  e  valorosi  Poeti  ; 
e  molto  meno  di  far  l'elogio  al  nostro  Autore; 
ci  basta  il  dire,  ciò,  che  ci  verrà  agevolmente 
accordato,  che  l'Uomo  dotto  non  è  sempre  il 
buon  Poeta,  ma  il  buon  Poeta  deve  essere  ne- 
cessariamente l'Uomo  dotto;  non  potendosi  ar- 
rivare ad  un  grado  distinto  nella  Poesia,  senza 
non  aver  prima  conversato  a  lungo  co'  grandi 
Uomini  ;  ed  appreso  a  dovere  il  linguaggio 
de'  Letterati;  che  vai  l'istesso,  senza  non  esser 
prima  un  Uomo  scientifico. 

Per  ciò,  che  riguarda  le  Poesie  Siciliane,  nulla 
qui  stimiamo  necessario  di  aggiungere.  La  Si- 
cilia ha  avuto  sempre  de'  valenti  Uomini,  che 
hanno  coltivato  le  Muse  in  tutti  i  tempi,  e  ne' 
diversi  idiomi,  coi  quali  è  stata  costretta  par- 
lare: e  perciò  abbiamo  conosciuto  ad  evidenza, 
senza  punto  allontanarci  da'  nostri  medesimi 
Autori,  che  1'  idioma  diverso  nulla  cangia  in 
fondo  alla  Poesia;  perchè  in  tutti  gì'  idiomi  si 
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può  dare  un  linguaggio  figurato,  che  parli  alla 
fantasia  energicamente;  linguaggio,  il  quale  in- 
vece d'idee,  e  di  concetti  nudi,  ed  isolati,  sap- 
pia destare  al  cuore  de'  lettori  passioni  vere, 
e  sentimenti  reali. 

Qui  solamente  crediamo  un  dovere  1'  avver- 
tire, che  essendo  la  finzione,  e  le  passioni  alla 
fantasia  de'  Poeti  l'esca,  onde  s'  accende  quel 
fuoco  entusiastico,  che  estro  si  appella;  in  di- 
versi metri,  e  in  diverso  stile,  ne'  diversi  sog- 
getti, diverse  passioni  Essi  s'infingono,  o  pren- 
dono ad  imprestito;  così  nel  metro  lirico  (tolte 
le  Odi  Pindariche,  che  riguardano  eroici  sog- 
getti) è  stata  prescelta  universalmente  da'  più 
valorosi  Poeti  la  passione  d'amore;  come  quella, 
ch'è  fra  tutte  la  più  grata  al  genio  degli  uomini; 
la  più  efficace  a  render  miti  i  feroci,  e  selvaggi 
cuori;  e  la  più  fertile  in  imagini,  e  concetti  ; 
passione,  che  anche  di  coloro,  di  cui  non  giunge 
a  riscaldare  il  cuore,  è  riuscita  ad  infiammare 
la  fantasia  per  vestire,  e  spargere  di  grazie  i 
loro  Poetici  componimenti.  Perciò  non  deve 
parere  strano,  che  il  nostro  Autore,  il  quale  si 
ha  dato  il  piacere  nelle  sue  Elegie  di  far  risor- 
gere il  tragico  genio  di  Sofocle,  e  di  Euripide, 
e  nelle  rime  scherzevoli  le  facete  grazie  del 
Beriii,  s'  ingegni  nella  Buccolica,  e  nelle  Can- 
zonette di  adottare  or  la  semplicità  di  Teocrito, 
ed  ora  la  galante  libertà  di  Anacreonte;  e  al- 
cune volte  ancora  gli  stessi  loro  sistemi,  quan- 
tunque assurdi,  e  le  loro  medesime  passioni, 
o  reali,  o  imaginarie;  ha  avuto  egli  per  oggetto 
in  tutte  le  sue  produzioni  di  portare  così  nella 
sua  lingua  madre  uno  squarcio,  ed  un'idea  delle 
Veneri  Attiche;  e  di  rammentare  alla  sua  Na- 
zione quegli  antichi  Originali,  molti  dei  quali  co- 
tanto un  tempo  la  decorarono.  Pertanto,  viene 
pregato  chi  si  darà  il  piacere,  o  la  pena  di  leg- 
gere queste  Poesie,  ad  entrare  nelle  vedute 
dell'Autore,  vale  a  dire,  a  trasportarsi  colla  fan- 
tasia, o  ne'  pretesi  tempi  della  favoleggiata  età 
dell'Oro,  o  in  quegli  almeno  degli  antichi  Greci; 
e  a  rappresentarsi  le  Ninfe,  ed  i  Pastori,  o  in 
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grembo  della  Natura  semplice,  o  in  braccio  del 
Piacere ,  e  della  Voluttà  ;  (simboleggiati  da' 
Gentili  sotto  i  nomi  speciosi  di  Venere,  Cu- 
pido, ed  Imeneo,)  o  colla  sola  manifestazione 
de'  reciprochi  loro  affetti  ,  e  in  forza  di  certi 
riti,  e  sotto  gli  auspicj  delle  ricordate  pretese 
Deità,  stringere  il  nodo  conjugale,  e  mettersi 
al  posesso  di  que'  legitimi  diritti,  che  agli  sposi 
presso  noi  accorda  la  Cristiana,  e  politica  San- 
zione. Questi,  e  tanti  altri  assurdi  vaneggia- 
menti, forse  perchè  leggonsi  in  tante  opere  di 
tant'  uomini  estraordinarj,  che  la  Grecia  pro- 
dusse, hanno  trovato  il  segreto  di  piacere,  e 
d' imporre  a  tutti  i  Secoli  posteriori.  L'  espe- 
rienza ha  insegnato  a'  migliori  Geni,  che  il 
fato  delle  belle  Arti  è  stato  sempre  infelice,  e 
da  compiangersi,  qualora  si  è  allontanato  da 
questi  primi  Originali,  e  che  la  Poesia  mede- 
sima, allora  è  aggradevole,  quando  adotta  l'e- 
spressioni de'  suoi  più  antichi  Padri;  sposa  le 
loro  favolose  stravaganze,  e  respira  l' istessa 
aura  di  libertà,  e  di  piacere,  che  respirava  ne' 
tempi  di  Pindaro,  ed  Anacreonte. 

La  premura,  che  hanno  mostrata  gli  Italiani 
di  leggere  le  Poesie,  che  oggi  pubblichiamo, 
ci  ha  obbligato  a  far  precedere  a  questo  primo 
tomo  alcuni  avvertimenti  grammaticali,  per  fa- 
cilitare a'  medesimi  1'  intelligenza  della  termi- 
nazione de'  nostri  nomi,  e  delle  nostre  conju- 
gazioni,  ed  oltre  a  ciò,  per  maggior  comodo 
de'  medesimi  abbiamo  creduto  far  loro  cosa 
grata,  in  pie  di  pagina  dare  in  termine  toscano 
il  significato  di  alcune  voci  Siciliane,  le  quali 
o  niente  affatto,  od  almeno  con  molta  difficoltà 
potrebbero  da  essi  intendersi. 


III. 


1 1- 

Su  LA  DESINENZA  DELLE  PAROLE. 


La  e  quanto  frequente  nell'  italiano  idioma, 
altrettanto  rara  nel  siciliano,  che  nettampoco 
si  degna  accordarla  al  genere  femenino,  perciò 
invece  di  femine,  dice  fintntini :  Ciò  porta  un'in- 
conveniente negli  articoli  plurali  femenini,  che 
per  distinguerli  da'  mascolini  ,  vi  abbisogna 
un'aggiunto,  che  esprima  il  genere  :  per  esem- 
pio dovendo  dire  Una  madre  con  due  figlie^ 
deve  dirsi  in  siciliano  Una  mairi  cu  dui  figghi 
fimnmii.  Non  trovo  mezzo  da  ripararvi  se  prima 
la  Nazione  non  si  riconcilia  con  la  lettera  e, 
sebbene  questa  col  passavanti  dell'accento  si 
ammette  :  come  Rè,  ole,  lacchè  ec. 

La  i  al  contrario  è  la  lettera  più  favorita 
da'  siciliani,  e  si  sostituisce  per  loppiù  alla  e. 
Quindi  quelle  parole,  che  nel  siciliano  linguag- 
gio terminano,  in  /,  nell'italiano  finiscono  in  e, 
come  pani,  pane. 

Della  lettera  o  si  può  dir  l'istesso,  che  ab- 
biam  detto  della  e,  poco,  o  niente  frequentata 
da'  siciliani,  ma  sostituiscono  in  sua  vece  la  u, 
specialmente  nel  fine  delle  parole,  quindi  pos- 
siamo stabilire,  che  le  desinenze  siciliane  in  « 
passano  nell'italiano  in  o,  come  Anticu,  Amico 

Quelle  in  ghi,  ghiu,  ghia,  si  cangiano  in  gli, 
gito,  glia,  come  Scogghi,  Scogli  ;  Cunigghiu, 
Coniglio;  Maravigghia,  Meraviglia. 

Le  due  dd,  nel  fine,  e  nel  mezzo  ancora  delle 
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parole  si  cangiano    in   due  //,  come  Agneddu, 
Agnello;  Agnidduzzu,  Agnelletto. 

l    2. 

Lettere,  che  si  cangiano  nel  principio, 

E  NEL  mezzo  delle  PAROLE. 

La  V  consonante  nel  principio  delle  parole 
spesso  si  cangia  in  b^  come  Varca,  barca;  Va- 
gnUy  bagno  ;  Voi,  bue  ec.  si  eccettuano  Voi, 
quando  è  verbo,  o  pronome.  Vostra,  Vita, 
Veni,  ed  altri. 

La  doppia  rr,  ne'  futuri  de'  verbi  si  cangia 
in  r,  semplice,  come  farro,  dirrò;  farò,  dirò  ec. 

La  u  vocale  nel  principio,  e  nel  mezzo  an- 
cora delle  parole  passa  allo  spesso  in  o  come 
Cunsigghiu  ,  consiglio  ;  Cumannu  ,  comando  ; 
Un7ii,  onde. 

Delle  due  nn,  la  seconda  per  lo  più  si  cangia 
in  d;  come  Granni,  grande;  Spanni,  spande  ec. 

La  Sci,  che  gli  antichi  siciliani  scrissero  Xi, 
in  moltissime  parole  passa  in  fi,  come  Sciumi, 
o  Xiumi,  Fiume;  Scimi,  o  Xiuri  Fiore;  Sciatu, 
o  Xiatu,  Fiato  ec. 

La  r  nel  mezzo  delle  parole  passa  per  lo  più 
in  /,  come  Arma,  alma;    Urtiniu,  ultimo  ec. 

Chi  nel  principio  delle  parole  per  lo  più 
viene  cambiato  in  que,  come  chistu,  chiddu, 
questo,  quello;  Chia,  in  pia;  come  Chiaga, 
piaga  ec. 

\  3. 

De'  Nomi. 

Ne'  Nomi  per  lo  più  i  soli  articoli,  e  non 
già  le  desinenze  distinguono  il  singolare  dal 
plurale.  Come  tu  pani;  e  //  pani;  lu  pasturi,  e 
li  pasturi  ec. 

Lu  negli  articoli  fa  le  veci  di  il,  come  lu 
patri,  il  padre 
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Jeu 
Eu,  o 
Ju 

Chiddu 
Ddu^    o 
Dd' 

Chistu 
SiUy  o 
Ssu 

Chista 
Sta,  o 
Ssa 


ì  4. 
De'  Pronomi. 

Io;  Nui,   Noi, 

Colui,  o  quello. 
Questo,  o  costui. 
Questa,  o  cotesta. 


Iddu  Egli,  d'iddu  di  lui,  ad  iddu  a  lui. 


Mia,  e 
Tra 


con  articolo  avanti  significano , 
me,  te;  come  a  mia,  a  Ha,  signi- 
ficano, a  me,  a  te. 


Cu  spesso  è  nominativo,  e  vale  Chi  ;  e  la  i 
non  di  rado  si  elide  :  come  Cui  fu  ?  si  pro- 
nuncia  Cu  fu  ?  e  corrisponde  a  Chi  fu  f 

Ci  spesso  significa  loro,  o,  a  lui  ;  Come  et 
dissi  loro  disse,  o  disse  a  lui. 

A^7ii  significa  ne,  che  vale  di  questo,  o  di 
questa.  Come  ntii  vosi,  ne  volle  ;  ?ini  detti, 
diede  di  questo,  o  di  questa  cosa  ec.  Molte 
volte  però  significa  ci,  o  a  noi;  come  Nni  nni 
detti,  diede  a  noi  di  questa  cosa. 


Mio. 


Miu,  Meu,  e  me  j 

Tò  [  Tuo. 

So  \  Suo. 


Autru,  autri,  o    /    ..^  j.  i^  • 

nautru  ^^^'""^  °  ^  ^^^"  ^^- 
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Nuddu  ]  Nessuno. 

Nu,  e    na  >  Uno,  e  una. 

Oli  )  Che. 

Declinazione  del  Verbo  Essere. 
Modo  dimostrativo. 

e  e-  \  Semu,     Siamo. 

^gnu,    Sono.       i    pj^^     ^.^.^        Sj^^^ 

^^'  ^^^'  )  Sunnu,    Sono. 

Passato  Imperfetto. 

jf    p,         ' Eraniu,^Y.r davamo. 
)  '   'EravUy     Eravate. 

Passato  Indeterminato. 

ÌFomu,      Fummo. 
Plur.   Fiistivu,  Foste. 
Foru,        Furono. 

Futuro. 

SarroggiUy  Sarò.   )  Sarremti,    Saremo. 

Sarrai,        Sarai.  [  Plur.  Sarriti,       Sarete. 
Sarrà,         Sarà.   )  Sarrannu,  Saranno. 

Del  Verbo  Avere. 

AjUy  Ho. 

Avi,  Ha. 

Avèmu,  Abbiamo;  Appi,  Ebbi. 

'Appiru,  Ebbero. 

A  vis  tivù,  Aveste. 


'  cioè  èrainu,  non  'eraniu.  (A*,  d.  JC). 
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Le  terze  persone  singolari  del  passato  inde- 
terminato di  quasi  tutti  i  verbi  terminano  col 
dittongo  mi,  che  nell'  italiano  si  cambia  in  o; 
come  aniau,  amò;  lodau,  lodò  ec. 

Siccome  le  prime  persone  singolari  del  Fu- 
turo finiscono  spesse  volte  in  ggiu,  che  si  muta 
nell'italiano  in  o  ;  come  farroggiu,  farò,  dir- 
roggiu,  dirò. 

l  6. 

AvvERBj,  Articoli  ec. 

'Un  con  l'apostrofe  innanzi  sign.  ?ion,  come, 
*un  ci  vaj'u,  non  vi  vado. 


Chiù,  o 
Chiui. 

'  vale  Più. 

Nzoccti 

Ciò  che 

Ccà 

Qua. 

Ddh 

Colà. 

Ddocu 

Ivi,  quivi,  costà. 

Cu 

Col,  o  con. 

Unni 
'Ntra 

Dove,  laonde,  perciò 
Tra,  fra,  nel,  o  in. 

^  Nzusii 
Gnusu 

Su,  o  sopra. 
Giù,  o  sotto. 

Fri,  e  pir 

Per. 

Nu,  nun,  o 

'un            Non. 

Cka,  o  ca 

Perchè,  o  che. 

Addunca 

Adunque. 

IV. 


Cu  penza  dedicari  un'operetta 
È  com'un  patri  chi  avi  a  dari  statu 
Ad  una  figghia  spintulidda  ^  e  schetta,  ^ 
Ch'un  ci  avi  nasca -^  pri  lu  celibatu, 

L'illustri  sangu  in  unu  assai  l'alletta, 
In  àutru  la  ricchizza,  lu  prigiatu 
Meritu  in  chiddu.   Ma  s'è  saggiu,  aspetta 
Provi  di  cu  chiù  d'idda  è  nnamuratu. 

Reali  Altizza,  lu  miu  casu  è  chistu, 
Truvava  in  Vui  li  tri  condizioni, 
Ma  li  provi  d'amuri  'un  l'avìa  vistu. 

Ora  ca  viju,  chi  lu  gran  viaggiu 
Smuntatu  nun  vi  l'à  di  opinioni. 
Vi  la  dugnu  di  cori  e  vi  la  nguaggiu.  '' 


1  grandicella.  2  nubile.  ='  naso.  *  frane,  engagé. 


LA  BUCOLICA 

Te  greges  centum,  Siculaeque  cìrcum 
Mugiunt  vaccae,  tibi  tollit  hinnitum 
Apta  quadrigis  equa,  te  bis  Afro 
Murice  tinctae 

Vestiunt  lanae;  mihi  parva  ruta  et 
Spiritum  Graiae  tenuem  Camenae 
Parca  non  mendax  dedit  et  mahgnum 
Spernere  vulgus. 

HoR.  Od.  II.  XVI. 


*.i 


INTRODUZIONI 


SONETTC  I. 

Muntagnoli  interrutti  da  vaddati, 
Rocchi  di  lippu  ^  e  arèddara  -  vistuti. 
Caduti  d'acqui  chiari  inargintati, 
Vattàli  ^  murmuranti  e  stagni  muti, 

Vàusi '^  e  cunzarri  •''  scuri  ed  imbuscati, 
Stèrili  junchi  e  ghinestri  ciuruti, 
Trunchi  da  lunghi  età  mali  sbarrati,^ 
Grutti  e  lambìchi  d'acqui  già  mpitruti, 

Pàssari  sulitarii  chi  chianciti, 
Ecu,  chi  ascuti  tuttu  e  poi  ripeti, 
Urmi  abbrazzati  stritti  da  li  viti, 

Vapuri  taciturni,  umbri  sigreti. 
Ritiri  tranquillissimi,  accugghiti 
L'amicu  di  la  paci  e  la  quieti. 

SONETTU  II. 

Pani,  chintra  li  sagri  grutti  oscuri.. 
Unni  s'adura  la  tua  effigii  santa, 
Parrasti  un  gnornu  e  mi  dicisti  :  canta 
Li  campagni,  l'armenti  e  li  pasturi, 

E  la  sampugna,  ingrata  a  lu  to  amuri, 
Chi  fu  ninfa  superba  e  poi  fu  pianta, 
xMi  prujisti,  dicennu  :  cu  tia  vanta 
Lu  suUi  Grecu-siculu  st'onuri: 

Giacchi  tantu  gradisci  li  mei  rimi, 
Addurmenta  li  lupi  ntra  li  tani, 
E  di  l'agneddi  accèttani  li  primi. 

Scaccia  l'ambiziusi  e  li  profani, 
E  si  qualcunu  la  tua  bili   'un  timi, 
Fallu  vivu  manciari  da  li  cani. 


1  musco.  2  edera.  ^  rivoletti.  *  balze.   ^  pietre    ammontic- 
chiate, «sformati. 
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LA    PRIMAVERA 


EGLOGA  I. 

Inter locuturi  : 

Melibeu,  Glori  e  poi  un  Craparu 

Mei.  O  pasturedda,  di  li  trizzi  ad  unna, 
Chi  fai  pinnala  ^  di  la  manu  manca 
Pri  'un  t'appigghiari  ^  ssa  facciuzza  biunna, 

Porsi  vidisti  na  vitedda  bianca 
Cu  na  macchia  russigna  ntra  lu  schinu 
Un'a  la  frunti,  e  n'àutra  supra  un'anca  ? 

Ciò.  La  vitti  ed  era  un'ura  di  matinu, 
Avia  la  musca,  e  cu  la  cuda  in  àutu  ^ 
Curreva  a  furia  versu  lu  pinninu.  ^ 

Vidi  ddu  vàusu,  unn'accurdann' un  flautu 
Sedi  un  craparu  ?  ora  di  ddocu  a  piccu 
Ntra  lu  vadduni  sbalanzau  ^  d'un  sàutu.  ^ 

Sai  dda  grutta  chi  premi  e  fa  lammicu  ? 
E  c'è  na  zotta  ^  n terra  ?  Ed  avi  avanti 
Un  canniteddu  ^  e  un'arvulu  di  ficu  ? 

Ddocu  all'umbri  friscusi,  ranti  ranti  '^ 
Si  vinni  a  canzijari,  ^^  e  si  ridussi 
Sutta  lu  vàusu,  in  unu  di  li  canti. 

Mei.  Ddà  forsi  unni  in  autunnu,  a  pettirussi 
Eu  ti  vitti  na  vota  e  ci  n'era  unu 
Quasi  ncappatu  ?  Ma  un  corpu  di  tussi 

Chi  ti  vinni  molestu  ed  importunu, 
Stracquànnulu,  ^^  lu  fici  svulazzari. 

Ciò.  Sì.   Hai  presenti  lu  locu  opportunu  ? 

Mei.   Presenti  ?  E  comu  ! 

Ciò.  È  ddà,  nun  dubitar! , 

Cussi  putissi  eu  puru  li  me  dui 
Pirduti  turtureddi  ritruvari. 


»  tettoia, /at  pinnata,  fai  il  solecchio.  2  abbrunire.  »  alto. 
<  pendio.  *  sbalzò.  *  salto.  ^  guazzo.  *  piccolo  canneto.  ^  a 
randa  a  randa.  *<>  ricoverarsi,  ^i  disviandolo. 
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Quanti!  li  vulìa  beni  !  Eu  propria  fui 
Chi  l'addivai,  ^  civànnuli  ogni  stizza 
Ma  poi  vularu  e  nun  li  vitti  chiui. 

Mei.  O  Pasturedda,  vrisca  ^  di  ducizza, 
Ti  ringrazi u  di  cori  e  mi  dispiaci 
La  pena  ch'aju  pruvatu  e  l'amarizza. 
L'ocidduzzi,  sia  dittu  cu  tua  paci, 
Su  beddi  e  cari  ma  su  sempri  armali 
Ne  apprezzanu  lu  bellu  ch'a  nui  piaci. 

Si  putia  dari  sorti  a  chista  uguali  ! 
Di  vèniri  in  tua  manu  e  miritari 
Ssa  stima  chi  felicita  un  murtali  ? 
'  Ma  nun  n' hannu  saputu  profittar!. 
Vói  dunqui,  o  ninfa,  dari  perni  ^  a  cui 
Nun  li  sapi  canusciri  e  apprizzari  ? 

Crap.  Oh  I  ti  piscai  pasturi  !   'U  scappi  chiui 
O  canti  o  canti.  Lu  flautu  è  accurdatu 
Sedi  cà  mmenzu  di  nuàutri  dui. 

Ciò.  Oh,  sì  sì,  canta  Melibeu  garbatu 
Canta  ch'è  tempu  propriu.   Nun  lu  vidi 
Comu  già  sbarazzau  *  lu  nuvulatu 
Comu  la  terra  si  rallegra  e  vidi 
Ca  primavera  manna  missaggeri 
Li  rundineddi  a  fàrisi  li  nidi  ? 

Mei.  Cantu,  ma  poi  mi  lassi  comu  ajeri  ? 

Melibeu  canta  : 

È  passata  la  furtura,  ^ 
Già  ciuriu  la  minnulica^ 
Da  la  grutta  a  la  chianura 
Nasci  e  veni  o  Clori  amica. 

Già  n'  invita,  già  ni  chiama. 
Primavera  ntra  li  ciuri,  "' 
Ogni  frunda  ni  dici  ama 
L'aria  stissa  spira  amuri. 

Quali  cori  è  renitenti 
A  un  piaciri  accussì  gratu, 
Quannu  tutti  l'elementi 
Ni  respiranu  lu  ciatu? 


1  allevai.   2  favo,    s  perle.   *  si    dileguò.    »  rigor    dell' in- 
verno. 6  mandorlo,  '  fiori. 


—  6  — 

La  muntagna  alpestri  e  dura 
Già  ni  senti  la  putenza    . 
Già  si  para  di  virdura 
E  li  pàsculi  dispenza. 

Vola  un  zèfiru  amurusu 
Ntra  una  nuvula  d'oduri 
Chi  suavi  e  grazìusu 
Scherza  e  ridi  cu  li  ciuri. 

Manna  lampi  d'alligria 
Lu  pianeta  risplinnenti, 
Chi  rinnova,  chi  arricrìa 
Chi  abbellisci  l'elementi. 

Scurri  e  va  di  cosa  in  cosa 
Certu  focu  delicatu, 
Chi  fa  vègeta  la  rosa 
Chi  fa  fertili  lu  pratu. 

Già  lu  senti  la  jinizza  ^ 
Già  lu  tàuru  s'accumpagna 
Di  muggiti  d'allegrizza 
Già  risona  la  muntagna. 

La  quagghiuzza  2  s'imbarazza 
Mmenzu  Fervi  di  lu  chianu, 
Va  lu  cani  e  la  svulazza 
Poi  ci  abbaja  di  luntanu. 

E  mentr'idda  in  aria  accrisci 
Novi  ciammi  a  lu  so  arduri, 
Già  la  fulmina  e  colpisci 
Lu  crudili  cacciaturi. 

Ntra  li  rami  lu  cardiddu  ^ 
Duci  duci  ciuciulija, 
Ch'avi  allatu,  miatiddu,  ^ 
La  cumpagna  in  alligria. 

Ma  la  turtura  infelici 
Sfoga  sula  lu  so  affetta, 
Quasi  esprima  :  cui  mi  dici 
Unni  jiu  ^  lu  miu  dilettu  ? 

Rundinedda  pilligrina 
Pri  l 'amuri  'un  avi  abentu; 
Ora  a  terra  s'avvicina. 
Ora  va,  comu  lu  ventu. 


1  giovenca.  2  vezz.  <li  quaglia.  *  cardellino   *  be(ftus  ille, 
^  andò. 
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Fa  sintirsi  lu  piaciri, 
Sinu  all'aspidi  chiù  crudi; 
Ntra  l'obliqui  e  torti  giri 
La  ria  serpi  si  lu  chiudi. 

Ah  !  tu  sula,  o  Glori  amata, 
Pri  mia  barbara  svintura, 
Sarrai  surda  ed  ostinata, 
Quannu  parrà  la  natura  ? 

Duci  amuri,  vita  mia, 
Sta  biddizza  ch'è  purtentu, 
Nun  sia  inutili  pri  tia, 
Ne  a  cui  t'ama  sia  turmentu. 

IDILIU    I. 

Dameta. 

Già  cadevanu  granni  da  li  munti 
L'umbri,  spruzzannu  supra  li  campagni 
La  suttili  acquazzina  ^  d'ogni  latu 
Si  vidìanu  fumari  in  luntananza 
Li  rùstici  capanni  :  a  guardii  a  guardii 
Turnavanu  li  pècuri  a  li  mandri; 
Parti  scinnìanu  da  li  costi,  e  parti 
Sfilannu  da  li  macchi  e  rampicannu 
Attornu  di  li  còncavi  vaddati, 
Vinìanu  allegri  ntra  l'aperti  chiani. 

E  prima  d'iddi  e  poi,  gravi  e  severi 
Li  grici  cani  cu  la  lunga  giubba 
Marciavanu  guardigni  a  passi  lenti, 
La  sfiluccata  cuda  strascinannu. 

Sicutavanu  appressu  li  pasturi, 
Tinennu  stritti  sutta  di  lu  vrazzu 
La  virga  e  lu  saccuni;  mentr 'intenti 
E  la  vucca  e  li  manu  eranu  tutti 
Ad  animari  flauti  e  sampugni. 
Mugghiavanu  li  vacchi  pri  chiamari 
Li  vitidduzzi;  e  già  distingui  ognuna 
Lu  propriu  sangu,  e  si  l'agguccia  -  allatu 
Timennu  chi  lu  lupu,  latra  astutu^ 


1    brina.  2  accovacciola. 


Pri  fari  li  soi  straggi, 

S'approfitti  di  l'umbri  e  di  la  notti, 

Comu  solinu  fari  li  malvaggi. 

Tacinu  l'ociduzzi  ntra  li  rami; 
Sula  la  cucucciuta,  ^  ch'era  stata 
La  prima  a  lu  sbigghiarsi,  ultim 'ancora, 
Va  circannu  risettu  ^  pri  li  chiani  : 
Ed  ora  l'ali  soi  parpagghijannu,  ^ 
Si  suspenni  ntra  l'aria,  ora  s'abbassa, 
Ripitennu  la  solita  canzuna.        • 

M'assai  chiù  varia,  chiù  suavi  e  grata 
Lu  rusignolu  in  funnu  a  lu  vadduni  "* 
La  sua  ripigghia,  chi  d'intornu  intorni! 
L'aria,  la  terra  e  tutti  li  viventi 
Penetra,  tocca,  e  spusa  all'armunia 
L'amabili  piaciri  e  la  ducizza. 

Damenta  intantu  allatu  a  la  sua  Dori 
Sidìa  ntra  na  collina,  in  cui  na  rocca 
Spurgìa  supra  la  valli  e  duminava 
La  valli  stissa  e  li  campagni  intornu 
E  li  costi  luntani  e  li  chianuri, 
Penetratu  lu  cori  di  piaciri 
Pri  tanti  granni  e  maistusi  oggetti. 
Chi  tutti  si  vinìanu  all'occhi  soi 
Iddi  propria  quasi  ad  offeriri; 
Ma  supratuttu  scossu  e  traspurtatu 
Da  l'amabili  oggettu  chi  avìa  accantu, 
Senz'aspittari  àutr'armunia,  chi  chidda. 
Chi  respirava  intornu  la  natura, 
Tèneru  e  gratu  incuminciau  lu  cantu. 

Darneta  canta  : 

Sti  silenzii,  sta  virdura, 
Sti  muntagni,  sti  vallati 
L'à  criatu  la  natura 
Pri  li  cori  nnamurati. 

Lu  susurru  di  li  frunni, 
Di  lu  ciumi  lu  lamentu, 
L'aria,  l'ecu  chi  rispunni, 
Tuttu  spira  sentimentu. 


'  allodola   capellula.  -  ricetto,  quiete.  "  movendole  come 
per  cercare  l'equilibrio.  ■•  borro. 
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Dda  farfalla  accussì  vaga, 
Lu  muggitu  di  li  tori, 
L'innoccenza  chi  vi  appaga, 
Tutti  pàrranu  a  lu  cori. 

Stu  frischettu  nzinuanti 
Chiudi  un  gruppu  di  piaciri, 
Accarizza  l'alma  amanti, 
E  ci  arrobba  li  suspiri. 

Cà  l'armuzza  li  soi  porti 
Apri  tutti  a  lu  dilettu, 
Sulu  è  indignu  di  sta  sorti 
Cui  nun  chiudi  amuri  in  pettu. 

Sulu  è  reu  cui  pò  guardari 
Duru  e  immobili  sta  scena, 
Ma  lu  stissu  nun  amari 
È  delittu  inzemi  e  pena. 

Donna  bella  senza  amuri 
È  na  rosa  fatta  in  eira, 
Senza  vezzi,  senza  oduri, 
Chi  nun  vegeta,  ne  spira. 

Tu  nun  parri,  o  Dori  mia? 
Stu  silenziu  mi  spaventa, 
È  possibili, eh'  in  tia 
Qualchi  affettu  nun  si  senta  ? 

O  chi  l'alma  mbriacata 
Di  la  duci  voluttati, 
Dintra  un'estasi  biata 
Li  soi  senzi  à  confinati  ? 

Lu  to  cori  senza  focu 
Comu  cridiri  purria. 
Si  guardànnuti  pri  pocu, 
Vennu  vampi  all'alma  mia? 

Vampi,  ohimè  !  chi  l'occhiu  esala, 
Ch'eu  li  vivu,  1  ch'eu  l'anelu, 
Comu  vivi  2  la  cicala 
La  rugiada  di  lu  celu. 

Sti  toi  languidi  pupiddi 
Mi  convincinu  abbastanza, 
Chi  l'amuri  parrà  in  iddi. 
Chi  c'è  focu  in  abbundanza. 


1  bevo.  2  beve. 
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Oh  chi  fussìrii  in  concerti! 
L'occhi  toi  cu  li  labbruzzi 
Oh  ni  fussi  fattu  certu 
Cu  paroH  almenu  muzzi  ! 

Fussi  almenu  stu  gintili 
Graziusu  to  russuri, 
Testimoniu  fidili, 
Veru  interpetri  d'amuri  ! 

Dimmi  :  forsi  fa  paura 
A  lu  cori  to  severu 
Un'afFettu  di  natura, 
Un'amuri  finn  e  veru  ? 

Ah  !  mia  cara  pasturedda. 
Li  dei  giusti  ed  immortali 
T'avirrianu  fattu  bedda, 
Si  l'amuri  fussi  un  mali  ? 

E  l'amuri  un  puru  raggiu, 
Chi  lu  celu  fa  scappari, 
E  ch'avviva  pri  viaggiu 
Suli  luna  terra  e  mari. 

Iddu  duna  a  li  suspiri 
La  ducizza  chiù  esquisita 
Ed  aspergi  di  piaciri, 
Li  miserii  di  la  vita. 

Mugghia  l'aria,  e  a  so  dispettu 
Lu  pasturi  a  li  capanni 
Strinci  a  se  l'amatu  oggettu 
E  si  scorda  di  l'affanni. 

Quann'unitu  a  lu  liuni, 
Febu  tuttu  sicca  ed  ardi, 
Lu  pasturi   ntra  un  macchiuni 
Pasci  l'alma  cu  li  sguardi. 

Quannu  tutti  l'elementi 
Poi  cuspiranu  a  favuri 
Oh  ch'amabili  momenti  ! 
Oh  delizii  d'amuri  ! 

Quannu  provi  la  ducizza 
Di  dui  cori  amanti  amati, 
Chiancirai  l'inzipidizza 
Di  li  tempi  già  passati. 

E  sti  pianti,  sti  ciuriddi 
Chi  pri  tia  su  stati  muti, 
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A  lu  cori  ognunu  d'iddi 
Ti  dirrà  :  jorna  e  saluti. 

Ch'a  lu  foco  di  l'affetti 
Ogn'irvuzza  chiacchiarìja;- 
Un  commerciu  di  diletti 
S'aprirà  ntra  d'iddi  e  tia. 

Cedi,  o  Dori,  miu  cunfortu, 
A  sta  liggi  chiù  suprema; 
Ah,  nun  fari  stu  gran  tortu 
A  la  tua  biddizza  estrema. 

Si  spusassi  cu  l'amuri 
Di  natura  ssi  tesori, 
L'anni  virdi  ed  immaturi 
Ti  dirrevanu  ^  a  lu  cori  : 

Godi,  o  Dori,  e  fa  gudiri 
Stu  momentu  chi  t'è  datu, 
Nun  è  nostru  l'avveniri, 
E  pirdutu  lu  passatu. 


IDILIU  II. 
Lu    Craparu. 

Tirsi,  craparu,  a  cui  rideva  in  facci 
Lu  biunnu  primintìu,  ^ 
Chi  di  lu  vastu  regnu  di  TAmuri, 
Fa  la  forza  maggiuri, 
Azzaccanava  dintra  di  na  grutta, 
Ch'avia  spinusa  gaia  a  lu  davanti. 
Li  già  di  latti  saturi  crapetti; 
Quannu  scopri  a  n'agnuni  ^  rannicchiatu 
Di  l'erranti  famigghia  un  crapiolu. 
Chi  nicu  ^  ancora,  e  forsi  da  li  lupi 
Orfanu  fattu  di  la  cara  matri, 
Attirrutu  fuennu  ^  e  spavintatu. 
S'era  in  funnu  a  dda  grutta  ncrafucchiatu. 

Si  ci  para  davanti,  e  cu  distrizza 
Tirsi  si  apposta  a  chiùdirci  ogni  scampu; 


^direbbero.    *  primaticcio.   .8  angolo.    <  piccolo.    *  fug- 
ndo.  6  imbucato. 


gendo.  6  imbucato 
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E  calatu  calatu  a  manu  aperti, 

L'una  chi  guarda  in  àutu  e  l'àutra  a  basciu, 

Leggiu  ed  attentu  ncugna...  * 

Lu  capriola,  chi  si  vidi  strittu, 

Rincula,  si  raccogghi,  e  appuntiddannu  - 

Li  pedi  a  terra  già  satannu  scappa. 

Ma  lu  pasturi  in  aria  l'acchiappa. 

Brillannu  pri  la  gioia  e  lu  piaciri, 
Si  lu  strinci  a  lu  pettu  e  poi  ci  dici  : 
Oh  fortunatu  !  Tu  sarrai  di  Nici, 
Tu  gudirai  di  la  sua  vista,  e  forsi 
Di  qualchi  so  carignu.  ^ 
Oh  quantu  l'erva  ti  saprà  chiù  duci 
AU'armunia  suavi  di  dda  vuci  ! 
lamu  prestu  a  truvarla  a  la  funtana, 
Unn'idda  spissu  bazzica  cu  l'ochi. 

Dissi  e  s'indrizza  versu  di  una  vaddi, 
Duvi  di  lenti  salici  na  gaja* 
Porta  a  pedi  di  un  fonti,  chi  fa  specchiu 
A  lu  vàusu  di  supra,  chi  di  lippu  ^ 
E  di  capiddu  vènnaru  vistutu, 
Mustra  a  la  cima  scarmigghiata  testa 
Di  pinnenti  ruvetti  mpidugghiati  ^ 
Chi  pari  chi  si  vògghianu  acchiappari 
In  funnu  di  chidd'acqui  inargintati. 

Avìa  lu  pastureddu  di  già  scursà 
Gran  parti  di  la  via,  quannu  firmatu 
Guarda  attentu,  suspira,  e  di  poi  dici  : 
Già  la  funtana  è  a  vista, 
Ma  all'occhi  mei  nun  brilla  ! 
Ne  a  lu  solitu  so  mi  ridi  !  Ahimè  ! 
Nici  dunca  nun  e'  è  ! 
Nici,   Nici,  e  unni  si'  ?  Risona  Nici 
L'ecu  cu  mia,  ma  nenti  chiù  mi  dici. 

Vju  cà  dui  viola;  unu  chi  porta 
Versu  li  margi,  '  unn'idda  va  a  lu  spissu 
A  mètiri  li  junchi  chi  distina 
A  tessimi  fasceddi;  l'autru  spunta 
Versu  na  costa  in  facci  a  la  marina. 
Unni  spissu  a  lanuti  ciafagghiuni  ^ 

*  s'avvicina.    *  appoggiando.    •  vezzo.    *  siepe.    *»  musco. 
0  impigliati.  7  aquitrino.  *  cerfuglione. 
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Strappa  la  bianca  e  tenera  curina, 

Di  cui  ni  fa  cappeddi, 

O  ntriccia  curdiceddi; 

Cà  mi  cunfunnu  !  Quali  di  li  dui 

Viola  divu  scègghiri  a  truvarla  ? 

Tu  cunsìgghiami  Amuri  !   Ma  di  tia 

Nun  e'  è  chi  ni  spirari, 

Tu  nun  senti  cunzigghi. 

E  mancu  ni  pòi  dari. 

Dumannamu  a  sti  Ninfi,  si  curtisi 
Alcuna  si  ni  trova, 
Chi  mi  ni  saccia  ^  dari  qualchi  nova 

O  ninfi,  chi  a  sidiri 
\'initi  tra  li  ciuri, 
Deh  !  chi  puzzati  ^  aviri 
Sempri  propiziu  Amuri. 
Diciti  in  curtisia, 
Unn'  è  la  ninfa  mia  ? 

La  solita  funtana 
Nun  si  la  vidi  allatu; 
L'ecu  pietusa  umana 
Cu  mia  quant'  à  chiamatu  ! 
O  ninfi,  in  curtisia, 
Circatila  pri  mia. 

Na  immagini  distinta 
D' idda  vuliti  quali 
Tra  lu  miu  cori  è  pinta 
Tutta  a  lu  naturali  ? 
Eccula  :  lu  pitturi 
Ni  fu  lu  stissu  Amuri. 

Si  d'oru  mai  viditi 
Fila  suttili  e  beddi, 
O  sfusi,  o  tra  na  riti, 
O  tutti  aneddi  aneddi, 
Jurati,  chi  sunnu  iddi 
Di  Nici  li  capiddi. 

La  facci  è  vaga  aurora, 
Quannu  da  la  marina 
Sporgi  la  testa  fora 
Ùmita  d'acquazzina, 


sappia.  3  possiate. 
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E  sparsa  di  virmigghi 
Rosi  tra  bianchi  gigghi. 

La  frunti  è  lu  sirena 
Jornu  di  primavera, 
Chi  spiega  in  poggiu  amenu 
Tutta  la  pompa  intera, 
E  chi  di  ddà  rifletti 
Supra  di  l'àutri  oggetti. 

Si  senza  negghi  ^  avanti 
Viditi  impalhdiri 
Lu  suli  in  un'istanti, 
Signu  chi  cumpariri 
Vidi  dui  occhi,  o  dui 
Suli,  ma  chiari  chiui. 

La  picciula  sua  vucca 
Vriscu  2  è  di  meli  duci, 
Meli,  chi  unitu  sbucca 
A  la  sua  vi  vuci; 
Si  canta  o  si  discurri 
Sempri  ducizza  scurri. 

Lu  pratu  si  ciurisci, 
L'erva  si  si  ravviva, 
L'aria  si  si  abbillisci, 
Signu  chi  Nici  arriva. 
Ninfi  pri  curtisia 
Dàtini  avvisu  a  mia. 


EGLOGA  IL 
Li    munti    Erèi. 

Dameta  e  Tirsi. 

Dani.  Dimmi,  o  pasturi,  chi  lu  celu  scanzi 
Ssi  toi  viteddi  da  mal'occhiu  e  lupi, 
Pozzu  accustari,  ssi  cani  su  manzi  ? 

Tir.  Sta  firmu  un  pocu  supra  di  ssa  rupi, 
Ch'eu  mi  li  chiamu  :  Torna  cà  Scursuni, 
Chi  cu  la  cuda  lu  tirrenu  scupi. 


1  nebbie.  2  favo. 
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Tè,  Vespa,  tè,  va  cu  reati  Liuiii, 
Ora  scinni  sicuru  e  va  unni  ^  voi, 
La  terra  è  matri  all'omini  comuni. 

E  sì,  pri  quantu  all'andamenti  toi 
Pari,  si'  un  stràniu,  sedi  cà  unni  ^  mia, 
Ch'in  parti  ristorari  anchi  ti  pòi; 

Na  pròvula  mi  trovu  primintia,  -^ 
E  un  pani  ancora  càudu  *  chi  fuma, 
Fattu  di  castigghiuna  e  tumminia.  ^ 

Poi  veniri  a  la  mandra,  si  vói  tuma,  '"' 
Nun  è  luntana;  guarda  ddà  li  mei 
Quadari,  '  unni  lu  focu  ancor'adduma. 
Dani.  Grazii  eu  rennu  all'ospitali  dei, 
E  a  tia,  ch'in  beni  oprari  ti  cumpiaci, 
Ma  di',  su  chisti  cà  li  munti  Erei  ? 

Pri  tali  mi  li  annunzianu  la  paci. 
La  gran  fertilità  chi  ridi  intornu, 
L'aria,  chi  tantu  a  respirarla  piaci. 

Forsi  lu  stissu  patri  di  lu  jornu, 
Chi  regna  ancora  su  li  sagri  musi, 
Guarda  d'occhiu  benignu  stu  cuntornu. 

Viju  guardii  di  pècuri,  l'irvusi 
Costi  di  li  muntagni  cummigghiari, 
E  crapi  l'àuti  cimi  ruinusi. 

Sentu  in  tutti  sti  munti  rimbummari 
Da  li  profunni  vaddi  li  muggiti 
Di  vacchi  chi  ddà  stannu  a  pasculari. 

Viju  a  perdita  d'occhiu  l'oli  viti, 
E  ntra  tirreni  appisi  virdiggiari 
L'arsa  a  lu  sul!  pampinusa  viti. 

Viju   ntra  li  collini  duminari 
L'addàuru,  ^  chi  ad  Apollini  è  graditu, 
E  querci  l'àuti  munti  curunari. 

Viju  chi  nun  c'è  amenu  allegru  situ 
In  tutti  sti  cuntrati,  unni  nun  spicchi'-^ 
Na  capanna  o  un  pagghiaru  ben  furnitu. 
Tir.  Lu  travagghiu  e  l'industria  ni  fa  ricchi; 
Astrìa  però  la  paci  ni  assicura 
Ne  l'omu  è  contra  l'omu  a  sticchi  e  nicchi.  ^'^ 


*  dove.  2  da.  3  primaticcia.  *  caldo.  ^  grano  marzuolo. 
6  cacio  fresco.  "^  caldaie.  ^  alloro.  »  spicchi.  >o  cjtuyoiJ  ^  vstzo? 
odio  e  contesa  (?)  (Pasqualino). 
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Si  tra  sti  munti  Erèi,  unni  natura 
Si  compiaci  virsari  a  manu  chini 
Tutti  li  beni  chi  l'omu  si  augura, 

Nun  ci  Tignassi  Astrìa  cu  li  divini 
Soi  liggi,  impressi  tra  li  nostri  cori, 
Nun  truvirissi  cà  chi  disi  ^  e  spini. 
Dam.  Felici  vui,  chi  senza  cripacori 
Vi  guditi  li  campi  ereditati, 
Li  guardii  di  li  crapi  e  vacchi  e  tori  ! 

Nun  v'  invidiu;  guditi  o  fortunati; 
Chianciu  ^  la  mia  miseria,  ohimè  !  li  mei 
Chianciu,  ch'abbannunai,  patrii  cuntrati. 

La  liggi  in  iddi  è  in  manu  di  li  rei; 
L'aggravii,  l'angarìi,  la  mala  fidi 
Nemmenu  la  pirdunanu  a  li  dei. 

Da  prepotenti  spugghiari  si  vidi 
L'agricolturi,  e  da  rapaci  latri, 
E  l'avara  ingordigia  trisca  e  ridi. 

Astrìa  perciò  sdignata  a  lu  diu  patri 
Purtau  li  soi  lagnanzi,  e  ci  chiamau 
Li  flagelli  di  supra  a  squatri  a  squatri, 

L'epidemia  a  li  crapi  si  attaccau, 
Poi  si  estisi  a  li  pecuri  e  a  li  vacchi, 
Ne  pri  l'aratru  un  boi  ^  chiù  ci  arristau. 

Ora  fannu  li  grandini  gran  smacchi 
Di  lavuri  e  di  viti;  ora  l'arsura 
Fa  chi  la  terra  pri  la  siti  ciacchi;  ^ 

Ora  l'alluviuni  ogni  chianura 
Allaga,  e  si  strascina  e  casi  e  vigni, 
E  lassa  margi  •''  chi  fann'aria  impura. 

Unn'eu  vidennu  a  tanti  chiari  signi 
L'ira  celesti,  abbannunai  li  prati 
Da  li  .suduri  mei  risi  benigni. 

Lu  celu,  chi  di  mia  appi  pietati, 
Mi  avìa  lassatu  pochi  vacchi  in  vita 
Ntra  na  rimota  vaddi  cunfinati; 

In  chista  luntanissima  e  rumita 
Parti  ieu  traspurtai  la  mia  famigghia 
Da  li  miserii  e  guai  trista  e  avvilita. 


1  ampelodesrai.  2  piango.  *  bue.  •*  crepi.  '  aquitrini. 


—  17  — 

Junti,  dissi  min  patri:  Va  ^  cunsigghia 
In  un  tempiu  li  Dei,  senza  l'aiutu 
D' iddi  è  vana  ogni  imprisa  chi  si  pigghia 

Pregali  a  fàris'  iddi  nostru  scutu 
Centra  di  1'  infurtunii.  Unn'eu  lassati 
Tutti  li  mei,  mi  su  di  ddà  partutu. 
Tir.  Li  toi  casi  mi  fannu  assai  pietati, 
Ma  datti  paci  :  l'omini  dabbeni 
Àscianu  ^  dappertuttu  amici  e  frati. 

Truvirai  cà  riposu  a  li  toi  peni, 
E  pri  un  duci  affilatu  ^  chi  in  mia  trovu 
Ti  auguru  jorna  placidi  e  sereni. 

Ora  ripigghia  lu  filu  di   novu 
Di  lu  raccuntu,  e  dimmi  li  passati 
Toi  vicenni,  ch'intressu  anch'eu  ni  provu. 
Dani.  Errai  ramingu  in  varii  cuntrati, 
E  ghiunsi  unni  li  campi  leontini 
Da  lu  Simetu  sunnu  abbivirati. 

Lu  seguii  a  mità;  poi  tra  vicini 
Praterìi  m'  indrizzai  mmenzu  a  felici 
Siminèrii  di  grani  ed  orzi  e  lini. 

Scopru  lu  tempiu  di  li  dii  Palici, 
Figghi  gemelli  di  Giovi  e  Talia, 
Di  cui  tanti  prodigii  fama  dici. 

C'eranu  allatu  d'acqua  chi  surgia 
Dui  laghiceddi,  e  un  saggiu  sacerdoti 
Ddocu  a  purificàrimi  m' invia. 

Poi  vìju  lu  cuncursu  di  divoti 
Chi  offrivanu  a  li  dii  frumenti  e  vini, 
Ogghi  ^  e  viteddi  da  parti  rimoti; 

Di  cui  si  ni  fa  parti  a  pilligrini; 
Chi  ntra  sti  lochi  l'ospitalitati 
E  generusa  supra  ogni  confini. 
Ttr.  Lu  sacciu  anch'  iu  pri  prova  :  visitati 
Aia  sti  lochi,  e  vitti  chi  li  riti 
Su  edificanti  e  assai  beni  osservati. 

Trattai  li  sacerdoti,  eh'  istruiti 
Sunn'anchi  di  Esculapiu  tra  la  scola. 
Ed  in  curari  armenti  assai  periti. 


»  lat.  vade  ac.  *  trovano.  3  ajflatus.  ♦  olii. 
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Di  la  saggizza  d'  iddi  fama  vola, 
E  supra  tuttu  di  lu  disintressu  : 
Lu  bonu  ferru  si  vidi  a  la  mola. 

Perciò  cuncurri  e  l'unu  e  l'àiitru  sessu 
Da  tutti  li  cuntrati,  e  li  cumarchi  ^ 
Da  malatii  e  da  infortunii  oppresso. 
Dam.  Si,  mi  rigordu,  macilenti  e  zarchi  - 
Ni  vitti  assai,  chi  sta  vanii  agguccìati  ^ 
Sinu  a  lu  nasu  tra  li  sagghimmarchi.  '* 

Passai  chiù  ghiorna  ddà  tranquilli  e  grati; 
Pòi  riflittennu  a  quantu  mi  dicìa 
Lu  vecchiu  patri  a  la  mia  prima  etati. 

Chi  l'oziu  tantu  all'omini  nucìa, 
Quantu  noci  la  ruggini  a  l'azzaru 
Chi  adopratu  nun  è,   ne  si  manìja;  ^ 

Lu  ministru  pirtantu  a  li  dii  caru 
Prigai,  chi  si  dignassi  di  mpetrari 
A  li  disgrazii  mei  tregua  o  riparu; 

Chi  la  famigghia  mia,  fatta  passari 
Quasi  nova  culonia  tra  na  vaddi, 
Facissiru  pri  sempri  prosperari; 

Chi  d'armenti  ni  abbunninu  li  staddi, 
E  tègnanu  luntani  li  malvaggi 
E  li  flagelli  da  li  nostri  spaddì. 

Diss' iddu  :   La  natura  aspri  e  sarvaggi 
Produci  li  pirànii  ^  e  li  agghiastri,  "' 
E  la  gran  parti  d'àrvuli  e  di  erbaggi  : 

Ma  l'arti  chi  li  inzita  e  fa  parrastri  ** 
Cu  la  cultura  li  frutti  addulcisci, 
E  li  guarda  da  mali  e  da  disastri. 

Lu  stissii  avveni  all'omu  :   inzalvaggisci 
Si  a  se  stissu  si   lascia  e  si   abbannuna, 
E  di  li  feri '-^  appena  differisci; 

Ma  l'arti,  o  nzita,  '^  o  un  sensu  ci  sprigiuna, 
Chi  è  patri  d'ogni  affetlu  dilicatu, 
E  la  ragiuni  poi  l'opra  curuna  : 

Allura  l'omu  si  vidi  formatu 
Pri  la  via  di  lu  cori  e  di  la  menti, 
E  niultu  su  li  bestii  elevatu. 


1  contorni.  2  lividi.  8  accovacciolali.  •♦  salUmbarca.  'ma- 
neggia. «  peruggini.  '' oleastri.  ^padrigni.  *  fiere,  '^  innesta. 
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Atti  ancora  a  produrri  sti  purtenti 
Di  Anfiuni  e  di  Orfeu  li  liri  foru, 
Chi  lupi  in  paci  attrassirii  cu  armenti. 

Ma  si  ben  l'arti  o  l'Eliconiu  coru 
Ammansisci  li  ruvidi  e  salvaggi, 
Non  però  chiddi  in  cui  l'idolu  è  l'oru; 

E  in  cui  malizia  e  vizii  malvaggi 
Lu  sensu  anchi  comuni  ànnu  distruttu 
E  di  ragiuni  astutaru  li  raggi. 

Chisti  cuntrati  sunnu  uguali  in  tuttu 
A  li  terri  sfruttati,  unni  'un  ci  alligna 
Un'erva  bona  o  un'àrvulu.di  fruttu. 

Dunca  si  tu  si'  d'  indoli  benigna 
Comu  mustri  a  Faspettu,  eu  ti  propognu 
Na  genti  e  na  cumarca  ^  di  tia  digna; 

Ddà,  pri  quantu  eu  mi  giudicu  e  suppognu, 
Ti  basta  l'onestà,  la  bona  fidi; 
D'àutri  raccumandizzi  -  'un  ài  bisognu. 

Cu  chisti  suli  e  non  cu  àutri  guidi 
Tra  li  muntagni  Erèi  ben  ricevutu 
Sarai.  Vacci,  confida  ed  in  mia  cridi. 
Tir.  O  pasturi,  sii  tu  lu  ben  vinutu  ! 
Quantu  l'arrivu  to  mi  junci  gratu  ! 
Un  diu  certu  ti  spira  e  duna  ajutu. 

Mi  ni  addugnu  ^  a  lu  modu  inusitatu. 
Chi  prova  lu  miu  cori  a  lu  to  diri, 
Quali  un  tempu  cu  Dafni  avia  pruvatu, 

Quannu  da  la  sua  vucca  proferiri 
Ntisi  parti  di  soi  noti  amurusi. 
Ch'in  pettu  mi  si  vinniru  a  sculpiri. 
Dam.  Ti  pregu,  in  grazia,  nun  tinirli  chiusi; 
Fa  ch'eu  li  senta,  gradirò  stu  beni 
Chiù  di  l'àutri  toi  doni  generusi. 

Tir.     Chiuditi  l'ali  vinticeddi  ameni ^ 
Suspinniti  ocidduzzi  di  cantari, 
Tistimonii  vi  vogghiu  a  li  mei  peni  : 
Sutta  li  vostri  nidi,  unni  accurdari 
Sulìa  la  mia  sampugna,  da  li  duci 
Vostri  carizzi  apprisi  aìich'iu  ad  amari. 


*  vicinato.  -  raccomandazioni.  3  addò. 
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Li  tremtiVali,  V iìiterrutta  mici, 
V  espressioni  di  li  cori  ardenti 
Purtaru  alV occhi  mei  na  nova  luci. 

QuaVidei  mi  svigghiaru  tra  la  tnenti  ! 
QvaVin  pettu  suavi  batticori  ! 
Quali  immagÌ7i'  in  sonnu  seducenti! 

Ora   Veneri  stissa  vidia  i?t  Glori 
Cu  Cupidini  allatu,  chi  dicìa  : 
Ama,  V adura,  dunaci  tu  cori. 

Ora  lu  sonnu  m,i  la  dipincìa 
Tenera  a  signii,  eh'  iu  ntra  ddi  momenti 
Chiù  lu  miu  coH  min  truvava  in  mia... 

M  abbaiami  li  cani  !  /orsi  genti 
A  disturbari  veni  li  lagnanti 
Di  Vinfocatu  animu  miu  dulenti? 

Cà  interrumpiu  li  duci  consonanzi, 
Ddi  armali  vintijannu  ^  mi  scupreru 
Dintra  un  macchiuni  a  picciuli  distanzi. 
Dam.  Beati  chiddi  chi  lu  canusceru, 
Beatu  tu  !  Si  lu  to  labbru  è  tali, 
Cosa  divu  pensami  di  lu  veru  ? 

Chiddu,  in  cui  l'api  cu  li  ndorat'ali 
Deposiru  lu  meli,  e  chi  si  cridi 
Essiri  natu  da  patri  immortali  ? 
Tir.  Mercuriu,  ed  è  comuni  cà  la  fidi 
Con  una  ninfa  in  nui  l'à  generatu 
Tra  un  vuschittu  ^  di  addàuri,^  chi  ddà  vidi. 

Poi  crisciutu,  da  Pani  fu  addistratu 
Ad  animari  li  ncirati  canni; 
E  Apollu  c'infunniu  divinu  ciatu, 

Cu  lu  quali  cantau,  fattu  chiù  granni, 
La  prima  gran  discordia  di  li  cosi 
Chiamata  caos  sin  da  li  prim'anni, 

E  amuri,  chi  nascennu  poi  composi 
Li  discordi  elementi  e  organizzau 
Li  globi  tutti  e  l'armunia  disposi, 

Pri  cui  la  terra  in  centru  si  pusau, 
E  l'acqua  in  varii  parti  la  divisi, 
E  pr'  impulsu  d'amuri  l'abbrazzau; 


1  venteggiando.  8  boschetto.  *  allori. 
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L'aria,  chi  supra  d'  iddi  si  suspisi, 
Spusàtasi  a  lu  focu  ed  a  la  luci, 
Li  fòmiti  amurusi  in  terra  misi  : 

Da  chisti  fecunnata  eccu  produci 
Pianti,  inzetti,  animali,  omini  e  feri, 
E  quantu  à  forma  e  vita  e  motu  e  vuci. 

Estenni  amuri  in  terra  tra  li  sferi 
Lu  so  imperiu  :  e  tra  l'omini  rignannu 
Forma  li  società,  li  regni  e  imperi. 

Cussi  d 'amuri  seguitau  cantannu 
Tra  un  ciumi  di  eloquenza  e  di  ducizza 
A  nui  li  santi  soi  liggi  dittannu  ; 

Di  reciproca  fidi,  di  esattizza, 
E  di  concordia  chi  poi  fannu  uniti 
Di  l'omini  la  forza  e  la  ricchizza. 

Spissu  abbassau  lu  cantu  e  li  graditi 
Pasturali  esercizii  e  utili  e  saggi 
Documenti  dittava  in  varii  siti. 
Dani.  Si,  pàrrami  di  pasculi  e  di  erbaggi, 
Chi  sunn'utili  chiù  di  spata  e  lancia 
Ad  un  pasturi  pri  li  soi  vantaggi. 
Tir.   La  vacca  meti  l'erva  quannu  mancia 
Pirchì  ama  di  manciari  a  vucca  china, 
Perciò  scurrennu  sempri  locu  cancia. 

Dunc'a  vacchi  pri  pasculi  destina 
Fertili  e  vasti  campi,  e  vaddi  frischi 
Ricchi  in  gramigni  e  in  trifogghi  e  in  gniìna  ^ 

Cusì  a  manciari  assai  l'invogghi  e  adischì, 
E  cu  distisi  minni^  poi  turnannu 
A  lu  mùncirisi  ìnchinu  ^  li  cischi. 

A  lu  cuntrariu  poi  radi  manciannu 
L'umili  picuredda  la  fin'erva, 
La  terra  unn'  idda  passa  denudannu, 

Perciò  spissu  per  idda  si  riserva 
L'avanzu  scarpisatu  '*  di  l'armenti, 
O  qualchi  pratu  chi  ad  àutru  usu  'un  serva. 

Li  crapi  vacabunni  ed  inzolenti 
Amanu  munti  e  vàusi  appiccicari,  ^ 
E  tra  li  macchi  azzìccanu  lu  denti. 


*  avena.    2  mammelle.    ^  riempiono  <  scalpicciato.  ^  iner- 
picare. 
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Ma  tiori  per  iddi  ni  avemu  a  scurdarì 
Nui  la  nostra  merenna;   e  ntra  stu  mentri 
Cii'iddi  si  stannu  l'ervi  a  pasculari, 

Ristoramuci  ancora  nui  li  ventri. 

EGLOGA  III. 
Piscatoria. 

Interhicutrici  : 

PiDDA,    LiDDA,    E   TiDDA. 

Pid.  Mentri  lu  gniiri  ^  è  a  mari  cu  la  varca, 
E  la  mia  gnura  ma  ~  l'ammari  ^  ncrocca* 
Jamu  a  ghiucari  ntra  la  rina  e  l'arca?'' 
Lid.  leu  vengu  ddocu  chiui?  e  chi  su  locca? 
Ddocu,  mentr'eu  sidia,  mi  ntisi  diri  : 
Biata  chidda  rina  chi  ti  tocca, 

Poi  vitti  un  piscaturi  cumpariri, 
Chi  guardannumi  dissi  :   Lidda  mia. 
Amuri,  o  vinni,  o  pocu  sta  a  viniri. 

leu  ch'avia  ntisu  diri  da  me  zia, 
Ch'amuri  è  un  gran  serpenti  vilinusu, 
Cursi,  gridavi  e  svinni  pri  la  via. 

Di  tannu  addivintau  tantu  gilusu 
Me  gnuri  pa,  '^  chi  riti  e  nassiteddi 
Mi  fa  tessiri  sempri  ntra  un  pirtusu. 
Tid.  E  a  mia,  mentri  cugghìa  granci  e  pateddi 
Un  piscaturi  mmenzu  scogghi  e  sicchi 
Mi  vitti  e  mi  cantau  sti  canzuneddi  : 

O  amuri   chi  ti  metti  a  sticchi  e  nicchi  "^ 
Macari  cu  li  dei,  pirchì  tu  ora 
Ntra  lu  pettu  di  Tidda  'un  ti  ci  ficchi  ? 

Unn'eu,  sintennu  st'urtima  parola, 
M'arrussivi  e  gridai  comu  un  viteddu  : 
Mischina  mia  !  sta  bestia  vaja  fora  ! 
Pid.  Eh  !  via...  muzzica  cà  stu  jiditeddu, 
E  vaja  franca,  ca  ni  canuscemu, 
Avemu  tutti  lu  nnamuratcddu. 


1  signore   (padre).   2  madre.  8  gamberi.  •*  uncina.   ^  alga, 
e  padre.  ''  vedi  ed.  li. 
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Cu  li  parenti,  è  giustu,  ni  fincemu 
Purissimi,  nnuccenti  e  simpliciuni, 
Pri  mpapucchiarli  poi  comu  vulemu  : 

Ma  ntra  di  nui  siamu  fidiluni, 
O  tutti  avemu  a  tirari  na  riti, 
O  tira  ognuna  lu  so  tartaruni.  ^ 
Lid.  Tu  chi  ni  cunti  ?  Nun  ni  dari  liti; 
O  Pidda,  tu  si'  assai  scannalijata;  ^ 
Tu  sai  di  munnu  chiù  assai  di  li  ziti. 
Tid.  Lassala  jiri,  eh'  è  malacriata, 
Ni  voli  a  tutti  dui  scannalijari, 
Va  affruntatìnni,  porca  sbrigugnata. 
Pid.  Dunca  vuliti  fàrimi  parrari  ? 

Ah  !  ca  pigghiu  la  ràdica  e  mi  lanzu  !  -^ 
Già  quasi  m'accumenzu  a  smaraggiari.  * 
Lid.  Èttati,  ^  via,  videmu  stu  sbalanzu, 

Cosa  pòi  diri,  ha  !   mala  linguazza? 
Pid.  Pirchì  Culicchia  veni  manzu  manzu  '' 

La  sira  e  porta  dintra  la  visazza 
A  tia  li  megghiu  pisci  di  la  pisca, 
E  tu  in  vidirlu  ti  metti  in  gran  mazza  ?  "' 

E  Tidda,  ch'ora  fa  la  liscia  e  frisca  ! 
Pirchì  a  lu  figghiu  di  ràisi  ^  Giurana 
Idda  ci  ridi,  ed  iddu  passa  e  frisca  ? 

Pirchì  dda  sira  ch'era  tramuntana, 
E  lu  mari  jisava  cavadduni. 
Stetti  ngrugnata  ^  e  fu  di  mala  gana  ? 

Pirchì  quann'iddu  poi  vinni  a  natuni,  ^" 
Tuttu  culatu  comu  un  puddicinu,  ^^ 
Ci  affirrau  pri  la  pena  lu  matruni  ?  ^"- 

Pirchì  cu  l'alba  tutti  dui  matinu 
Vi  spicchiati  ^'^  e  attillati  ben  puliti 
Ntra  un  riconcu  di  mari  cristallinu  ? 

Pirchì...  via...  ci  vonn'orvi  ?...  Echi  vuliti 
Cu  tanti  smorfii  e  tanti  mmittarìi  ^' 
Ammucciari  ^^  lu  suli  cu  la  riti  ? 


1  tartanone.  2  accivettala.  ^  vomito.  *  mareggiarsi,  ^jet- 
tati,  gettati.  ^  mansueto.  ^  in  sussiego.  ^  è  l'arabo  ra's  capo. 
9  accigliata,  i"  nuotando,  ^i  pulcino.  12  madrone.  *3  o  spic- 
chi] ati  f    "  lèzii.    15  nascondere,    Dante,    I,    XXIV,    127. 
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Lid.  Pidda,  tu  cu  qual'occhiu  mi  taliji  ?  ^ 

Lu  stimu  a  Cola,  ma  sinceramenti; 

Tu  chi  pritenni  ca  t'allattariji  ?  ^ 
Tid.  Tale,  Pidda,  st'allerta,  '  un  diri  nenti 

Non  pri  tia,  ma  me  patri  è  murmurusu; 

Me  matri  tantu  quantu  ci  accunsenti, 
Me  gnuri  3  a  Brasi  l'avi  pri  lagnusu. 

Ma  me  gnura  è  mpignata  a  darimillu, 

Iddu  chianci  e  mi  pari  rispittusu. 
Pid.  E  tantu  ci  vuleva  a  dirimillu, 

Ca  siti  ncarni,  e  'n  ossa  nnamurati  ? 

Àju  ragiuni  adunca  quannu  strillu. 
leu  lu  cunfessu  cu  sinciritati. 

Àju  ancora  lu  meu,  chi  di  biddizza 

Vinci  na  quintadecima  *  d'estati. 
Lid.  Allura  nnamurati  !  E  eh'  è  pastizza  ? 

La  mia  è  n'affezioni  naturali, 

L'amu,  ma  'un  ci  àiu  poi  tanta  strittizza. 
Tid.  Ed  eu  videmma.-^   'Un  c'è  nenti  di  mali; 

Ma  sai  com'è?  mi  chianci,  mi  picchija  '' 

leu  poi   'un  su  brunzu,  sempri  dali  dali.  ^ 
Pid.   Iti  dicennu...  e  ghittàtivi,  via, 

Semu  tutti  na  cosa;  e  eh'  è  daveru, 

Ca  vi  l'aviti  a  tirari  cu  mia  ? 

leu  ca  sugnu  di  cori  chiù  sinceru, 

Sugnu  tinuta  pri  caccia  diàuli, 

E  tutti  l'antri  passanu  pri  zeru. 

Li  mei  suli  su  mbrogghi,  trampi  e  màuli;  '^ 

E  tutti  l'antri  sunnu  nnuccinteddi, 

Pirchì  sannu  sarvari  crapi  e  càuli. 
Giacchi  avemu  ora  cà  li  tammureddi, 

Cantàmuci  a  li  nostri  piscaturi 

Quattru  amurusi  e  duci  canzuneddi. 
Lid.  Ma  stamu  allerta,  nun  veni  lu  gnuri. 

Tu,  Tidda,  guarda  ddà,  versu  Punenti. 
Tid.  Lassati  fari  a  mia,  stati  sicuri. 
Pid.  Vaja,  accumincia. 
lÀd.  Nun  ni  sacciu  a  menti. 


*  guardi.  2  scalmani.  3  signore  (padre).  <  plenilunio,  'an- 
che. «  pigola,  ^  dagli.  ^  trampuli  e  mauli,  rimediucci  e 
sotterfugii. 
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Pid.  Nun  ti  fari  prigari,  vaja  via, 
Cà  semu  suli,  nun  e'  è  cui  ni  senti; 
Nzoccu  ^  ti  veni  scàrrica  ed  abbia.  ^ 

Lidda  canta  : 

Quannu  a  Culicchia  leu  vogghiu  parrari 
Ca  spissu  spissu  mi  veni  iu  sfìlu,  ^ 
A  la  finestra  mi  mettu  a  filari; 
Quann'iddu  passa  poi  rumpu  lu  filu, 
Cadi  lu  fusu,  ed  eu  mettu  a  gridari  : 
Gnuri  pri  carità  pruijtìmilu,  ^ 
Iddu  lu  pigghia,  mi  metti  a  guardari, 
leu  mi  ni  vaiu  suppilu  suppilu.  ^ 

Tid.  Quannu... 

Lid.  Zittu...  Me  matri  sta  chiamannu  : 

Ivi  !  criu  ca  me  pa  s'arricugghiu  !  ^ 

Tid.  Vih!  chi  frittata,  pri  l'arma  d'aguannu! 

A  3:  Ih!  sarrà  tardu;  addiu,  picciotti,  addiu 


i  ciò    che.    2  avvia,    a  desiderio    intenso.    ■«  porgetemelo, 
n  solluchero,  e  si  raccolse,  (venne  a  casa). 
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L'ESTÀ 

EGLOGA    IV. 

Interlocuturi  : 

TiTiRU,  SiLVANU  e  poi  Tirsi. 

SU.  Titiru,  tu  chi  posi  e  ti  stinnicchi  ^ 
Sutta  un'arvulu  anticu  di  Carrubba, 
E  amannu  ti  cunzumi  in  chianti  e  picchi. 

Lassa  ssi  voschi  e  ss'aria  niura  e  cubba;  ^ 
Torn'a  la  mahdra  e  sona  la   sampugna, 
Chi  'un  e'  è  satiru  ddà,  chi  ti  distrubba. 

Nessunu  si  ci  vota  e  si  ci  ncugna 
A  li  toi  crapi,  e  pirchì  tu   'un  ci  ài  cura 
Autru  nun  sunnu,  ch'ossa,  peddi  ed  ugna. 

Anz'eu  circannu  a  tia,  li  vitti  antura 
Ntr'alpestri  vàusi,  mmenzu  disi  e  spini, 
LTnni  mancu  e'  è  un'umbra  di  virdura. 

E  li  crapetti  màghiri  ^  e  mischini 
Sempri  fannu  na  vuci,  e  su  ridutti 
Ch'ànnu  li  ventri  mpinti '^  cu  li  rini. 
TU   Silvanu  caru,  ahimè  !  sfumaru  tutti 
Ddi  jorna  in  cui  l'allegri  mei  canzuni 
Avianu  apprisu  a  rènniri  li  grutti, 

Quannu  di  ciuri  adornu  lu  muntuni, 
Facìa  jiri  superbu  pri  li  campi 
Cu  li  rivali  a  fari  lu  scarciuni.  ^ 

In  canciu,  ohimè  !  di  ddi  bizzarri  lampi, 
Di  ddi  nnuccenti  fochi  giuvanili, 
Aiu  in  pettu  antri  cianimi  ed  antri   vampi; 

Un  non  so  chi,  chi  prima  fu  gentili, 
E  'un  appurtau  chi  un  duci  batticori, 
Quantu  ora  è  amaru,  ohimè!  quant'è  crudili  ! 

Iddu  reggi  li  sensi  e  li  paroli, 
Iddu  cumanna;  e  tu  mi  vói  cuntenti  ? 
La  cuntintizza  veni  da  lu  cori  : 


sdrai.  2  cupa.  ^  magri.  <  aderenti.  ''  smargiasso. 
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Sii.  Eu  era  nicu  ^  ed  àju  ancora  a  menti, 
Chi  lu  vecchiu  Menalca  mi  dicìa  : 
Ch'àmanu  l'ervi  ed  àmanu  li  venti, 

E  chi  ddu  ciumiceddu  chi  scurria 
Sutta  li  nostri  pedi  murmurannu, 
Mi  d  ceva  iddu,  chi  d'amuri  ardia; 

E  Tociduzzi,  chi  pri  l'aria  vannu, 
Ntra  lu  curuzzu  so  nicu  e  gentili 
Anchi  d'amuri  la  fileccia  ^  ci  ànnu  : 

E  puru  chisti  cu  suavi  stili 
Cantanu  tutti  l'uri  e  su  Astanti, 
Dunca  amuri  nun  è  tantu  crudili. 

Rìdinu  l'ervi  in  vrazzu  a  la  sua  amanti 
Primavera,  adurnannuci  di  ciuri 
Lu  bell'abitu  so  vagu  e  galanti. 

E  tu,  Titiru,  chianci  di  tutt'uri  ! 
Cunsolati;  si  pasci,  sì  di  peni, 
Ma  poi  nun  voli  genti  morti,  amuri. 
TU.  Senti  ssa  sfrattatina  ?  '^  Porsi  veni 

Oualch'unu  a  nui  ? 
SU.  Viju  spuntari  un  cani, 

Oh  !  c'è  Tirsi  chiù  supra  e  si  tratteni; 

Sta  ntra  na  macchia;  e  comu  lu  Diu  Pani, 
Smiccia  ^  na  ninfa,  ch'avi  un  picureddu 
E  fila  cu  la  rocca  o  linu  o  lani. 

O  Tirsi,  Tirsi,  statti  cuiteddu, 
Nun  smicciari  li  ninfi  di  Diana, 
Chi   'un  pensi  di  Attenni  a  lu  maceddu? 

Iddu  sta  sodu  comu  na  campana; 
Santu  pri  l'arma  !   mentri  ch'è  distrattu, 
Na  burra  ^  ci  farria  di  bona  gana. 

Lu  saccuni  è  ad  un  ramu  e  ancora  intattu 
C'è  lu  pani  e  lu  vinu;  zittu,  zittu, 
Ca  vaju  e  ci  l'aggranciu  ^  gattu  gattu.  " 

Ma  lu  cani  !  lu  cani  malidittu 
Guarda  ora  lu  saccuni  ed  ora  a  mia; 
Porsi  à  comprisu  chiddu  c'àiu  dittu  ? 
TU.  Quant'invidia  mi  fai,  beatu  tia  ! 
Pasturi,  a  cui  li  vogghi  e  li  pinzeri 
Nun  spiranu,  chi  scherzi  ed  alligna. 


»  piccolo.  Sfreccia.  3  brusio,  ^sbircia.  ^  burla,  e  ghermi- 
sco. 1  quattp. 
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Lu  celu  ti  li  guardi  tutti  interi 
Ma  'un  burlarti  d' Amuri,  li  soi  dardi 
Quantu  tardi  sii  chiù,  su  chiù  severi. 

Cumpatisci  l'amanti,  usa  riguardi, 
Via,  sedi  all'umbra,  mentri  chi  di  ntornu 
Regna  lu  suli  e  tuttu  brucia  ed  ardi. 

Vidi,  comu  li  pecuri  ritornu 
Fannu  a  li  macchi,  e  li  viteddi  e  vacchi 
Mettinu  all'umbra  l'unu  e  l'autru  cornu. 

L'oceddi  ntra  li  gaji  posanu  stracchi; 
Sulu  s'esponnu  a  li  cucenti  arduri 
Li  friddi  serpi  cu  li  spogghi  a  scacchi. 

Sedi  cà  sutta  st'arvulu,  o  pasturi; 
Eccu  chi  Tirsi  la  sampugna  agguanta; 
Senti  lu  cantu  chi  ci  ditta  Amuri. 
Sii.  Oh  !  ci  àju  gustu... 
Tit.  Zittu,  ca  già  canta. 

7ìrsi  canta  : 

Già  sutta  di  la  fàuci 
Cadinu  li  lavuri, 
Li  gregni  ^  a  li  chianuri 
Eccu  di  cà  e  di  ddà. 

La  cicaledda  rauca 
Tra  l'àrvuli  e  li  spichi, 
Cu  lu  so  zichi  zichi 
N'annunzia  l'està. 

Scurri  lu  voi  ntra  l'arii  ^ 
Da  chista  parti  a  chidda, 
E  lu  frumentu  sgridda  ^ 
Sutta  lu  pedi  so. 

Li  juculani  ramàttiti  ^ 
Sprannùzzanu  la  pagghia. 
Chi  lu  tridenti  scagghia, 
Quantu  chiù  in  àutu  pò. 

Lu  ciumi  è  tantu  poviru, 
Chi  trova  senipri  intoppi, 
E  cu  pitruddi  e  sgroppi  ^ 
Si  metti  a  tu  pri  tu. 


\  biche.  2  aje.  '■'•  sguscia.  ^  giuochevoli  inibatti.   »  fuscelli, 
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La  pasturedda  scàusa,  ^ 
Cugghiuta  sinu  a  cinta, 
Ci  bazzica  nastinta,  - 
Senza  timirlu   chiù. 

Li  venti  chiù  nun  ciàtanu, 
Ne  chiù  lu  voscu  scrusci, 
Ma  movi  l'ali  musei 
Un  zeffini  chi  c'è. 

S'infocanu  li  vàusi 
Sutta  l'ardenti  lampa, 
Chi  scarmuscisci  ^.  e  allampa  * 
L'irvuzza  virdi.  ohimè  ! 

Licori,  nun  ti  esponiri 
A  lu  crudili  raggiu. 
Ni  pò  patì  ri  oltraggiu 
Lu  biancu  visu  to. 

Sacciu  pri  to  ricoveru 
Un  vàusu  chi  si  spacca; 
Dintra  l'umbrusa  ciacca 
Lu  suli  nun  ci  pò. 

Stu  cappidduzzu  nzàjati  ^ 
Frattantu  di  curina, 
Ntra  ssa  facciuzza  fina 
Chi  spiccu  chi  ci  fa  ! 

Un  mazzu  di  galofari 
A  lu  sinistru  latu 
Ci  trovi  cuncirtatu, 
Chi  bonu  assai  ci  sta. 

N'avrannu  certu  invidia 
E  Tisbi  ed  Amarilli, 
Ma  vali  tu  pri  milli, 
Nun  pensu  ad  autra  chi. 

O  stannu  in  grutti  sterili, 
O  in  macchi  aspri  e  mbuscati; 
Sunnu  pri  mia  beati 
Ddi  lochi  unni  si'  tu. 

C'è  un  fonti  mmenzu  all'àrvuli, 
Chi  l'umbri  si  nutrica, 
Quannu  lu  suli  pica^ 
Lu  friscu  è  tuttu  ddà. 


1  scalza.  2  imperterrita.  *  appassisce.  ■•  folgora.  *  provati, 
rfa  in  e  saio  ?  <>  scotta,  è  a  picco. 


—  so- 
ci cadi  a  precipiziu 
L'acqua  da  na  scoscisa  : 
Strepita  e  poi  divisa. 
Tra  l'ervi  si  ni  va. 

Ntra  ss'acqui  frischi  e  limpidi, 
Mmenzu  a  st'iimbrusi  lochi 
Anatri,  fogghi  ^  ed  ochi 
Triscanu  a  tinghi  tè.  ^ 

Li  ninfi  si  ci  sguazzanu, 
Cui  nata  supra  l'unna, 
Cui  sbruffa,  cui  s'affunna, 
Cui  sàuta  e  grida  :  ole  ! 

All'umbra  di  ddi  salici, 
Umidi,  virdi  e  lenti, 
Fa  chi  l'està  cuntenti 
leu  passi  a  latu  to. 

Dà  tru virai  li  zefiri, 
Ch'annacanu  ^  li  cimi, 
E  lu  susurru  esprimi 
Lu  godimentu  so. 

Si  lu  sciloccu  indomitu 
Cu  l'alitu  di  focu 
Di  stu  tranquillu  locu 
Turb^  l'amenità, 

Na  grutta  sutta  un  vàusu  * 
Sacciu,  chi  spunta  a  mari, 
Ch'invita  a  respirari 
Piaciri  e  libertà. 

D'arèddara  ^  e  di  chiàppari  " 
Nvirdicanu  li  lati; 
Dui  viti  ncirciddati  " 
Davanti  poi  ci  su, 

E  li  sarmenti  pènninu 
Cusì  ntricati  e  spissi, 
Chi  pari  chi  'un  avissi 
Nudda  spiragghia  chiù. 

A  li  soi  spiaggi  accostanu 
Spissu  li  Dei  marini. 
Cu  è  ncoddu  ^  a  li  delfini, 
Cu  è  pisci  pri  mità. 


1  foche.    2  in   abbondanza.    8  cullano.    ■*  balzo.    •">  edera. 
^  capperi.  ^  aggrovigliate.  ^  in  collo. 
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Ci  vennu  li  Nereadi 
Cu  l'occhi  comu  stiddi; 
Li  vrunni  ^  soi  capiddi 
Ad  asciucarì  ddà. 

Fam'è  chi  ntra  ssi  concavi 
Maritimi  ruccuni 
Scupriu  a  Endimiuni 
Cinzia  lu  focu  so. 

Mentri,  pri  chiù  sbamparici  '• 
Li  soi  nascenti  arduri, 
Ciuscia  3  cu  l'ali  Amuri, 
E  attizza  quantu  pò. 

Porsi  chi  di  la  ciaccola  ^ 
Ch'ardìu  lu  pettu  ad  idda, 
Almenu  na  faidda  ^ 
Fussi  ristata  ddà  ! 

E  chista  speru  fàrisi, 
In  tia  sì  forti  e  granni, 
Chi  l'amurusi  affanni 
Poi  mi  cumpinzirà. 


IDILIU    IIL 
Dafni. 

Guidava  lu  pateticu  so  carni 
Ntra  li  gravi  silenzi  la  notti  : 
L'umbri  abbrazzati  a  la  gran  matri  antica 
S'agnunavanu  ^  friddi  e  taciturni 
Sutta  li  grutti  e  l'àrvuli;  scanzannu 
Di  la  nascenti  luna  la  chiaria. 

Di  li  murtali  supra  li  palpebri 
Sidìa  l'amicu  sonnu,  ed  aggravava 
Li  sensi  di  suavi  stupidizza, 
Mentri  chi  di  balsamica  ristora 
Lu  riposu  spargìa  li  membri  stanchi, 

Ntra  la  profunda  placida  quieti 
Scutìa  di  tantu  in  tantu  na  campana 


1  biondi.  2  svampargli.    3  soffia.    ■*  fiaccola.  ^  favilla.  6  si 
rincantucciavano. 


—  32  — 

Lu  voi,  chi  ruminava  ntra  li  grutti 
L'ervi  pasciuti  a  la  vicina  valli. 

Sulu,  ohimè!  In  riposu  universali, 
Tantu  duci  e  graditu  a  cui  rispira, 
Dafni  ritrova,  chiù  chi  morti,  amaru, 
Dafni  gratu  a  li  Musi,  a  lu  cui  cantu 
Pani  spissu  affacciau  da  li  ruvetti  ^ 
La  testa,  ed  affilau  l'acuti  oricchi, 
Dafni,  ohimè  !  sulu  vigghia,  chi  chiantata 
Avi  in  pettu  la  spina  di  l'amuri. 

E  cu  li  soi  lamenti  armunìusi 
Esercitava  a  pedi  d'un  cipressu 
L'ecu,  spiritu  nudu  chi  va  errannu 
Di  grutta  in  grutta  tra  macigni  e  rocchi, 
Ch'impietusita  a  li  soi  peni  amari 
Li  ripeti  fidili,  e  li  tramanna 
A  li  valli  vicini  in  chisti  accenti  : 

Dafni  canta  : 

O  bianca  lucidissima 
Luna,  chi  senza  velu 
Sulcannn  vai  pri  l'aria 
Li  campi  di  lu  celu, 

Tu  dissipi  li  tenebri 
Cu  la  serena  facci. 
Li  stiddi  impallidiscinu 
Appena  chi  tu  affacci. 

Li  placidi  silenzii, 
All'umidu  to  raggiu, 
Di  la  natura  pàrranu 
L'amabili  linguaggiu. 

A  tia  l'amanti  teneru 
Cu  palpiti  segreti 
La  dulurusa  storia 
Mestissimu  ripeti. 

E  mentri  amari  lagrimi 
La  dogghia  sua  produci. 
Tu  spruzzi  a  la  mestizia 
Lu  sentimentu  duci. 


roveti. 
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Quannu  una  negghia  pallida 
Ti  vidi  pri  davanti, 
Su  li  suspiri  flebili 
Di  lu  niiu  cori  amanti. 

Pri  mia  la  bedda  e  splendida 
Tua  facci  si  sculura, 
lu,  iu,  lu  miserabili, 
Ngramagghiu  la  natura. 

Pri  mia  li  friddi  vàusi 
Supra  l'alpestri  munti 
D'orruri  e  di  mestizia 
Si  coprinu  la  frunti. 

Cu  lamintusu  strepitu 
L'acqui  a  lu  miu  duluri 
Chiancennii,  si  sdirrupanu 
Dintra  li  vaddi  oscuri. 

Pri  la  pietà  suspiranu 
Di  li  mei  crudi  peni, 
Trimannu  ntra  li  pampini, 
Li  zefiretti  ameni. 

La  notti  malinconica 
Si  parti  o  s'avvicina, 
Pietusa  metti  a  chiòviri 
Lagrimi  d'acquazzina.  * 

A  lu  dulenti  esempiu 
Di  l'alma  mia  rispunni 
Zefiru,  luna  ed  aria, 
Notti,  macigni  ed  unni.  - 

Ma  l'unica  insensibili, 
Lu  cori,  ohimè  !  chiù  duru, 
È  chidda  pri  cui  spasimu, 
E  l'unica  ch'aduru. 

Na  rocca,  un  truncu,  un   rùvulu  ^ 
Pri  sorti  mia  fatali, 
Pigghiau  la  bedda  immagini 
Di  donna  senza  eguali. 

Cun  idda  nun  mi  giuvanu 
Li  chianti  e  li  duluri; 
Ne  pozzu  amuri  esìgiri, 
Pagannula  d'amuri. 


^  rugiada.  -  onde.  ■•  ròvere. 
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Giacchi  l'affetti  inclinanu 
A  un  insensatu  oggettu, 
O  vaga  dia,  di  marmuru 
Fammi  lu  cori  in  pettu  ! 

Lu  simili  a  lu  simili 
Sempri  natura  unisci, 
Mmenzu  a  li  duri  vàusi 
Dura  la  quercia  crisci. 

Sta  liggi  inviulabili 
Di  l'ordini  immortali 
Sulu  pri  mia  si  limita  ? 
Fri  mia  nun  è  chiù  tali  ? 

O  bianca  dia,  rigòrdati 
Chi  ntra  li  siivi  erranti. 
D'un  pastureddu  amabili 
Fusti  tu  ancora  amanti, 

E  chi  oziusu  e  inutili 
L'arcu  pri  tia  si  fici, 
Ne  l'echi  chiù  ntunavanu 
Diana  cacciatrici. 

Ne  chiù  di  cervi  e  daini, 
Li  toi  livreri  e  bracchi 
Lu  rastu  ^  sequitavanu 
Tutti  anelanti  e  stracchi. 

Ma  allegri  festeggiavanu 
Di  lu  pasturi  attornu, 
Quasi  pri  annunziariti 
Lu  gratu  so  ritornu. 

Cu  quantu  to  rammaricu 
Juncèvati  importuna 
Chidd'ura  di  curreggiri 
Lu  carru  di  la  luna  ! 

Duvènnuti  divìdi 
Da  la  tua  gioia  estrema, 
Forsi  t'avisti  a  pèntiri, 
D'essiri  dia  suprema. 

Cunsidira,  cunsidira 
Da  lu  to  cori,  o  Dia, 
Lu  statu  miserabili, 
La  cruda  pena  mia. 


1  le  pèste. 
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O  casta,  ma   senzibili 
Ad  una  ciamma  vera, 
Sentimi,  accogghi  l'umili 
Giustissima  prighera  : 

Si  mai  gradita  vittima 
L'alma  devota  offriu, 
O  Dia,  ddu  cori  mutaci, 
O  canciami  lu  miu. 

Dissi  l'afflittu  Dafni;  e  l'aspri  trunchi 
Ntìsiru  dintra,  inzolitu  trimuri, 
Scossi  lu  munti  la  ferrigna  basi, 
La  terra  di  nov'umbri  si  copriu; 
L'umidu  raggiu  di  la  bianca  luna 
Ntisi  d'iddu  pietati  e  impallidiu. 


IDILIU    IV. 
Teocritu. 

Decisu  pri  Marcellu   ormai  lu  fatu, 
Siragusa  cadiu,  ed  a  l'  Elisi 
Lu  Geniu  di  Sicilia  è  vulatu. 

Ddà  ci  cùrsiru  in  contra  a  vrazza  ^  stisi 
L'umbri  di  li  soi  figghi,  chi  la  fama 
Di  li  fauci  d'obliu  teni  divisi. 

A  vista  di  dd'oggetti  chi   tant'ama, 
E  chi  Strappati  d'Atropu  ci  foru, 
Godi,  tripudia,   e  a  nomu  si  li  chiama; 

Oh  li  diletti  mei,  tu  ApoUodoru, 
Tu  Archimedi,  tu  Empedocli  e  Geluni, 
Gorgia,  Caronna,  Iceta,  e  Stesicoru, 

Tu  Epicarmu,  tu  Antiocu  e  Diuni, 
Tu  Erodotu,  tu  Lisia  e  Timogeni, 
Tu  Eumeru,   Moscu,  Sofocli  e  Damuni, 

Tu  Teocritu,  Erodicu  ed  Alcimeni, 
Cussi  cu  chisti  ed  antri  umbri  onorati 
In  estasi  di  gioia  si  tratteni. 


1  braccia. 
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Tutti  attornu  mustravanu  anzietati 
Guardannu  attenti...  Iddìi  cumprisi  e  dissi  : 
Sti  lochi  a  li  delizii  su  sagrati, 

Nessuna  idìa  ch'in  terra  l'alma  afflissi, 
Ardisci  cà  di  penetrari,  saggiu 
Lu  destinu  accussì  vosi  ^  e  prescrissi, 

Restanu  l'idei  tristi  a  lu  malvaggiu 
Geniu,  chi  tra  li  baratri  d'Avernu 
Si  porta  stu  funestu  ereditaggiu. 

Nui  però  destinati  a  lu  supernu 
AUoggiu  di  piaciri  conservamu 
Li  chiù  grati  memorii  ntra  l'internu. 

Cà  puri  in  chisti  ni  deliziamu, 
E  giacchi  su  annigghiati  -  li  presenti, 
Li  beddi  tempi  antichi  ripassamu. 

Tu,  chi  di  li  Cameni  si'  parenti 
Teocritu,  rinnovaci  l'idei 
Di  la  felici  epoca  tua  ridenti. 

Invocati  Teocritu  li  dei 
Di  la  memoria,  cussi  a  diri  misi  : 
Oh  nui  beati  quattru  voti  o  sei. 

Cui  di  chianuri  fertili  ed  estisi, 
Unniggianti  di  fulti  e  biunni  spichi. 
La  natura  ci  fu  larga  e  curtisi. 

Chi  piaciri  a  guardarli,  o  binidichi  ■^  ! 
E  quannu  annunziava  cu  l'estati 
La  cicala  un  ccmpensu  a  li  fatichi, 

Chiurma  di  mitituri  li  lunati 
Fauci  impugnannu  :  Oh  dia,  gridava,   forti, 
Ch'ai  di  spichi  li  frizzi'*  curunati, 

Cuncedi  a  lu  patruni  bona  sorti, 
E  fa,  chi  stisu  a  terra  stu  lavuri 
Crìscia^  di  pisu  e  bona  grana  porti, 

Scànzalu  da  nigghiazzi  e  da  muffuri,  ^ 
Ch'anchi  a  li  gregni  "^  apportanu  gran  danni 
E  fa  chi  di  li  fusti  suchi  umuri. 

Ma  lu  burgisi  **  fora  di  li  panni 
Pri  lu  piaciri,  jia  gridannu  :  Deja^ 
Lesti  li  manu,  e  poi  c'è  un  ciascu  granni 


Svolle.  ^  annuvolati.  S  beuedtcai  {deus),  ■'trecce  ^cresca. 
<»  nebbia  terragna,  'biche.  ^  fittaiuolo,  colono.  ^  orsù. 
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Lu  vinii  fa  passari  ogni  nicheja,  * 
E  leva  ogni  stanchizza...  deja,  prestu; 
A  tempu  di  merenna  poi  si  seja.  ^ 

Mitìa  la  chiurma  intanili,  e  d'idda  un  restii 
Li  manni  ammazzunava,  e  li  ligami 
Strincìa  sutta  un  dinocchiu  prontu  e  lestu. 

Chi  dirrò  di  l'armenti  e  bestiami  ? 
Sbarazzati  li  mazza  di  li  spichi 
Cuprìanu  li  ristucci  ^  comu  sciami. 

Ed  in  distanza,  li  collini  aprichi 
Sintìamu  risunari  a  li  muggiti 
Di  voi  di  tori  vacchi  e  soi  nutrichi. 

E  li  pecuri  a  guardii  in  varii  siti 
Vidiamu,  e  ntra  li  costi  di  muntagni, 
O  in  mezzu  a  macchi,  e  sutta  l'oliviti, 

E  li  mandri,  chi  a  modu  di  cuccagni, 
Di  provuli  abbunnavanu  e  ricotti, 
Di  tumi  *  a  furma,  a  feddi  ^  ed  a  lasagni. 

E  ntra  allegri  merenni,   e  ciaschi.    e  gotti 
Cu  vaghi  ninfi  ntra  ciurliti  prati 
Ballavanu  li  granni  e  li  picciotti.  *^ 

L'echi  chi  attornu  stavanu  ingruttati, 
Risunavanu  tutti  ripitennu 
Li  soni  e  canti  armuniusi  e  grati. 

E  li  ciumi  chi  liberi  scurrennu 
Nntra  junchi  e  canni  in  funnu  a  li   vadduUii, 
Liggi  avianu  da  l'omini  di  sennu, 

Pri  cui  vinìanu  sutta  li  timpuni  ''' 
pi  terri  coltivati  abbivirannu 
Li  risèri  e  nuàri  ^  di  muluni;'' 

J^  l'ortaggi  eh 'avianu  tuttu  l'annu 
Grassa  fugghiami,  e  li  jardini  filiti 
Fri  la  carrica  quasi  sdirramannu.  ^^ 

L'alpestri  cimi  di  muntagni  nculti 
Xtra. ulivi  e  querci.  ntra  castagni  e  pini; 
Imbuscati  si  stavanu  ed  occulti, 

Dannu  alloggiu  e  riposu  a  piìligrini 
Groi,  chi  stanchi  da  li  spi  viaggi 
Li  pioggi  annunziavanu  vicini. 


1  ubbia.  2  segga,  «dèbbii,  rasicce.    ■•latte  cagliato.  ^  fette. 
i  giovani.  ^  zolle.  ^  cocomeraio,  'cocòmero,  io  diramando. 
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Voschi  da  cui  trajìanu  li  villaggi 
Travi  pri  fabbrigari  e  frutti  e  agghiànnari  ^ 
Fri  porci  ed  àutri  armali  non  salvaggi. 

E  ligna  da  bruciari  utili  a  mannari  ' 
E  a  la  viddana  chi  va  a  cucinari 
Quannu  tornanu  a  giuccu  ^  li  calànnari  * 

Ura  in  cui  si  vidìanu  riturnari 
A  sonu  di  sampugni  e  friscaletti  ^ 
Li  pasturi,  sfidannusi  a  cantari. 

Cui  scummittia  ^  dui  teneri  capretti, 
Cui  na  pulita  ciotula  di  vusciu  '^ 
Ch'in  rigalu  la  sòggira  ^  ci  detti. 

C'era  fora  sculpitu  affrittu  e  musciu 
Un  pastureddu,  a  cui  lu  lupu  un  beccu 
Ci  avia  rubatu  senza  fari  scrusciu,  ^ 

All'àutru  latu  c'era'  supra  un  sceccu  i*^ 
Un  picciriddu,  e  nàutru  poi  di  nterra 
Ci  tirava  pr'invidia  lu  cileccu.  ^^ 

Quant'è  diversa  sta  nnoccenti  guerra 
Unni  presedi  Apollini,  da  chidda 
Dunni  c'è  Marti  chi  ferisci  e  atterra  ! 

Oh  furtunata  genti,  oh  beatidda, 
Chi  sapia  ben  conusciri  e  gustari 
Li  veri  doni  di  benigna  stidda  ! 

Stavasi  in  iddi  amuri  ad  intricciari 
Catini,  non  di  duru  ferru  o  d'oru. 
Chi  su  sempri  gravusi  a  strascinari, 

Ma  di  frunni  e  di  ciuri,  chi  ristoru 
Davanu  all'alma,  e  'un  eranu  di  pisu, 
E  spissu  ci  agghiuncìa  dèlficu  alloru; 

Quali  un  focu  svigghiàvaci  improvisu 
Chi  prorumpeva  in  canti  accussi  grati. 
Chi  chiù  voti  ni  fu  Pani  surprisu, 

E  chiusu  ntra  na  macchia,  li  ncirati 
Canni  soi  animannu,  accumpagnari 
Si  benignava  anch'iddu  ddi  cantati. 

Baccu  ogn'annu  vineva  ad  abbunnari 
Li  tini  e  li  palmenti,  e  di  li  viti 
Faceva  li  purpànii  ^'^  prosperar!. 

i  ghiande.  2  mandre.  «cuccia.  <  calandre.  *  zufoli,  «stuz- 
zicava, ''bosso.  8  suocera.  *  scroscio.  *o  asino.  ^^  panciotto. 
12  propagine, 
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Oh  li  nettari  grati  ed  esquisiti 
Di  li  siragusani  mei  licuri, 
Grazii  Geruni  a  tia  chi  n'ài  struiti. 

Tu  chi  nun  sparagnasti  e  studii  e  curi 
Pr'esaltari,  e  cu  premii  ìncoraggiri 
L'utili  cetu  di  l'agricolturi. 

Comu  a  ddi  tempi  si  vidìa  ciurirì 
Sicilia  tutta  in  generi  e  produtti, 
Veri  ricchizzi  pri  cui  sa  godiri. 

Pri  l'abbundanza  di  li  grani  e  frutti 
Multiplicannu  l'omini  a  migghiara 
Eranu  popolati  e  campi  e  grutti; 

A  tanti  vrazza,  chi  facìanu  a  gara 
Pri  dàrici  a  la  terra  e  motu  e  vita, 
Idda  'un  fu  mai  di  soi  tesori  avara. 

L'industria  umana  quann'un  re  la  nvita, 
La  premia,  ncoraggisci  ed  assicura 
Pò  mai  negarsi  e  starisi  rumita? 

Parli  Caronna,  chi  a  li  patrii  mura 
Savii  liggi  dittau,  sì  forsi  in  chisti 
Trascurata  fu  mai  l'agricoltura  ? 

Liggi,  chi  poi  rignari  foni  visti 
In  tutta  la  Sicilia,  ed  impegnaru 
L'esteri  nazioni  a  fami  acquisti, 

In  virtù  d'iddi  tantu  prosperaru 
La  Sicilia  e  l'àutri  isuli  vicini. 
Chi  di  l'Italia  fu  ditta  granaru. 

L'Esperid'Orti  e  fertili  jardini 
Favulusi  di  Alcinou  su  reali 
In  Muncibeddu  e  in  tanti  soi  cullini. 

Oh  li  frutti  esquisiti  e  colossali  ! 
Li  puma  eranu  citri  a  la  grussizza, 
Bastava  un  piru  a  quattru  commenzali. 

Chi  dirò  di  l'agrumi  ?  Oh  chi  biddizza  1 
Vidìrici  pinnenti  tuttu  l'annu 
Frutti,  chi  all'agru  spusanu  ducizza  ! 

E  mentri  alcuni  invidia  all'oru  fannu, 
Autri  spuntanu  appena  da  li  ciuri, 
Antri  pònninu  virdi  maturannu  !    . 

Suavi  è  di  li  zagari  l'oduri. 
Li  scorci  aromi  sii  grati  odurusi, 
E  oduranu  li  frunni  e  trunchi  duri  ! 


^  4ò  - 

Li  puma  di  l'Esperidi  famiisì 
Criduti  d'oru  e  chiddi  d'Atalanta 
Nun  foru  chi  st'aranci  priziusi. 

L'ambrosia  di  li  Dei,  chi  si  decanta^ 
Nun  è  chi  malvasìa  chi  si  produci 
Da  una  viti  chi  in  Lipari  si  chianta. 

Tra  li  muntagni   Iblei  lu  biunnu  e  duci 
Nettari,  chi  ci  apprestanu  li  ciuri, 
Ebi  in  forma  di  apuzza  lu  cunnuci. 

Vita  biata  di  l'agricolturi, 
Chi  àutri  bisogni  'un  conuscìanu  allora, 
Chi  essiri  cautelati  da  furturi,  ^ 

Pri  tuttu  lu  dicchiù  supplìa  natura, 
Clima  benignu,  terri  aprichi  e  grati, 
Chi  esigìanu  lu  giustu  e  non  l'usura. 

Li  proprietà  di  ognunu  assicurati 
Eranu  sinu  all'infimu  viddanu 
Da  liggi   santi  e  beni  amministrati. 

Lu  pubblicu  costumi  interu  e  sanu 
Rignava  tra  citati  e  tra  villaggi, 
Ed  era  l'omu  dapertuttu  umanu, 

A  li  stissi  nimici,  e  a  li  sarvaggi. 
Si  mustrava  beneficu  inspirannu 
Senzi  d'umanità  benigni  e  saggi. 

Nun  ottìnniru  paci  si  non  quannu 
A  Geluni  li  Punici  juraru 
Scacciari  un  sacrifiziu  esagrannu, 

Chiù  li  vittimi  umani  nun  scannaru 
All'ara  di  Saturnu,  ne  inumanu 
Ministru  chiù  avvicinasi  a  l'autaru. 

Quali  conquistaturi,  o  eroi  suvranu 
Uguagghia  mai  la  gloria  di  Geluni, 
Chi  sparagnau,  non  sparsi  sangu  umanu  ? 

Chi  la  forza,  li  flotti  e  li  squatruni 
Nun  impiegau  provincii  a  suggiugari. 
Ma  a  stabiliri  in  tronu  la  ragiuni  ? 

Sta  virtù  vera  mai  potti  allignari 
In  terra,  ne  tra  l'omini  ci  ncugna,  ^ 
Di  nostra  età  fu  pregiu  singulari. 


1  rigore  invernale.  *  avvicina,  atim.  incunea. 
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Oh  si  ncanciu  ^  di  un'umili  sampugna, 
Comu  chidda  meonia  àuta  e  sonora, 
Na  trumma  avissi  avutu  tra  li  pugna  ! 

La  razza  umana  nun  sarebbi  ancora 
Illusa  da  na  falsa  gloria  e  un  vantu 
Scioccu,  chi  la  degrada  e  la  divora! 

Omeru,  Omeru,  oh  quantu  luttu  e  chiantu 
A  purtatu  a  li  miseri  murtali 
La  trumma  tua,  chi  fu  sonora  tantu  ! 

Chi  fissau  di  la  fama  supra  l'ali 
Cui  meritava  tra  l'obliu  periri 
Cu  li  tigri  e  liuni  ad  iddu   uguali  ! 

Chi  di  glorii  adurnau  li  straggi  e  Tiri 
Dànnu  a  feroci,  titulu  d'eroi, 
Ma  d'Atropu  chi  chiù  si  putia  diri  ? 

La  morti  dunca  a  li  ministri  soi, 
Si  su  oggetti  di  gloria  tra  lu  munnu, 
Negari  ad  un  carnifici  la  pòi  ? 

Alessandru  augurannusi  un  secunnu 
Omeru,  chi  cu  Achilli  l'esaltassi 
Mezzu  globu  infestau  da  capu  a  funnu. 

Marciannu  poi  di  chisti  su  li  passi 
Tant'àutri  omini  torbidi  e  ncueti 
Straggi  ànnu  fattu  in  terra  e  gran  fracassi. 

E  chisti  da  l'istorici  e  poeti 
Su  titulati  eroi,  per  ecu  fari 
A  dda  trumma  chi  ancora  si  ripeti, 

Ne  si  avverti,  chi  chista  ardiu  purtari 
La  discordia  anch'in  celu  tra  li  Dei, 
E  ch'in  barbara  età  misi  a  sunari, 

Ne  s'avverti,  chi  Teucri  ed  Achei, 
L'uni  vinti  e  bruciati,  àutri  dispersi 
Foru,  e  distrutti  da  flagelli  rei, 

E  chi  a  li  vincituri  ed  a  li  persi 
La  vinnitta  focu  è  divoraturi 
Chi  li  distrudi  pri  tutti  li  versi. 

Infausta  a  tutti,  comu  li  punturi 
Di  dd 'insetti,  chi  lassanu  la  vita 
Nell'attu  di  sfogari  lu  fururi. 


^  in  cambio. 
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Saggi  foru  l'età  chi  conferita 
Hannu  la  gloria  e  l'immortalitati 
Cui  fu  la  forza  a  li  bon'opri  unita, 

E  a  chiddi  chi  l'umani  societati 
Beneficannu  si  su  fatti  amichi 
Pri  utili  e  vantaggiusi  ritruvati. 

Erculi  pri  li  dudici  fatichi, 
Baccu  pirch'inventuri  di  lu  vinu, 
Cèreri  chi  truvau  li  biunni  spichi, 

Trittolemu,  Esculapiu  e  lu  di  vinu 
Vulcanu  chi  pri  mezzu  di  lu  focu 
Detti  a  metalli  un'utili  destinu. 

Sti  sani  idei  su  conosciuti  pocu 
Ogg'in  terra;  sta  in  celu  e  tra  l'Elisi 
La  Verità,  ne  cancia  situ  o  locu. 

Oh  !  si  all'omini  fussi  idda  palisi. 
Di  miserii  'un  sarrèvanu  *  un  teatru, 
E  l'onuri  e  la  gloria  in  àutu  misi, 

Risplinnirìanu  in  paci  ntra  l'aratru. 


*  sarebbero. 
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L'AUTUNNU 


EGLOGA   V. 

Inter  lucuturi  : 

Ergastu,   Menalca   e  Filli 

Erg.  O  Menalca,  e  unni  appiccichi  ?  ^  ssi  vàusi 
Su  sdirrupi,  e  su  chini  di  periculi  : 
O  cadi  o  torni  cu  li  pedi  scansi.  ^ 

E  poi  tu,  ca  si'  vecchiu  e  di  li  siculi 
Pasturi  si'  hi  chiù  anzianu  e  càutu, 
Lu  greggi  appretti^  mmenzu  rocchi  e  ardiculi?^ 

Tantu,  nzamai,  ^  ci  voli  a  fari  un  sàutu 
Qualchi  agnidduzzu  e  cu  cazzicatùmmuli  ^ 
Rumpìrisi  lu  coddu  di  ddoc'àutu  ? 
Men.  M'arritiru  li  pecuri  ed  assùmmuli,  "^ 
Pirchì  li  venti  instabili  e  cuntrarii 
Raggiranu  li  pagghi  comu  strùmmuli,  * 

L'Iridi  pinta  di  culuri  varii 
S'incurva,  e  un  ponti  fa  tra  mari  e  nùvuli; 
Fannu  vuci  li  groi  ^  straordinarii 

Comu  s'in  celu  s'addumassi  ^^  prùvuli, 
Supra  lu  polu  surruschi  ^^  si  vìdinu; 
E  c'è  un  frischettu  poi  sùvuli  sùvuli;  ^^ 

L'anatri  e  l'ochi  pri  alligrizza  strìdinu, 
Ca  l'acqua,  unn'iddi  triscanu  e  si  guàzzanu. 
Già  supra  di  la  testa  si  la  vìdinu; 

Mmenzu  a  li  crapi  li  corvi  sbulazzanu 
Jittannu  vuci  squacquarati  ^^  e  orribili, 
E  li  giurani  a  funnu  s'arrimazzanu, 

La  vacca  jisa  li  naschi,  e  l'invisibili 
Aria  nova  si  suca;  e  fora  solitu 
Cantau  chiù  voti  lu  gaddu  senzibili; 


*  t'inerpichi.  2  scalzi.  3  lat.  ttrges.  *  ortiche.  ^  non  sia 
mai.  ''capitomboli.  '^  le  sommo  (numero).  ^  palei,  'gru. 
10  frane,  on  allumai.  "  corruschi  (cioè  baleni).  "  appena.. 
*3  squarciate,  con  signif.  attivo. 


—  44  — 

Puru  arsirà  •  lu  dissi,  e  parsi  nòlitu,  - 
Chi  la  cannila  avia  la  vampa  vària, 
E  sfaiddusa,  ^  e  un  meccu  a  funcia,  ''  inzolitu; 

E  infatti  eccu  chi  già  s'annegghia  l'aria; 
Ganzati,  Ergastu,  sì,  cànzati  subitu; 
Oh  chi  burrasca  ni  veni  cuntraria  ! 
Erg.  La  prividisti  a  tempu  :  e  nun   ni   dubitu 
È  di  l'avvisu,  amicu,  ti  ringraziu; 
Dà  c'è  na  grutta,  vacci,  ch'iu  t'assubitu,  ^ 

Tu  veni,  o  Filli  mia,  ch'un  largu  spaziu 
Dà  truviremu;  e  ni  darà  ricoveru 
Sinu  chi  Giovi  di  sfugari  è  saziu. 

Ah  Filli  !  Lu  .disignu  di  lu  poviru 
Mai  veni  a  fini  !  Senti  chi  disgrazia  ! 
Vidi  s'a  tortu  la  sorti  rimproveru  : 

Un  giaju  ^  chi  cu  tanta  bona  grazia 
Avìa  apprisu  a  parrari,  e  maj  mustravasi, 
Di  farmi  vezzi  la  sua  vogghia  sazia; 

Chi  vulava  e  turnava  e  in  mia  pusavasi, 
Mentr'era  ntra  na  rama,  e  Mopsu  carrica 
Di  canni  e  ligna  l'asina  arrìnavasi, 

Di  l'aria  un  nigghiu  a  l'impruvisu  scarrica, 
L'adugna  e  squarta.  Ahi  Filli  !  nun  pòi  crìdiri, 
Quantu  lo  cori  si  ni  attrista  e  ncarrica. 

La  persi,  ohimè!  ntra  un  vìdiri  ed  un  sbì- 

diri;  "^ 
Era  a  ti-^i  distinatu  pri  spassanti; 
E  tu  chi  pena  !  nun  l'avisti  a  vìdiri  ! 
FU.  Mi  dispiaci,  ma  penza  a  cunzulariti, 
Ohimè  !  pirchì  di  lagrimi  ti  assàmmari  ?  ^ 
Forsi  senza  lu  giaiu  'un  sacciu  amàriti  ? 

Oh  bella  grutta  !  Ed  avi  sali  e  càmmari  ! 
Tale"  Menalca,  chi  cugghiennu  chiàppari, 
Si  ni  veni  catàmmari  catàmmari  ?  "^ 

Prestu,  Menalca,  ca  ti  vagni...  cappari  ! 
Lu  tempu  strinci  ! 
Men.  E  chi?...  l'età...  pacenzia, 

Su  vicchiareddu,  e  'un  pozzu  fari  vàppari, 

Eccuci  in  salvu.  Damuci  licenzia 


*  jersera.  '  ruzzo.  «*  sfavillante,  mandante  faville.  *  fungo. 
'»lat.  suhcote.  •  gaza  maschio.  "  s  vedere,  "dimoi.  »  guarda. 
*'^  lemme. 
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Ora  a  lu  celu  di  sfugari  e  chiòviri, 
St'acqua  va  chiù  di  l'oru  in  mia  cuscenzia. 
FU.  Cliiuvissi,  ma  tu  Ergastu,  nun  ti  smoviri, 
Canta,  e  chiù  ntra  la  pena  nun  ricàdiri, 
Chi  piaci,  stannu  in  commodi  ricoveri, 
Vidìri  a  terra  li  prim'acqui  càdiri. 

Ergastn  canta  : 

Càdinu  li  prim'acqui, 
Li  venti  fannu  guerra, 
L'oduri  di  la  terra 
Gratu  si  senti  già, 

Nvirdicanu  l'olivi, 
Matura  è  la  racina, 
Filli,  biddizza   fina, 
Eccu  l'autunnu  è  cà. 
Senti  li  strepiti. 
Curuzzu  senti, 
Già  si  priparanu 
Tini  e  parmenti, 
Cui  stipi  '   accomoda. 
Cui  vutti  fa. 

Su  ghiunti  li  burraschi 
Ddà  susu  a  li  carrubbi 
Li  trona  cubbi  cubbi  ^ 
Vannu  ncugnannu  ^  cà. 

Ntra  lampi  e  ntra  surruschi  ' 
Lu  nuvulatu  scinni 
Eccu  sbrizzìja,  ^  vinni, 
E  lesta  l'acqua  già. 

Ora  nni  spuntanu 
L'irvuzzi  novi, 
Dà  cogghi  lassani,  ^ 
Cà  razzi  "  trovi, 
Ddà  ci  su  sparaci, 
Funciddi   cà. 


1  botti  grandi.  2  cupi,  »  avvicinando.  <  in  siciliano  è  sot- 
tinteso :  baleno  vedi  pag.  43.  6  pioviggina,  etitnol.  spriz- 
zeggia.  «  Etysimum  burbarea  L.  ^  campanula  rapunculus. 
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Li  turdi  e  pettirrussi 
Vùgghinu  ^   ntra  li  gai  ^ 
Ogn'annu  già  lu  sai, 
Vennu  a  svirnari  cà. 

Dintra  la  mia  capanna 
Su  pronti  e  preparati, 
La  cucca  e  li  viscati,  ^ 
Pri  qùannu  scampirà.  * 
Vènici  nzemmula 
Ntra  l'amureddi,  ' 
Chi  poi  li  pispisi,  ^ 
Li  munaceddi,  ^ 
Mentri  cucchìjanu,  "^ 
Ncappanu  ddà. 

Sacciu  ntra  na  scoscisa 
Na  ficu  assai  siccagna,  ^ 
L'api  di  la  muhtagna 
Fannu  lu  meli  ddà. 

Chisti  a  li  primi  alburi, 
Mentri  tu  si'  curcata, 
Carrichi  di  jilata 
Li  cogghiu  e  portu  cà. 
Pri  chiù  delizia 
Ntra  un  cannistrinu 
Li  vogghiu  spàrgiri 
Di  gelsuminu, 
Sacciu  eh 'a  geniu 
Multu  ti  va. 

Di  nzòlia  e  muscateddu 
Dui  viti  prelibati 
Composi  a  mprigulati, 
Chiusi  di  cà  e  di  ddà; 

Sii  vasci  vasci,  e  a  chiddu 
Chi  sutta  si  ci  aggiucca,  ^ 
Cridimi,  ghiustu  mbucca, 
La  rappa  ^^  pinnirà. 


*  bollono.  2  siepi.  ^  panioni.  *  spioverà.  ^  cutrette.  "  loxia 
'nila.L.  ^  civettano.  ^  secchereccia.  ^  accovacciola.  ^^grap- 


pyernla 
polo. 


—  47  — 

D'irvuzzi   lènniri 
Farroggiu  *  un  mazzu, 
Pri  poi  sirvìriti 
Di  matarazzu, 
Quannu  a  curcariti 
Tu  veni  ddà. 

Melampu  lu  craparu, 
Amicu  di  li  musi, 
Li  flauti  armuniusi 
Ddà  ncostu  ^  accurdirà, 
Sidutu  ntra  na  rocca, 
Cu  noti  di  duluri 
Li  sfurtunati  amuri 
Di  Tisbi  cantirà, 

E  chi  pri  làstima  ^ 
Chianceru  tutti, 
Lu  stissu  cèusu  ■* 
Tinciu  li  frutti; 
E  fu  senzibili 
A  la  pietà. 

Si  Satiru  importunu 
S'ammuccia  ^  in  qualchi  vigna. 
La  testa  sua  bicchigna 
Scoprir i  lu  farrà. 

Lu  primu   chi  n'avvegnu. 
Li  corna  ci  li  ciaccu,  *^ 
Si  fìdanu  ca  Baccu 
Cun  iddi  si  cunfà. 

Jocanu,  ballanu, 
Spreminu  mustu, 
Tutti  si  ni  ùntanu 
Sinu  a  lu  bustu, 
Arruzzùlannusi 
Di  cà  e  di  ddà. 

Di  rappi  pampinusi 
Cincènnuci  la  testa, 


1  farò.    2  accosto,    vicino.    »  spagn.  làstima.    *  gelso.  ^  si 
nasconde.  ^  fiacco,  spacco. 
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Mentri  starremu  in  festa, 
Lu  mustu  scurrirà. 

Cussi  fu  vistu  Pani 
A  li  felici  jorna, 
Ch'avia  mmenzu  li  corna 
Racina  ^  in  quantità. 

Ne  chiù  mustravasi 

Di  sdegnu  invasu, 

Cu  l'amarissima 

Bili  a  lu  nasu, 

Comu  terribili 

Divinità. 

Cu  scattagnetti  ^  e  ciòtuli 
Ballannu  pri  la  via, 
Lu  Diu  di  l'alligria 
Ognunu  onurirà. 

Nui  cunzacraniu  a  Baccu 
Lu  duci  so  licuri; 
Ma  di  lu  Diu  d'Amuri 
Lu  cori  poi  sarrà. 

Deh,  vui  tissìtini 
La  tila  ordita, 
Baccu  e  Cupidini, 
Di  nostra  vita 
Mmenzu  l'amabili 
Tranquillità. 


IDILIU    V. 

Mi-tiliu. 

Unni  ^  a  pedi  d'un  vàusu  "*  scaturia 
Na  testa  d'acqua  viva  e  trasparenti, 
Tapizzatu  di  lippu  •*  un  chianiceddu, 
Cintu  di  virdi  salici  all'intornu, 
Dava  umbra  e  friscu,  e  lettu  di  villutu 
A  li  ninfi  giulivi,  chi  lassannu 


1  uva.  2  nacchere.  '  dove.  *  balzo.  ^  musco. 
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Attuffati  tra  l'acqua  li  quartari, 

Si  mittìanu  ddà  mmenzu  a  trippijari. 

Li  discreti  pasturi  avìanu  cura 
Alluntanari  da  ddu  locu  amenu 
Li  vacabunni  greggi,  acciò  'un  vinissi 
Lu  lippu  scarpisatu,  ^  ne  cimidda  ^ 
Mai  di  ddu  virdi  chi  ci  ridi  attornu, 
Soffra  danni  ed  inciurii  da  inzolenti 
Rusicaturi  denti.  E  nuddu  mai 
Attrivitu  purtau  ntra  stu  recintu 
Lu  timirariu  passu  a  disturbar! 
L'innoccenti  piaciri  e  li  trastulli. 

E  quannu  qualchi   amanti  vaghiggiari 
Voli  la  sua  diletta,  si  tratteni 
A  na  certa  distanza,   e  cotu  cotu  ^ 
Si  metti  a  li  talài  *  ntra  qualchi  macchia; 
E  tra  pampini  e  pampini  li  sguardi 
Pasci  e  arricrìa  di  l'amata  vista. 

Cu  sta  duci  lusinga  na  matina 
Mirtillu,  chi  pri  Ghiòli  ardìa  d 'amuri, 
Nigatu  a  l'occhi  soi  lu  caru   sonnu, 
L'incuraggia  di  dàrici  in  cumpenzu 
Piaciri  di  gran  lunga  assai  maggiuri; 
E  abbannunannu  da  li  primi  alburi 
La  sua  capanna,  scursi  visitannu 
Li  ruggiadusi  macchi;  e  si  scigghiu 
Chidda  chi  duminava  lu  viòlu, 
Pri  cui  l'oggettu  di  li  soi  disii 
Sulla  purtari  all'acqua  li  soi  passi. 
Sedi  ddà  dintra,  e  pri  ngannari  in  parti 
La  noia  d'aspittari,  e  l'amurusa 
Impazienza  sua,  jeva  ■*  sculpennu 
A  punta  d'una  lama  dilicata 
Supra  na  larga  ciòtula  di  vusciu 
Dui  bizzarri  puttini  :  unu,  calatu, 
Sutta  la  manu  tinia  un  griddu,  e  in  cera 
Stancu,   paria,  d'avirlu  assicutatu; 
Lu  griddu  poi  videvasi  ddà  sutta 
Li  gnutticati^  gammi  sbalistrari, 
E  fari  leva,  e  spìnciri  la  manu, 


1  scalpicciato.  2 piccola  cima.  3  mogio.  *  vedette.  »  andava. 
^  piegate. 


—  Se- 
chi supra  ci  facìa  tettu  e  dammusu;  ^ 
Quasi  in  succursu  di  l'oppressu  griddii 
Spurgìa^   sutta,  na  spina  di  carduni, 
Tra  la  manu  e  la  terra  frammizzata, 
Chi  puncennuci  un  gnìditu,  ^  sfurzava 
La  manu  a  sullivarsi;  e  già  lu  griddu 
Parìa  scappari;  e  lu  puttinu  a  terra 
Battiri  un  pedi  e  alzari  li  junturi 
Di  l'ùvita;  ^  e  tra  l'occhi  e  tra  la  facci 
Si  ci  liggeva  chiaru  lu  duluri. 

L'autru,  crideva  tèniri  pri  l'ali 
Un  parpagghiuni,  e  allegra  si  vutava 
Chiamannu  lu  cumpagnu,  e  quasi  quasi 
Ni  sintivu  la  vuci,  pirchì  l'arti 
Ammagava  la  vista;  e  chista  poi 
Si  tirava  la  ntisa;  paria  puru, 
Chi  l'inzettu  a  li   sforzi  di  scappari, 
Scappava  pri  daveru,  e  a  li  purpuzzi 
Di  li  restritti  jìdita  lassava 
Di  Tali  soi  l'estremi  pulvirusi. 

Docu  Mirtillu  era  arriva  tu  :  quannu 
Jisannu  l'occhi,  vidi  linna  linna 
Cu  lu  fodali  *  spintu  ed  a  lu  ciancu 
Rivitticatu,  e  supra  na  quartara, 
E  nàutru  in  manu,  Joli,  chi  scurrennu 
Appena  si  vidìa  pusari  in  terra. 

Misi  allura  la  ciòtula  da  parti; 
E  tussiu  multi  voti  e  fici  scusa 
Puranchi  di  scraccari,  sm'a  tantu 
Chi  Ghiòli  si  vutau  pri  talijari,  ^ 
Poi  ci  ridi,  e  ntunannu  un  friscalettu , '■ 
Chi  ci  duvia  sirviri  a  li  cadenzi, 
Si  ci  metti  a  cantari  ntra  sti  senzi. 

Mirtillu  canta  : 

Sula  all'acqua  'un  t'azzardari 
Vaga  Joli,  amata  figghia, 
Ca  lu  Satira  ti  vigghia, 
L'àiu  vistu  filijari.  "^ 


*  volta.  Sdito.  8  gomita.  *  grembiule.  6  guardare,  "zufolo. 
^  bazzicare. 
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La  sua  razza,  tu  lu  sai, 
Quantu  è  trista  ed  inzolenti, 
Havi  trunchi  pri  parenti, 
E  pri  casi  spini  e  gai.  ^ 

N'àvi-  cori  e  'un  sapi  amari; 
Ma  ci  curri  a  li  chiù  beddi, 
Comu  l'api  a  li  fasceddi, 
Comu  l'ochi  a  li  ciumari. 

Jisau  l'occhi,  e  ristau  cottu 
In  scrupìriti  a  lu  chianu; 
Si  ci  allàscanu  ^  li  manu, 
E  la  ciòtula  fa  un  bottu. 

Si  nun  sgarru,  su  tri  ghiòrna 
Chi  ti  vitti,  benchì  arrassu, 
E  currennu  a  stagghia  passu,  ^ 
Ristau  mpintu  ^  pri  li  corna; 

E  si   'un  era  chi  scinnìa, 
Certu  Faunu  da  na  rocca, 
Comu  carni  ntra  li  crocea  ^ 
Appizzatu  '^  si  vidìa. 

Puru  ajeri  ti  smicciàu  ^ 
Supra  dd'arvulu  acchianatu, 
Anziusu  ed  affannatu, 
Vulìa  scìnniri  e  scappau, 

E  ti  pozzu  assicurari, 
Ca  lu  scoppu  ^  fu  sollenni; 
Iddu  mustra  chi  'un  l'apprenni, 
Ma  si  vidi  zuppicari. 

Tu  si'  fora  di  li  panni  ! 
Ti  ni  burri  !  ^^  Ma  sta  all'erta, 
Una  sula  chi  ni  nzerta, 
Lu  cumpenza  di  li  danni. 


1  siepi.  2«M  avi,  non  ha.  'rilasciano.  *  stagnando,  inter- 
mettendo i  passi  altrui,  impedendone  il  cammino.  ^  sospesa, 
"uncini.  7  appeso.  8  sbirciò.  ?•  tonfo,  i*"  burli. 
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IDILIU  VI. 
Martìnu. 

L'omu  chi  nesci  fora  di  la  m mesta  ^ 
Cu  scòtiri  li  guidi  e  la  tutela 
Di  la  saggia  natura, 
Perdi  la  tramuntana  e  si  smarrisci; 
E  quantu  chiù  s'è  d'idda  alluntanatu, 
Tantu  chiù  spersu  si  ritrova  e  senti, 
Quannu  di  l'idei  vani 
Taci  pri  pocu  lu  tumultu  rìu 
Richiamàrisi  dà  d'unni  partiu. 

L'illudirà  pr'un  tempu  la  citati, 
Li  pompi,  li  spettaculi,  lu  lussu, 
Li  commodi  e  li  gran  magnificenzi; 
Ma  poi  multiplicati 
Senti  l'interni  passioni,  e  chisti 
Crìsciri  cu  lu  crisciri  di  l'anni. 
Di  lu  so  cori  già  fatti  tiranni. 

Mentri  da  chisti  è  divoratu,  chiama 
La  natura,  ma  indarnu, 
L'abiti  ci  ànnu  stritti  li  catini 
Di  cui  nun  sapi  sciògghirsi,  e  fratantu 
Pr'illudiri  a  se  stissu 
Di  liberu  e  giulivu  si  dà  vantu. 

Puru  di  tantu  in  tantu,  o  quannu  ridi 
La  primavera  ntra  lussuriggianti 
Giuriti  pratarii,  o  quannu  autunnu 
Spinci  la  testa  carrica  di  frutti 
E  di  racina,  ^  chi  cuntrasta  all'oru 
Lu  biunnu  culuritu, 
L'omu  di  la  citati  a  summi  sforzi 
Si  allonga,  o  si  strascina 
Purtannusi  a  li  campi  la  catina. 

Sugn'iu,  sugn'iu,  cussi  dicia  Martinu, 
Ntra  un  lucidu  intervallu  di  sua  menti 
Lu  snaturatu  figghiu, 
Cui  rinternu  affilatu,  unicu  avanzu 


1  federa,  ciò  che  investe.  '  frane,  raisin. 


Di  la  materna  ereditati,  porta 

A  la  tenera  matri,  strascinannu 

Li  sirvili  catini 

Di  hi  vintusu  fastu. 

E  di  la  non  mai  sazia  ambizioni, 

Chi  mi  rùdinu  l'alma  di  continu, 

Oh  matri,  all'occhi  toi,  chi  su  mischinu  ! 

Trovu  attornu  a  sti  aratri, 
Ntra  rocchi  e  ntra  virdura, 
La  mia  diletta  matri. 
La  provida  natura, 

Chi  cu  li  vrazza  aperti 
Mi  tira  ad  idda  e  chiama, 
E  cu  affilati  certi 
Mi  mustra  la  sua  brama. 

Chi  cu  sinceri  affetti 
Parrà  a  lu  cori,  e  dici  : 
Un'èssiri  ti  detti 
Pri  fàriti  felici, 

Un  cori  pri  godiri, 
Duvi  veraci  istinti 
Spusanu  a  li  doviri 
Piaciri  ben  distinti, 

Liggi  ci  trovi  impressa 
Unica  e  singulari, 
Sculputa  da  mia  stessa  : 
Di  amari  e  farti  amari. 

Chista  ti  stenni  e  accrisci 
L'èssiri  d'ogni  latu, 
Chista  ti  attacca  e  unisci 
A  tuttu  lu  creatu; 

Senz'idda,  su  la  terra 
Stràniu  diventi  a  tutti, 
Ntra  na  perpetua  guerra. 
Chi  t'inzulta,  o  ti  agghiutti. 

La  menti  e  l'intellettu 
Ti  detti,  a  rilevari 
Chi  chiddu  è  giustu  e  rettu, 
Chi  a  tutti  pò  giuvari. 

Li  s'enzi,  a  custodiri 
La  propria  tua  esistenza 
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E  a  fàriti  sentiri 

La  grata  compiacenza, 

L'occhi  pri  contemplari 
L'oggetti  varii  e  tanti, 
Clii  tutti  vennu  a  fari 
Un'ordini  costanti. 

L'oricchi  nova  scena 
Ti  àprinu  grata  ancora, 
Tenera  Filomena 
Li  alletta  e  li  ristora; 

Ntra  sulitaria  rocca 
D'un  passaru  la  vuci 
Li  cori  e  l'almi  tocca 
Cu  lu  so  cantu  duci, 

Li  canni   armuniusi 
Di  li  mei   pastureddi 
Fann'ecu  a  graziuài 
Canti  di  varii  oceddi. 

Lu  to  odoratu  anchi  avi 
Tributu  conzolanti 
Di  effluvii  suavi 
Tra  tanti  ciuri  e  tanti. 

Li  frutti  t'àju  datu 
Suavi  e  dilicati, 
Chi  all'occhiu  all'odoratu, 
E  su  a  lu  gustu  grati. 

Veni',  dilettu,  veni, 
La  matri  tua  ti  chiama 
Tra  li  vuschitti   ameni, 
Sutta  na  virdi  rama. 

La  paci,  in  cui  mi  fidu, 
Trovi  cu  mia  sulidda, 
E  amuri  chi  lu  nidu 
Conza  a  na  turturidda.  ^ 

La  fidiltà  di  attornu 
Mi  trovi  tra  li  cani. 
Attenti  notti  e  ghiornu, 
Amici  e  guardiani, 

Palazzi  mei  prigiati 
Sunnu  sti  eccelsi  munti, 
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Sedi  la  maistati 

Tra  la  sublimi  frunti, 

Vera  magnificenza, 
Vera  grandizza  è  n'iddi;  * 
Umana  arti  e  potenza 
Quantu  su  pìcciriddi  ! 

Osserva  comu  spiccanu 
Ddà  supra  querci  e  rùvuli,  ^ 
Chi  li  soi  testi  ficcanu 
In  menzu  di  li  nuvuli, 

Quanti  sti  rocchi  alpestri 
Cuntennu  in  macchi  e   in  grutti 
Di  alati  e  di  pedestri 
Razzi,  viventi  tutti  ! 

In  aria  suspisi 
Attornu  a  chiddi  alturi 
Filìjanu  ad  ali  stisi 
L'aquili  e  li  vuturi ,  ^ 

Di  chiappari  li  troffi,  "* 
Li  macchi  a  cunfaluni 
Di  areddara  ^  su  stoffi 
Su  adorni  a  ddi  ruccuni. 

Ammira  di  ddà  susu 
Comu  un  perenni  ciumi 
Ruina  maestusu, 
L'unni   mutannu  in  scumi  ! 

Dintra  l'occulti  vii 
Di  sti  gran  munti  in  funnu, 
Li  sali  e  gallerii, 
Li  mei  ricchizzi  sunnu. 

Chiddi  chi  umanu  ingegnu 
Metti  a  lu  primu  rangu, 
L'oru  e  li  gemmi,  eu  tegnu 
Tra  rocchi,  crita  e  fangu. 

L'àgati,  li  graniti, 
Li  marmi  chiù  vistusi, 
Su  a  terri  e  petri  uniti 
Senz'ordini  confusi, 

Fannu  di  li  mei  grutti 
Li  basi  e  li  pilastri, 
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Uniti  a  rocchi  brutti, 
Porfidi  ed  alabastri. 

Vidi  com'iu  disprezzi! 
St'inezii,  a  cui  vui  dati 
Tautu  valuri  e  prezzu 
Chi  pr'iddi  vi  scannati. 

Ma  lassa  sti  ca verni, 
Nesci  a  l'apertu,  e  godi 
Li  mei  biddizzi  esterni, 
Diffusi  in  varii  modi. 

Oh  quanti  specii,  oh  quanti 
Aspetti  variati 
Presentanu  li  pianti 
All'occhi  mei  purgati. 

Quanti  famigghi  interi 
Nutrìcanu  d'insetti. 
Chi  poi  volanu  a  scheri 
Canciati  in  farfalletti. 

La  viti,  ch'è  di  razza 
Debuli  e  in  vasciu  *■  situ, 
Vidi  comu  si  abbrazzn 
Lu  chiuppu  pri  maritu  ! 

Chistu,  pri  cumpinzari 
La  sua  sterilitati, 
Li  rappi  2  fa  spiccari 
Chi  d'idda  s'à  aduttati. 

St'ulivu,  ch'à  sfidatu 
Lu  tempu  e  li  stagiuni, 
Da  un  truncu  fracassatu 
Rinnova  un  fajidduni.  ^ 

Li  palmi  e  pigni  sunnu 
Piramidi  fastusi, 
L'epochi  di  lu  munnu 
leu  tegnu  in  iddi  chiusi. 

Lu  gratu  murmurìu 
Di  l'acqua,  chi  ddà  scurri, 
All'ervi  dici  :  addiu, 
leu  partu,  chi  vi  occurri  ? 

Vuliti  nutrimentu  ? 
Versu  di  mia  stinniti 
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Li  radichi,  *  e  a  mumentu 
Lu  nutrimentu  avriti. 

L'arvuli  in  ricompenza 
Li  rami  ad  idda  stènninu, 
Di  la  sulari  ardenza 
Cu  l'umbri  la  difenninu. 

Vidi  quantu  su  grati, 
Quantu  riconoscenti, 
St'essiri  inanimati 
vS'amanu  da  parenti. 

Ne  cridiri  chist'unnì 
Inabitati,  acchiana  ^ 
Supr'acqua  e  mi  rispunnì 
Gracchiannu  la  giurana  : 

Cu  squami  poi  d'argentu 
Guizzanu  muti  in  funnu 
Antri,  chi  a  stu  elementu 
Additti  da  mia  sunnu. 

Li  susurranti  apuzzi 
Sparsi  tra  ciuri  ammira, 
Tornanu  a  li  cidduzzi  ^ 
Ricchi  di  meli  e  eira, 

L'armonica  unioni 
Si  d'iddi  scupririssi, 
Di  tua  condizioni 
Tu  ti  virgugnirissi. 

Ultra  di  l'indefessi 
Alati  mei  vicini, 
Febu,  chi  gira  e  tessi, 
•  Ni  porta  pilligrini. 

Presenta  ogni  stagiuni 
Li  specii  soi  distinti 
A  sbardi  ^  ed  a  squatruni 
Di  pinni  variupinti. 

Soi  nunzii  e  missaggeri 
La  Primavera  manna 
Ruiini,  ^  chi  leggeri 
Scurrinu  d'ogni  banna; 

Po  junci  accumpagnata 
Di  quagghi  e  di  sturneddi, 
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E  d'una  smisurata 
Fudda  ^  di  varii  oceddi. 

leu  tutti  li  cunfidu 
All'arvuli  e  a  li  prati, 
Pri  fàrisi  lu  nidu, 
Nutrirsi  li  cuvati. 

Multi  l'està  vulannu 
Cu  nova  reda  ^  allatu 
In  cerca  si  ni  vannu 
Di  un  clima  timpiratu. 

Di  lòdani  ^  in  autunnu, 
Di  turdi  e  calandruni, 
Di  petti rrussi  abbunnu, 
Di  pìspisi  "*  e  pinzuni.  •'' 

L'invernu  li  gaddazzi,  •' 
Li  groi,  ^  li  nivalori,  ^ 
E  in  margi  '^  pantanazzi 
Haju  anatri  e  trizzoli.  ^^ 

Ne  cumpagnia  mi  manca 
Di  armenti  e  greggi  e  chista, 
No,  nun  mi  opprimi  e  stanca 
Ma  grata  m'è  a  la  vista. 

Mi  opprimi  e  stanca,  oh  quantu, 
Tumultu  di  citati, 
E  da  vulgari  chiantu, 
Fastu  di  sfacinnati. 

Cabali,  intrichi,  frodi, 
Disordini  e  scumpigghi. 
Oh  cechi  e  in  strani  modi 
Diginirati  figghi  ! 

Cussi  a  lu  cori  di  Martinu  parrà 
L'ingenua  natura.  E  la  ragiuni, 
Chi  di  la  verità  senti  la  vuci. 
La  gusta  e  trova  duci, 
L'accogghi,  si  commovi,  ed  eccu  già... 
Ma  li  passioni  indomiti  e  sfrenati, 
Chi  da  la  prima  etati 
Suggiugata  l'avìanu,  oppunnu  ad  idda 
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Negghia  di  vani  idei, 

Chi  li  veraci  ottenebra  e  cunfunni. 

Cussi  Martinu,  chi  gustatu  avìa 

Un  lampa  di  saggizza,  è  riturnatu 

Machina  comu  prima, 

Da  l'abiti  muntata. 

E  comu  navi  in  timpistusu  mari 

Senza  timuni  ne  pilotu,  tali 

Resta  l'afflittu  a  la  discrizioni 

Ed  a  l'arbitriu  di  li  passioni, 

E  senza  chi  si  accurgìa 

Di  l'internu  complottu  e  di  l'intricu, 

Pri  lu  ristanti  di  sua  vita  è  trattu 

A  fari  chiddu  ch'avia  sempri  fattu. 


IDILIU    VII. 
Polemunì. 

Supra  un  ruccuni,  chi  si  specchia  in  mar 
Rusicatu  da  l'unni  e  li  timpesti, 
Chi  orribili  e  funesti 
SòHnu  ntra  ddi  grutti  rimbumbari, 
Duvi  lu  solitariu  so  nidu 
L'àipi  *  cu  vuci  rauchi  e  molesti, 
Assurdannu  ogni  lidu, 
Sòlinu  spissu  uniti  visitari, 
Scuntenti  e  cu  la  testa  a  pinnuluni 
Sidìa  lu  sventuratu  Polemuni. 

Polemuni,  chi  saggiu  conuscìa 
L'aspettu  di  li  stiddi  e  li  pianeti; 
E  quali  d'iddi  è  ria, 
E  quali  cu  benigna  luci  e  pura 
Prumetti  ed  assicura 
Paci,  bunazza  e  tempi  assai  discreti; 
Cunusceva  l'influssi  chiù  segreti 
Di  rUrsa  granni,  chi  nun  vivi  mai; 
Di  Castori  e  Pollùci 
Lu  beneficu  raggiu; 
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Di  li  Pleiadi  acquusi 

Lu  nuvulusu  aspettu;  e  d'Oriuni, 

Chi  torbidu  riluci, 

Previdìa  li  tempesti;  e  di  li  venti 

L'ìnduli  chi  cumanna  all'elementi; 

Pirchì  supra  na  spiaggia  Pavia  apprisu 

Da  Proteu  stissu,  chi  di  la  sua  grutta, 

Comu  fussi  vicinu, 

Leggi  in  frunti  di  Giovi  lu  distinu. 

Ah  distinu  tirannu  !   E  chi  ci  giuva 
A  Polemuni  lu  so  gran  sapiri, 
Si  tu  ci  si'  nnimicu  ? 
Si  poveru  e  mendicu, 
Disprizzatu  da  -tutti, 

Nun  trova  amanti  chiù,  nun  trova  amicu  ? 
Guardalu   ntra  ddu  scogghiu, 
Cu  na  canna  a  li  manu, 
Sulu  e  spirutu  in  attu  di  piscari. 
Chi  sfoga  lu  so  affannu  cu  cantari  ! 

Polemuni  canta  : 

Su  a  lu  munnu  e  'un  sacciu  ^  comu; 
Derelittu,  e  in  abbandunu, 
Ne  di  mia  si  sa  lu  nomu, 
Ne  pri  mia  ci  penza  alcunu  ! 

Chi  mi  importa,  si   lu  Munnu 
Sia  ben  granni  e  spaziusu, 
Si  li  stati  mei  nun  sunnu, 
Chi  stu  vàusu  ruinusu? 

Vàusu,  tu  si'  la  mia  stanza, 
Tu,  cimedda,  mi  alimenti, 
Nun  àju  àutra  spiranza, 
Siti  vui  li  mei  parenti. 

Cà  mi  trovanu  l'alburi, 
Cà  mi  trova  la  jilata,  ^ 
Cà  chiantatu  in  tutti  Puri 
Paru  un'arma  cunnannata. 

Si  a  qualch'àipa,  ^  chiù  vicina, 
Ci  raccuntu  li  mei  peni. 
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Già  mi  pari  chianciiilina, 
Ch'ascutannu  si  tratteni. 

Na  lucerta,  amica  mia, 
Di  la  tana  un  pocu  nfora, 
Piatusa  mi  talija,  ^ 
Chi  ci  ammanca  la  palora. 

Ntra  silenzii   notturni 
Ogni  grutta  chianci  e  pena, 
Di  luntanu,  ohimè,  rispunni 
A  l'afflitta  Filomena. 

leu  fratantu  all'aria  bruna, 
Di  li  stiddi  a  la  chiarìja,  - 
Cercu  in  chiddi  ad  una  ad  una 
La  tiranna  stidda  mia. 

Quali  vìju  chiù  sanguigna, 
Quali  scopni  chiù  funesta, 
Già  la  crìju  dda  maligna, 
Chi  mi  fulmina  e  timpesta. 

Unni  gridu  :  O  ria  Putenza, 
Chi  abitannu  dintra  ss'astru, 
Chiovi  in  mia  la  quint'essenza 
D'ogni  barbaru  disastru, 

Si  tu  allura  previdisti, 
Ch'avìa  ad  essimi  di  mia, 
Ed  un  scogghiu  'un  mi  facisti, 
Si'  la  stissa  tirannia. 

Si  tu  si'  cu  sennu  e  menti, 
Potestà  d'àutu  intellettu, 
Pirchì  un  vili  omu  di  nenti 
Ài  pri  to  nimicu  elettu  ? 

Quali  gloria  ti  ni  veni. 
Numi  barbaru  e  inumanu, 
Di  li  mei  turmenti  e  peni. 
Si  la  forza  è  a  li  toi  manu  ? 

leu  li  vittimi  chiù  cari 
T'aju  forsi  profanati  ? 
Ma  ne  tempii,  ne  otàri  ^ 
A  tia  trovu  cunzagrati. 

Quannu  afflittu  e  vilipisu 
Qualchi  vota  mi  lamentu, 
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Curpi  tu  ca  mi  ci  ài  misu 
Ntra  ssu  statii  violentu. 

Quali  barbaru  tirannu, 
Mentri  brucia  ad  un  mischinu, 
C'impedisci  ntra  dd'affannu, 
Lu  gridari  di  continu  ? 

Si'  na  tigri,  già  lu  viju, 
Chi  ti  pasci  di  lamenti, 
Lu  to  spassu  e  lu  to  sbìu 
Su  li  mei  peni  e  turmenti. 

Una  'un  passa,  àutr'è  vinuta: 
Su  spusati  peni  a  peni, 
L'una  e  l'àutra  s'assicuta 
Comu  l'unna  chi  va  e  veni. 

Ah  !   meu  patri  lu  predissi, 
E  trimava  ntra  li  robbi 
Ch'eu  nascivi  'ntra  l'ecclissi 
E  chiancìanu  li  jacobbi.  ^ 

Si  mai  vitti  umbra  di  beni, 
Sulu  fu  pri  tirannia. 
Acciò  fussiru  li  peni 
Chiù  senzibili  pri  mia. 

Di  me  patri  a  mia  lassati 
Foru  varca  nassa  e  riti, 
Tannu  tutti  èramu  frati 
Tutti  amici  e  tutti  uniti. 

Si  vineva  da  la  pisca 
Currìa  menzu  vicinatu, 
Facìa  Nici  festa  e  trisca 
Stannu  sempri  a  lu  me  latu. 

Si  tardava  ad  arrivari 
La  me  varca  pr'un  momentu, 
La  vidia  ntra  un  scogghiu  a  mari, 
Chi  parrava  cu  lu  ventu, 

E  in  succursu  miu  chiamava 
Quanti  Dei  ntra  li  sals'unni 
L'ampiu  oceanu  nutricava 
Pri  ddi  soi  strati  profunni. 

Quannu,  ahimè,  poi  si  canciau 
La  mia  sorti  ngannatrici, 
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Ntra  un  mumentii  mi  livau 
Varca  riti  amanti  amici  ! 

Qiiannu  penzu  dda  niittata, 
Pri  l'affannu  chianciii  e  sudu, 
Na  timpesta  spietata 
Mi  ridussi  nudu  e  crudu. 

Canciau  tuttu  ntra  un'istanti, 
La  miseria  mi  circunna, 
E  lu  jornu  chiù  brillanti 
Pari  a  mia  notti  profunna. 

Cussi  l'afflittu  si  lagnava,  e  intantu 
L'unni  li  venti  e  tutta  la  marina 
Fermi  ed  attenti  ascùtanu,  e  li   figghi 
Di  Nèreu  ntra  li  lucidi  cunchigghi 
Versanu  perni*  ntra  sugghiuzzi  e  chianti!. 
Nun  c'è  cui  fazza  strepitu,  anzi  tutti 
Cu  silenziu  profunnu 
S'impegnanu,  acciocchì  li  soi  lamenti 
Ripercossi  da  l'ecu  ntra  li  grutti, 
Putissiru  a  lu  celu  jiri  vicinu 
Pri  placari  lu  barbaru  Distinu. 

Ma  chi  !  l'aspru  inflessibili  tirannu 
Ntra  lu  comuni  affannu, 
Timennu,  chi  pietà  nun  lu  vincissi 
S'arma  lu  pettu  duru  e  azzarijatu,  ' 
Di  setti  scogghi  e  setti  vàusi  alpini, 
E  all'oricchi  vicini 
Accenni  trona  fulmini  e  timpesti, 
Pri  un  sentiri  ddi  vuci  aspri  e  funesti. 

A  tanta  cnidiltà  frèminu  l'unni, 
Li  venti,  e  la  marina  ampia  famigghia 
Si  turba  e  si  scurapigghia, 
E  intorbidati  poi  li  vii  profunni 
Criscinu  comu  munti  supra  munti, 
Disprezzannu  li  limiti  e  sotannu 
Supra  lu  scogghiu  unn'era  Polemuni, 
L'agghiuttinu  e  lu  levanu  d 'affannu, 
Ed  in  menzu  a  li  vortici  chiù  cupi 
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Vuci  s'alzau,  chi   flebili  e  diilenti 
Squarciau  li  negghi  e  dintra  li  sdirrupi 
Ntunannu  ripiteva  amara  menti  : 
Pri  rinfilici  e  li  disgraziati 
gualchi,  vota  è  pietà  si  l'ammazzati. 
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IDILIU   Vili. 

Era  già  la  stagiuni  in  cui   lu   suli 
Guardannuci  a  traversi!  e  a  la  sfuggita 
Lassa  li  nostri  campi  abbannunati 
A  li  chiù  lunghi  notti  e  a  li  riguri 
Di  nivi  e  di  jilati, 

Mentri  in  rigidu  aspettu  e  minacciusu 
L'aria,  lu  celu  e  li  superbi  venti 
Dichiaranu  la  guerra  a  li  viventi. 

Omini  e  bruti,  feri,  oceddi,  inzetti. 
Timidi  e  rannicchiati  o  in  mura  o  in  tani 
O  in  cavi  trunchi  d'arvuli  robusti 
O  tra  li  vini  *  di  la  matri  terra 
O  in  caverni  o  tra  grutti  o  tra  capanni 
Ni  tìminu  li  danni,  e  di  rinforzi 
E  di  ripari  chiù  tinaci  e  spissi 
Armanu  li  ricoveri  e  se  stissi. 

Cusì  mentri  cui  vivi  e  cui  respira 
Pri  cautilarsi  da  lu  denti  acutu 
Di  lu  friddu  nnimicu  e  di  la  fami 
Spiega  in  propriu  vantaggiu  industria  ed  arti, 
Muntànu,  vecchiu  saggiu  e  vigilanti, 
Sidutu  in  menzu  di  la  sua  capanna 
Ntra  li  figghi  li  non  e  li  garzuni, 
S'appoja  ad  un  vastuni,  e  alzannu  un  pocu 
La  facci  veneranna  :  Ottanta,  dissi. 
Inverni  uguali  a  chistu,  ànnu  concursu 
A  fari  ch'in  bianchizza  la  me  testa 
Cuntrasti  cu  li  fardi  di  la   nivi 
Stisi  supra  sti  munti  a  nui  d'intornu, 
Mastru  d'esperienza  a  la  mia  menti 
Ognunu  di  st'inverni  m'à  nzignatu 
Li  mezzi  a  providiri  a  li  fururi 
Di  li  sci  successuri,  acciocchì  quannu 
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La  terra  oppressa  sutta  nivi  e  ghìazzi, 
Ni  nega  tiittu,  sterili  e  diserta, 
Binidicennu  allura  li  ben  sparsi 
Suduri,  e  li  passati  mei  travagghi, 
Mi  riposu  a  lu  focu,  facenn'usu 
Di  l'ammassati  a  li  felici  jorna 
Provisioni;  chiù  di  gemmi  e  d'oru 
Utili  e  necessarii  a  la  vita. 

Chistu  è  lu  tempu,  in  cui  providu  e  saggiu, 
Giovi,  chi  tuttu  regula  e  gu verna, 
La  larga  di  l'està  profusioni 
Cu  li  bisogni  equilibrannu,  esattu 
Riduci  tuttu  ntra  lu  so  liveddu.- 

Putiti  ora  vidìri  a  quali  oggettu 
Lu  vecchiu,  a  cui  lu  tempu  già  passatu 
È  specchiu  chi  rifletti  lu  futuru, 
Cumula  e  sarva.  *  Grazii  dunqui  a  Giovi, 
Chi  a  mia  la  menti,  a  vui  reggi  li  forzi, 
E  li  fatii  di  l'omu  tra  la  terra 
Di  beni  abbunda.  Già  tuttu  è  provistu, 
E  a  sustiniri  lu  crudili  assaltu 
Di  lu  friddu  e  la  fami,  ànnu  lu  fenu 
A  zibeffu,  li  voi  dintra  li  staddi, 
Li  vacchi  e  li  viteddi  tra  li  grutti 
Hannu  la  parti  sua,  pècuri  e  crapi 
Sunn'anchi  a  lu  cuvertu,  e  pri  ristoru 
Ultra  di  la  frascami  e  la  ramagghia,  ^ 
Abbunnanu  di  pàmpini  e  di'pagghia, 
A  lu  riddossu  sutta  li  pinnati  ^ 
Scaccianu  favi  ed  òriu  ^  li  jumenti; 
E  lu  sceccu  ^  agnunatu  ^  in  un  cantiddu, 
Si  rùsica  suliddu 
Di  li  putati  vigni  li  sarmenti. 
Si  ci  à  datu  lu  scagghiu  a  li  palummi. 
L'innieddi '^  lu  gaddu  e  li  gaddini 
Mmenzu  di  lu  vinazzu  e  lu  fumeri 
Ponnu  a  piaciri  so  scavulijari;  '^ 
L'anatri  e  l'ochi  l'ànnu  a  vidir'iddi, 
Chi  scialanu  tra  l'acqui  e  li  ciumari. 


1  conserva.   8  ramaglia,    Ubbie,    8  tettoia.    <  orzo.. basino, 
'rincantucciato.  ^  piccoli  tacchini  feniina.  8  scavucchiare. 
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Ora  pinzamu  a  niii  :  prima  di  tuttu 
Mittemu  ligna  slitta  lu  quadaru,  ^ 
Si  fazzi  allegra  vampa  a  riscaldari 
L'acqua  ch'è  dintra,  niii  chi  semii  attornu 
E  la  capanna  tutta.  Ora  è  lu  tempii, 
Ch'unii  di  li  domestici  animali 
Mora  pri  nui,  ma  mi  dirriti  :  Quali  ? 
Lu  voi  ^  la  vacca  l'asinu  la  crapa 
Su  stati  sempri  a  parti  tuttu  l'annu 
Di  li  nostri  travagghi,  e  na  gran  parti 
Duvemu  ad  iddi  di  li  nostri  beni, 
Vi  pari  chi  sarria  riconoscenza 
Digna  di  nui,  na  tali  ricompenza  ? 

Ma  lu  porcu  ?  lu  porcu  è  statu  chiddu 
Chi  a  li  travagghi  d'àutri  ed  a  li  nostri, 
È  statu  un'  oziusu  spettaturi. 
Anzi  abusannu  di  li  nostri  curi 
Mai  s'è  dignatu  scòtiri  lu  ciancu 
Da  lu  fangusu  lettu  a  proprii  pedi 
Aspittannu  lu  cibu,  e  cu  arroganza 
Ni  sgrida  di  l'insolita  tardanza. 
Chistu  chi  min  conusci  di  la  vita 
Chi  li  suli  vantaggi,  e  all'antri  lassa 
Li  vuccuni  chili  amari,  comu  tutti 
Fussimii  nati  pri  li  sci  piaciri, 
Chi  immersu  tra  la  vili  sua  pigrizia 
Stirannusi  da  l'unii  e  l'autru  latu 
Di  li  sudiiri  d'àutrii  s'è  ingrassati!, 
Sì,  chistu  mora,  e  ngrassi  a  nui,  lu  porcu 
Lu  vili  lu  putruni. 
Sì,  l'ingrassatu  a  costu  d'autru  mora. 

Lettu  già  lu  prucessu  e  proferuta, 
Fra  lu  comuni  applausi!  e  la  gioja 
La  fatali  sintenza;  attapanciatu  ^ 
Strascinatu  attaccatu  stramazzatu 
F'u  lu  porcu  a  l'istanti,  un  gran  cuteddu 
Sprofundandusi  dintra  di  la  gula 
Ci  ricerca  lu  cori,  e  ci  disciogghi 
Lu  gruppu  di  la  vita,  orrenni  grida, 
Gemiti  strepitasi,  aria  ed  oricchi 


*  caldaia.  2  bue.  s  aggavignato. 
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Sfardanu  *  e  a  li  vicini  e  a  li  luntani, 
Ed  anchi  fannii  sentiri  a  li  stiddi 
La  grata  nova  di  lu  gran  maceddu. 
Saziu  già  di  la  stragi  lu  cuteddu, 
A  lu  sangu  ed  a  l'anima  purcina, 
L'unu  cadennu  dintra  lu  tineddu 
Prumetti  sangunazzi,  e  l'àutra  scappa 
E  si  disperdi  in  aria  ntra  li  venti, 
O,  com'è  fama,  passa  ad  abitari 
Dintra  lu  cor,.u  di  un  riccuni  avaru, 
Giacchi  nun  potti  in  terra  ritruvari 
Chiù  vili  e  schifiusu  munnizzaru. 

A  li  strepiti  intantu  ed  a  li  vuci 
E  multu  chiù  a  lu  ciàuru  ^  di  lu  grassu, 
L'abitanti  di  tutta  dda  cumarca, 
E  chiddi  supra  tutti  a  cui  lu  sangu 
Rivugghi  ntra  li  vini,  o  pr'età  virdi 
O  pri  focu  d'amuri  chi  li  jeli 
Renni  tepidi  e  grati,  allegri  tutti 
Concurrinu,  giacchi  costumi  anticu 
Fu  sempri  e  comu  sagra  conservatu, 
Chi  qiiannu  un  porcu  celebri  si  scanna 
Si  fa  festa  comuni  a  la  capanna. 

Veni  ammugghiata  ^  ntra  na  saja  russa 
La  biunna  Glori  e  da  li  stritti  pieghi 
L' occhi u  azzurru  tr aluci,  com'un  raggiu 
Di  luna  mmenzu  a  nuvula  sfardata.  ^ 
Melibeu  l'accumpagna  e  ntra  la  facci 
Si  ci  leggi  la  gioja,  in  parti  figghia 
Di  chidda  chi  a  li  cori  di  l'astanti 
Glori  purtatu  avìa  cu  la  sua  vista. 

Veni  la  vrunnitedda  ^  nzuccarata 
Joli,  chi  ad  ogni  passu  ed  ogni  gestu 
Pinci  na  grazia  nova.   Un  virdi  pannu 
Ci  gira  pri  la  testa  ed  abbassannu 
Si  unisci  cu  lu  blu  di  la  fodedda,  ^ 
Chi  spinta  pri  li  fanghi  e  sustinuta 
Da  lu  vrazzu  sinistru,  si  raccogghi 
Tutta  ad  un  latu  in  morbidi  volumi. 


'  sfaldano,  lacerano.  2  odore.  ^  avvolta.  *  lacerata, 
detta,  «gonnella. 
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Dameta  c'è  vicinu,  lu  so  cori 
Penili  da  l'occhi  d'idda,  e  si  nutrisci 
Di  puri  affetti  comu  la  gentili 
Irvuzza  nata  supra  di  li  rocchi, 
Chi  s'apri  a  la  rugiada  matutina. 

Veni  di  l'occhi  nìvuri  e  brillanti 
Licori  la  grassotta,  allegra  in  facci 
Ci  ridi  primavera,  ad  onta  ancora 
Di  l'invernu  chi  regna  ntra  li  campi. 
Pannu  nun  soffri  la  rusciana  ^  testa, 
Ne  saja,  ne  àutru  mpacciu,  eccettu  un  raru 
Suttilissimu  velu,  eh 'è  chiuttostu 
Trastullu  di  lu  ventu  chi  riparu. 
Tirsi  c'è  appressu  comu  un'agnidduzzu, 
A  cui  la  pasturedda  ammustra  e  proji 
Tènnira  irvuzza  cota  -  frisca  frisca 
Cu  li  proprii  soi  manu  gentili. 

Filli  ed  Ergastu  sutta  un  palandranu 
Chi  fa  tettu  e  pinnata  ^  a  tutti  dui 
Jùncinu,  e  li  pasturi  tutti  intornu 
Fri  cuntintizza  battinu  li  manu. 
Filli  p'affruntu^  cala  l'occhi  e  in  facci 
Senti  na  vampa,  e  fora  ci  scannija  ^ 
Mmenzu  a  lu  biancu  comu  in  orienti 
La  nzunnacchiata  spusa  di  Tituni. 

Cussi  di  tempu  in  tempu  a  la  capanna 
Antri  e  poi  àutri  ninfì  cu  pasturi 
Vannu  supravinennu,  comu  appuntu 
Quannu  metti  a  spirari  maistrali, 
Chi  si  vidinu  in  funnu  a  l'orizzonti 
Ad  una  a  dui  a  tri  jiri  assummannu 
Nuvuli  e  dipoi  nuvuli  e  dipoi 
Nuvuli  arreri,  ^  e  nuvuli  d'appressu. 

Già  s'accordanu  bifari  "^  e  sampugni 
E  flauti  e  ciarameddi,  mmenzu  a  tutti 
Sbulazza  Talligria,  da  cori  in  cori 
Si  rifletti  e  ripigghia;  e  si  tramanna 
Sempri  multiplicannusi  e  criscennu. 

Mutti  induvini  scherzi  jochi  e  danzi 


^rossastro,  sanguigno,  ^oolta.  •■*  teUoia  *  aironi  o,  vergo- 
gna., ^excandescit.    '^addietto,  ancora  "pifferi. 
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Scurrinu  supra  l'uri  destinati 

A  preparari  e  a  còciri  li  cibi. 

Già  la  tavula  è  lesta,  ni  dà  signu 

Muntànu  cu  lu  scòtiri,  ridennu, 

Na  campana  di  voi,  battinu  tutti 

Li  manu,  e  poi  cu  sàuti  e  strambotti 

Vannu  a  sidìri  e  mettinu  a  manciari. 

Da  principiu  lu  briu  cedi  a  la  fami 
Primu  istintu  fra  tutti,  e  nun  si  senti 
Chi  un  rumuri  di  piatti  e  di  cannati  ^ 
E  un  certu  surdu  traficu  di  denti, 
A  pocu  pocu  sulitaria  e  bassa 
Gira  qualchi  parola  accumpagnata 
Di  quasi  un  menzu  scàccanu  ^  o  d'un  sgri- 

gnu,  ^ 
Comu  ntra  lu  spaccar!  ^  di  l'alburi 
Mmenzu  di  silenzii  rugiadusi, 
Si  fa  sentiri  qualchi  rauca  nota, 
Chi  na  lòdana^  azzarda  sutta  vuci, 
Ma  quannu  poi  si  vesti  l'orizzonti 
Di  purpura  e  poi  d'oru,  allegri  tutti 
Turdi  merri  ^  riiddi  "^  e  calandruni 
E  pàssari  e  cardiddi  e  capifuschi  ^ 
Rumpinu  a  tutta  lena,  e  cu  li  canti 
Vannu  assurdannu  l'aria  e  li  chianuri 
Tali  dintra  li  ninfi  e  li  pasturi 
Sudisfatta  la  fami,  l'alligria 
Pigghia  lu  primu  locu  e  sedi  in  tronu 
E  pirchì  fora  nforzanu  li  nivi, 
E  chiù  di  chiù  lu  tempu  va  ncalzannu, 
Fri  nun  pinzari  a  guai  peni  ed  affanni, 
Si  duna  manu  a  un  vinu  di  quattr'anni. 

Già  la  chiacchiara  ngrana  ■',  a  tutta  lena 
Ntisu  o  nun  ntisu  ogn'unu  parracìja '", 
Si  rumpi  pri  accidenti  qualchi  piattu, 
Fri  accidenti  si  mmestinu  ^^  cannati, 
E  giranu  d'intornu  allegramenti 
Specii  ^^  muttetti  brinnisi  e  risati. 

Già  li  cani  s'azzufifanu  pri  l'ossa, 

1  boccali.  2  cachinni,  »  ghigno.  *  rompere.  »  allodola- 
0 merli.  ^  sgricciolì.  ^capineri.  ''granisce.  *o  parlotta,  ii  in" 
vestono.  12  motti  arguti. 


—  71   — 

Unu  arrizza  lu  pilu,  àutru  lu  schinu 
Si  torci  com'un  arcu,  abbassato 
Sgrigna  li  denti,  e  cu  l'occhi  di  bracia 
Murmura  amminazzannu,  eccu  la  guerra. 
Tavula  piatti  tiani  ^  carrabbi  ^ 
Minaccianu  disordini  e  ruina, 
Passi  ddà  !  Passi  dda!  gridanu  tutti, 
E  fratantu  guardannusi  li  gammi. 
Cui  li  spinci  o  ritira  a  manu   a  manu; 
E  V'àutri  poi  mittennusi  a  lu  largu 
Si  vidinu  li  visti  ^  di  luntanu. 

Sciota  ^  accussì  la  tavula,  s'intriccia 
Grata  armunia  di  flauti  e  sampugni, 
Si  nvitanu  li  musi  e  l'occhi  intantu 
Di  tutti  su  ad  Uraniu,  a  cui  durmennu 
L'api  chiù  voti  supra  di  lu  labbru 
Ci  fabbricaru  vrischi  ^  di   ducizza, 
Iddu  fratantu  teneru  amurusu 
Guarda  Nici,  chi  zarca  ^  e  ncripidduta '^ 
Si  strinci  ntra  li  panni  e  si  ci  agguccia, 
Comu  la  viuledda  ntra  li  campi 
Chi  scanzannu  la  barbara  jilata 
Mmenzu  pampina  e  parapina  s'ammuccia. 
Milli  affetti  ad  un  puntu  lu  pasturi 
Scotinu,  e  nun  putennu  ntra  lu  cori 
Tiniri  a  frenu  l'amurusu  affannu, 
In  tali  accenti  prorumpiu,  cantannu  : 

Uraniu  canta  : 

Vidi,  Amuri,  eh'  é  ngridduta, 
Comu  trema  la  mia  Nici  ! 
Ah  !  succurri  l'infelici, 
Lu  to  focu  porta  cà. 

Vidi  comu  di  li  manu 
Ni  fa  un  pugnu  e  poi  lu  ciata,. 
Pri  Cacciari  la  jilata, 
Ch'ostinata  si  sta  ddà. 


1  tegami.    -  caraffe.    »  vedute.    <  sciolta.    *  favi.  6  livida 
^aggricchiata. 


gelate 
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Senti  comu  tramuntana 
Cìuscia  grida  ed  amminazza 
Lu  so  friddu,  chi  n'agghiazza, 
Veni,  Amuri,  e  calma  tu. 

Senti,  oh  Diu,  comu  li  grandini 
Li  canali  strantulijanu  !  ^ 
Li  dui  poli,  ohimè  trunijanu 
La  timpesta  strinci  chiù. 

Oh,  lu  lampu  !...   'Un  ti  scantari,  ^ 
Nici  mia,  nun  c'è  paura, 
Contr'un'alma  bedda  e  pura 
Trona  e  fulmini  'un  ci  n'è. 

E  si  un  tempu  cu  Semeli 
Giovi  fici  stu  delittu, 
Fu  ingannatu  fu  costrittu, 
Ni  chianciu  turnatu  in  se. 

Si  l'invernu  'un  ti  rispetta, 
Nun  si'  sula,  o  Nici  amata, 
Sutta  l'orrida  jilata 
La  natura  oppressa  sta. 

Oh,  si  vidi  la  muntagna, 
Tutta  è  bianca  di  un  culuri, 
Ha  canciatu  cu  l'orruri 
La  sua  prima  niaistà. 

Scapiddati  e  senza  frunni 
Li  grann'arvuli  ramuti, 
Ntra  li  trunchi  arripudduti  ^ 
Ci  ànnu  nivi  a  tinghité  *. 

La  vaddata  e  la  scuscisa 
Risa  è  sterili  e  infelici. 
Chiù  'un  ci  canta  la  pirnici, 
N'acidduzzu  chiù  nun  c'è. 

Dda  funtana,  unni  l'estati 
Rinfriscàvamu  l'arduri. 
L'unni  soi  gnilati  ^  e  duri 
Scarzarari  chiù  nun  pò. 

*  scossano.   2  spaurire.    •'•  aggrezziti.   *a  josa,   ^^ingelatf, 
ate. 
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Cu  li  radichi  a  lu  celu, 
Lu  gran  pignu  ^  è  in  terra  stisu, 
Duvi  un  tempu  ci  avìa  incisu, 
Nici  mia,  lu  nomu  to. 

Urvicati  ^  ntra  la  nivi 
Li  capanni  a  lu  straventu,  ^ 
Si  distinguinu  a  gran  stentu 
Pri  lu  fumu  chi  c'è  ddà. 

Ddà  vicinu  ad  un  tizzuni 
L'anzianu  pastureddu 
Stimpunija^  cu  dd'aliteddu 
La  cadenti  fridda  età. 

La  cumpagna  a  lu  so  latu, 
Cu  li  gigghia  affumicati, 
Di  li  tempi  trasannati 
Vanta  sempri  la  virtù. 

La  lanuta  rocca  intantu 
Va  smagrennu  e  scinni  jusu,  ^ 
E  li  cianchi  di  lu  fusu 
Vannu  uncianuu  sempri  chiù. 

Ma  la  figghia  spintulidda  ^ 
Sta  affacciata  a  la  campagna, 
E  l'amanti  chi  si  vagna 
Ricunforta  comu  pò. 

L'aspru  invernu  rigurusu 
Pr'iddi  è  placidu  e  clementi; 
Granni  Amuri  onnipotenti, 
Stu  purtentu  è  tuttu  to  ! 

Nici  mia,  chi  pensi  forsi 
Di  passari  l'invirnata, 
Sula,  fridda  e  scumpagnata, 
Ntra  sti  jeli  chi  ci  su  ? 

Ne  t'inerisci  di  te  stissa  ? 
Ne  di  mia  ti  pari  forti  ? 
E  lu  soffri  ?  e  lu  cumporti  ? 
Tantu  cruda  sarai  tu  ? 


ipiuo.   2sepellite.   ^  extra   ventum.   ♦stintigna.   ^  gìuso, 
giù.  ^vedi  n.  i,  pag.  i. 
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Ntra  l'angusta  mia  capanna, 
No  nun  trovi  meli  e  raschi,  ^ 
Si  purtaru  li  burraschi 
Li  spiranzi  di  l'està. 

Puru  ddà  ci  truvirai, 
A  tia  sula  cunsagrati, 
Li  crapetti  appena  nati 
E  una  stipa  ch'è  a  mità. 

Lu  tributu  poi  chiù  granni, 
Lu  rigalu  finu  e  veru, 
È  d'un  cori  assai  siticeru, 
Tuttu  amuri  e  tuttu  to. 

Deh  gradiscilu,  e  ti  juru 
Pri  li  summi  Dei  felici, 
Ch'ogni  grutta  dirrà  :  Nici, 
Nici  sempri  eu  cantirò. 


IDILIU  IX. 
Li    Pi  scaturì. 

Ntra  un  gruttuneddu  in  menzu  a  na  scug- 

ghiera 
Chi  a  l'inquietu  mari  facia  frunti, 
Dui  piscaturi  lu  so  jazziteddu  ^ 
Si  avevanu  cunzatu  d'arca  ^  asciutta, 
Non  di  ntuttu  sicuru 
Di  l'unni  a  l'inclemenzì, 
Quannu  ingrussati  tentanu  lu  frenu 
Scòtiri  di  li  spiaggi,  puru  avvezzi 
E  l'ira  e  l'incostanzi  a  tollerari 
Di  stu  elementu  infidu, 
Durmevanu  tranquilli 
A  lu  murmuru  d'iddu  ed  a  lu  gridu. 

Ed  avirrianu  chiù  godutu  a  lungu, 
Morfeu,  li  doni  toi,  però  la  fami, 
Stanti  la  scarsa  cena  di  la  sira 


Spanne  (di  latte),  'giaciglietto.  *alga. 
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Un  piulu  ^  mulestu  suscitannu 
Tra  li  vacanti  visceri,  ci  caccia 
Lu  sonnii  da  li  gigghia, 
E  prima  di  l'aurora  l'arrisbigghia. 

Strufinannusi  l'occhi  e  sbadagghiannu 
Acchìcchianu  ^  chiù  voti, 
Guardannu  l'orizzonti,  e  da  lu  situ 
Unn'è  lu  carru  granni  e  la  puddara,  ^ 
Vidinu  quantu  spaziu  trascursu 
Avia  la  notti,  e  vannu  a  rilivari, 
Chi  ci  vulia  nàutr'ura  ad  annarbari. 
Tentanu  appinnìcarìsi  ^  di  novu. 
Si  sbotanu  di  l'unu  all'àutru  latu, 
Si  stiranu,  si  agguccianu,  ne  ponnu 
Chiamari  all'occhi  soi  l'amatu  sonnu. 
Pr'ingannari  lu  tediu  e  la  noja 
Di  stari  vigilanti  ad  aspittari, 
Chi  la  tacita  notti 
Avissi  tuttu  l'emisferu   scursu, 
Intricciannu  ntra  d'iddi  stu   discursu. 
Dissi  lu  menu  vecchiu  : 

Vidi  si  onta  maggiuri  si  pò  dari  : 
Mentri  sunnava  chi  gudia  manciannu 
La  fami  m'à  vinutu  a  risbigghiari. 

Quatìt'è  pinusa  la  esistenza  quannu 
La  miseria  di  supra  si  ci  aggrava, 
La  tregua  di  li  sonni  anchi  sturbannu  ! 

La  natura,  ch'è  tanta  saggia  e  brava 
Ntra  tutti  l'opri  soi,  duvia  la  fami 
Mettiri  in  chiddi  a  cui  l'oru  abbunnava, 

Dànnuci  l'isca  duvìa  darci  l'ami 
Ma  dari  l'ami  a  cui  min  avi  l'isca. 
Pari  strammizza,  ^  tu  comu  la  chiami  ? 

Ripigghia  l'autru  :  Nostra  riti  'un  pisca 
Ntra  stu  mari  profunnu,  e  lu  chiù  saggiu 
È  chiddu  chi  lu  menu  si  ci  mmisca. 

Dispiacinu  la  fami  e  lu  disaggiu. 
Ma  chisti  lu  manciari  e  lu  durmiri 
Ci  renninu  gustusi  di  vantaggiu. 


^pigulu,  pigolio  (del  ventre),  ^sbirluciano.  3  polare  Só/'i'. 
stella.  *  appisolarsi.  ^  stramberia. 
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Dirrai  :  d'unni  ti  vinnì  stu  sapiri  ? 
leu  lu  cunfessu,  'un  àiu  tantu   sali, 
Ma  mi  l'à  dittu  cui  lu  putìa  diri. 

Sta  fami,  chi  disprezzi,  à  virtù  tali, 
Chi  lu  gustu  chiù  gratu  ed  esquisitu 
Duna  a  cibi,  anchi  vili  e  zuzzinali.  ^ 

E  l'omu  da  la  sorti  favuritu 
Oh  quantu  spissu  la  disia  sidennu 
In  una  ricca  tavula  o  convitu  ! 

Chistu  lu  sacciu  da  un'omu  di  sennu 
Riccu  e  potenti,  chi  spissu  cu  mia 
Si  spassava  piscannu  e  discurrennu. 

Mi  rigordu  ch'ancora  mi  dicìa, 
Chi  la  fami  fa  l'omu  industriusu, 
E  a  l'utili  scuverti  apri  la  via. 

E  chi  all'incontru,  l'omu  facultusu, 
O  li  commodi  cerchi  o  li  piaciri. 
Divi  di  lu  so  erariu  fàrini  usu. 

Perciò  una  parti  l'avi  a  conferir! 
A  chiddu  primu.  Ed  eccu  la  natura 
Comu  sapi  li  cosi  scumpartiri. 

Mi  diceva  di  chiù  :  si  si  misura, 
La  povertà  da  li  bisogni,  un  granni 
È  bisugnusu  chiù  chi   'un  si  figura; 

Senza  cocu  nun  gusta  li  bivanni. 
Senza  un  morbidu  lettu  'un  sa  durmiri, 
Pati  si  spissu  nun  cancia  mutanni,  ^ 

Senza  criàti  ^  nun  si  sa  vistiri, 
Cu  li  soi  pedi  nun  sa  caminari. 
L'aria  frisca  l'offenni  e  fa  patiri, 

Avi  bisognu  pri  li  soi  dinari 
Di  toppi  e  firramenti,  o  di  casceri  ■* 
Fidili  chi  nun  penzi  ad  imbrugghiari. 

Nun  parru  di  stafferi  e  cammareri 
Ed  antri,  chi  pri  l'abiti  contratti, 
Bisogni   pr'iddu  su  riali  e  veri. 

Agghiunci  a  chisti  li  bisogni  fatti 
Da  vani  opinioni  in  fantasia 
Chi  vonn'essiri  tutti  soddisfatti; 

Lu  lussu  di  carrozzi  e  di  livria, 


1  dozzinali.  2  mutande.  8  creati,  servi.  <  cassiere. 
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Li  modi  variati  di  vistiri, 

Lu  gradu  chi  si  briga  e  si  disia. 

Nzumma  eu  tutti  nun  ti  sacciu  diri 
Li  cosi  chi  mi  dissi  ddii  signuri, 
Ne  mi  li  sa  la  menti  suggeriri; 

Sulu  ti  dicu  chi  li  tristi  e  scuri 
Tratti  di  la  mia  vita  a  ddi  paroli 
Tutti  si  trasmutaru  in  rosi  e  ciuri. 

Ripigghia  l'àutru  :  Cui  di  nui  si  doli 
Dunc'àvi  tortu  ?  Ne  suli   nfelici 
Nui  semu  in  terra?  Amicu  mi  cunzoli. 

È  veru  dunca  chiddu  chi  si  dici, 
Chi  pri  lu  spissu  l'apparenza  inganna, 
E  chi  nun  su  a  stu  munnu  li  felici. 

La  stissa  signuria,  chi  l'occhi  appanna 
Viu  chi  'un  è  da  invidiarsi  tantu 
Ouannu  si  guarda  da  la  giusta  banna. 

Ora  prima  chi  agghiorni  dimmi  intantu 
Tu  chi  sunnasti  ?  E  l'àutru  rispusì  : 
Mi  parsi  di  sintìri  un  duci  cantu. 

Certu  fu  na  Sirena  chi  diffusi 
La  miludia  di  li  soi  labbri  tutta 
Ntra  li  silenzii  di  li  campi  unnusi. 

Gratu  è  lu  cantu  so,  l'indoli  è  brutta, 
Comu  mi  è  statu  dittu,  unn'eu  timennu 
Mi  rannicchiai  chiù  nnintra  ^  di  la  grutta. 

Ma  d'unni  mai  ci  nèscinu  e  ci   vennu 
Ddi  teneri  paroli  e  insinuanti, 
Si  lu  cori  è  di  tigri?  Eu  nun  cumprennu. 

Fu  sonnu  certu  Oh  sonnu!  oh  comu  incanti  ! 
Tu  sulu  dari  a  li  mischini  pòi 
Un  squarciu  di  piaciri  consolanti  ! 

Ripigghia  l'àutru  :   Li  sospetti  toi 
Scaccia  di  la  tua  menti;  non  Sirena, 
Ne  sonnu  fu  cu  li  chimeri  soi. 

leu  m'era  appinnicatu  ^  a  mala  pena, 
La  ntisi  e  conuscivi  di  la  vuci, 
Ch'era  la  figghia  di  ràisi  '^  Balena, 

Chi  à  varchi  a  mari  proprii,  e  ci  produci 


1  in  dentro.  2  appisolato.  *  capo  (dei  pescatori). 
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Stu  nigoziu  ricchizzi  in  quantitati, 
Pri  cui  la  figghia  in  commodi  riluci. 

Sacci  chi  mi  fu  dittu  ntra  st'estati 
D'unu,  ch'un  mi  rigordu  chiù  lu  nomu, 
Chi  stu  cantu  a  lu  spissu  è  infirmitati. 

E  chi  ogni  donna  pri  lu  chiù,  ed  ogn'omu, 
Quannu  su  ben  nutriti  e  ben  pasciuti, 
Pàtinu  in  gioventù  di  stu  sintòmu. 

Ora  si  stannu  pinzirusi  e  muti. 
Ora  cercanu  lochi  sularini,  * 
Unni  si  fannu  li  larghi  chianciuti, 

Ora  a  la  luna,  all'unni  ora  marini 
Sfoganu  cu  cantari  lu  so  affannu, 
Chi  dicinu,  ch'è  focu  ntra  li  vini. 

E  cu  sti  soi  lamenti  in  cerca  vannu 
Di  cui  ci  suggerisci  lu  capricciu 
Pri  attaccàrici  addossu  stu  malannu. 

E  chiddu  ch'era  primu  leggiu  ^  e  spicciu, 
Na  vota  ch'è  attaccatu  di  stu  mali 
Prova  li  stissi  guai,  lu  stissu  impicciu. 

E  succedi  a  lu  spissu,  chi  sta  tali 
Chi  ci  attaccau  sta  malattia,  lu  lassa 
E  scappa  sana  scutulannn  l'ali, 

O  puru  a  lu  cuntrariu  ci  passa 
All'omu  e  resta  chidda  'ntra  li  guai, 
L'una  si  strudi  e  l'àutru  si  la  spassa, 

Bon'è  ca  tu  sti  cosi  nun  li  sai, 
Mancu  eu  purria  sapirli,  si  cuntatu 
Nun  mi  l'avissi  cui  ni  sapia  assai. 

Pirchì  unu,  comu  nui,  chi  s'à  stintatu 
Lu  tozzu,  si  scanzau  sta  malattia, 
Chi  un  mali  d'àutru  mali  l'à  salvatu, 

Ma  viju  già  chi  l'àipa^  filija 
Supra  di  l'unni,  ed  un  gadduzzu  d'acqua'' 
Sentu  chi  cà  davanti  ciuciulia, 

Eccu  l'aurora  a  mari,  chi  si  sciacqua 
Li  vrunni  trizzi,  e  di  l'oscura  notti 
L'umbri  cicati  ^  metti  in  fuga  e  stracqua. 

Cugghièmuni  li  coffi  ^  e  li  cappotti, 


1  solinghi.  2  leggiero.  3  alcione.  ■*  corriere  grosso.  *  cieche. 
"^  bugnole. 


—  79  — 

Jamu  a  fàrini  l'isca  e  trimulina,  ^ 
Sutta  li  petri  e  attornu  di  li  zotti,  - 

Poi  tu  ti  situi  mpizzu  a  dda  catina 
Di  scogghi  a  mari,  ed  iu  tra  lu  ruccuni, 
A  cui  lassau  lu  nomu  sta  marina 

Di  lu  fu  svinturatu  Polemuni. 


*  scolopendra.  -  pozze. 
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IDILIU  X. 

La  Villa  Favurita 

DI 

S.  R.  M. 
FIRDINAMNU     MI. 

RE   DI   LI    DUI    SICILII. 

Siciliani  musi,  ora  chi  agghiorna, 
E  l'ariu  abbunazzatu  e  risalenti 
Ci  fa  spirari  chiù  felici  jorna, 

Animati  l'armonici  strumenti, 
Giacchi  lu  sonu  di  la  mia  sampugna 
Scurri  sulu  tra  pecuri  ed  armenti. 

Puru  la  manu,  chi  lu  scettru  impugna 
Non  isdegna  canciarlu  tra  cert'uri 
Cu  rozza  virga,  ed  a  li  mandri  ncugna. 

Apollu,  tu  ch'un  tempu  da  pasturi 
Jisti  di  lu  re  Admetu  pasculannu 
Li  vacchi  tra  li  Tessali  chianuri, 

Veni  a  guardarli  in  oggi  a  Firdinannu, 
Ch'avrai  tra  macchi  ruvidi  e  sarvaggi 
Scannatu  un  lupu  in  sagrifiziu  ogn'annu. 

Ti  avvertu  :   incuntrirai  tra  sti  villaggi 
Dafni  chiù  belli  e  nobili  e  gentili 
Ma  non  menu  di  chidda  onesti  e  saggi. 

La  riali  famigghia  'un  avi  a  vili 
Di  Cereri  di  Augea  di  Tritolemu, 
E  di  li  primi  età  lu  saggiu  stili, 

Cu  l'innoccenza  a  latu  nui  videmu 
L'eccelsi  ninfi  ntra  li  virdi  prati, 
E  appena  all'occhi  proprii  cridemu. 

O  Apollu,  tu  pri  mia  scoti  l'aurati 
Cordi  di  la  tua  lira,  è  di  tia  dignu 
Lu  tema  chi  ti  dà  la  nostra  etati, 

Lu  Re,  lu  patri  nostru  a  tia  cunzignu, 
Dà  a  lu  to  cantu  tanti  graziì  e  preggi, 
Quant'è  lu  cori  so  giusta  e  benignu, 
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Pri  cui  r Eterna  chi  lu  tutti i   reggi, 
Salvu  da  lu  flagellu  universali 
Cà  tra  nui  lu  cunzerva  e  lu  proteggi, 

Sinu  chi  lu  gran  mostru  colossali, 
Natu  da  sceleraggini  e  rapini, 
Cabali,  intrichi,  straggi  e  immenzi  mali, 

Crisciutu  tra  saccheggi  e  tra  mini 
Di  l'arsi  tempii  e  ruvinati  troni, 
Tra  orruri  ed  empietati,  avirrà  fini. 

Lu  celu  già  lu  fulmina,  ed  opponi 
La  Gran  Brittagna  a  cechi  soi  fidanzi, 
E  la  sfrinata  propria  ambizioni. 

Ma  la  sampugna  mia  li  conzonanzi 
Nun  à  proporzionati  a  lu  suggettu, 
Supplisci  Apollu,  tu  li  mei  mancanzi, 

Ch'eu  ritornu  a  li  campi,  a  lu  ricetta 
Di  l'armenti  reali,  e  in  praterii 
Pasciu  la  vista  e  l'alma  di  dilettu. 

Tra  grassi  mandri  eu  trovu  e  in  massarii 
L'amica  paci  a  Firdinannu  allatu. 
Chi  a  la  discordia  ria,  chiusi  li  vii. 

Indarnu  chista  sùrfaru  ^  à  ghittatu. 
Tutti  li  sforzi  soi  muntanu  a  zeru, 
Focu  di  pagghia  è  subitu  astutatu. 

Ed  eccu  mentri  brucia  l'emisferu 
Tra  li  guerri,  li  straggi  e  li  rapini, 
Cà  la  paci  à  fissatu  lu  so  imperu. 

In  traccia  d'idda,  vennu  a  sti  confini 
Li  boscarecci  Dei  quasi  vulannu. 
Fauni,  silvani  e  ninfi  senza  fini, 

Li  setti  canni  armonici  sunannu 
Lu  capripedu  Pani  a  manu  junti 
Godi  lu  novu  Gianu  cuntimplannu, 

Li  grassi  vacchi  coprinu  li  munti 
D'immenza  tagghia  e  di  biddizza  summa 
Da  l'àuti  schini  a  li  lunati  frunti, 

Da  capu  Gaddu  eccu  una  guardia  as- 

summa,  ^ 
Nèutra  e  pò  nàutra  affaccia  da  Munneddu, 
Di  muggiti  ogni  vàusu  rimbumma. 


1  solfo.  -  viene  al  sommo,  appare. 
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Àutri  a  la  mandra  su  cu  lu  viteddu, 
Àutri  pròjinu  già  li  minni  ^  cliini  ^ 
A  li  pasturi  misi  a  cuncumeddu,  ^ 

Li  zammatari  ^  dintra  di  li  tini 
Raccogghinu  lu  latti  chi  si  munci 
Cuverti  di  puliti  e  bianchi  lini, 

Cui  quadari  arrimina,  ^  nàutru  junci 
Pabulu  novu  a  la  ciamma  di  sutta, 
Cui  li  provuli  appanni  pri  li  funci.  ^ 

Cusì  si  vidi  sempri  in  motu  tutta 
La  famigghia  di  l'api  a  la  prisenza 
Di  la  rigina  ntra  un  fasceddu  o  grutta, 

Cui  fabbrica  li  vrischi,  "^  cui  dispenza 
La  raccugghiuta  eira,  cui  deponi 
Lu  meli  tra  li  nicchi  unni  condenza. 

Cui  fa  la  guardia  attornu,  cui  si  esponi 
A  sgravari  lu  pisu  a  li  chiù  stanchi, 
E  tutti  fann'un  corpu  in  azioni. 

Tali  avanti  a  lu  Re  tra  li  soi  vanchi 
L'operai  chiù  celebri  ed  esperti 
Lavuranu  li  caci  e  tumi  bianchi, 

Tentannu  sempri  l'utili  scuverti 
Pri  lu  produttu  rènniri  migghiuri, 
E  già  li  provi  su  custanti  e  certi. 

Porta  un  caciu  di  Lodi  lu  sapuri 
Cu  l'occhi  lagrimanti  a  dda  firita, 
Nàutru  a  Piacenza  ci  farria  un  onuri. 

Cussi  tra  brevi  vidiremu  unita 
L'arti  cu  la  natura,  ed  a  rigatta  ^ 
Fari  a  cui  putrà  chiù  l'opra  compita, 

Li  rigali  di  Palla  àutru  si  adatta 
A  rènniri  chiù  scarrichi  e  chiù  boni, 
E  già  chiddi  di  Lucca  o  vinci  o  appatta. 

C'è  cui  di  Baccu  modera  e  componi 
L'indomita  superbia,  e  già  lu  renni 
Trattabili  cu  dami  e  cu  matroni, 

Cui  di  Pomona  chiù  l'imperiu  estenni 
E  lu  ramu  chi  ali 'àutru  si  marita 
Vidi  li  non  soi  frutti  e  gì  sorprenni, 

1  mamme.    ^  piene.  ^  coccoloni.    ♦  cascinai.    '  rimescola. 
6  funghi,  (teste  a  forme  di).  '^  favi.  8  regata,  perciò  gara. 
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L'industria,  chi  da  nui  s'era  sbandita 
Pri  la  fertilità  e  l'avvilimentu, 
Ora  si  accosta  pirchì  un  Re  la  invita, 

Sicilia  mia,  ravviva  lu  talentu, 
Ricordati  li  tempi  di  Geruni, 
Ch'eri  mustrata  a  tutti  pri  purtentu, 

Si  nun  ti  à  scossu  ancora  lu  comuni 
Vantaggiu,  ne  la  gloria,  ti  scota 
Ora  l'esempiu  di  lu  to  patruni, 

Apri  l'occhi,  risbigghiati  na  vota. 
Vidi  li  campi  inculti,  abbandunati, 
Chi  scurriri  si  ponnu  a  brigghia  sciota. 

Vidi  li  munti  in  testa  scal varati,  ^ 
Mentri  vai  mendicannu  e  Ugna  e  travi 
Da  li  luntani  ed  esteri  cuntrati. 

Tu  chi  un  tempu  l'Italia  abbunnavi 
Di  frumentu  e  ligumi,  ed  ora  a  stentu 
L'abitaturi  pri  l'abbastu  -  n'àvi  ! 

E  tu  penzi  a  li  pompi,  all'ornamentu, 
A  carrozzi  ed  a  modi  !   E  nun  avverti 
Chi  la  terra  è  lu  to  primu  elementu  ? 

Forsi  ài  sostituiti  àutri  scuverti 
O  di  commerciu  o  di  mani  fatturi 
Assai  chiù  di  la  terra  utili  e  certi  ? 

Ma  duvi  di  la  patria  l'amuri 
Mi  à  traspurtatu  !  O  Musa  chiudi  l'ali 
Chi  a  la  cita  ipi  chiamanu  li  curi  ; 

In  idda  mi  à  nchiuvatu  lu  fatali 
Distina.  Ah  va  sampugna,  tra  n'agnuni 
Giacchi  la  sorti,  ohimè,  ni  tratta  mali. 

Dura  nicissità,  chi  nun  perduni 
Mancu  a  un  discretu  e  simplici  disiu  ! 
Oh  !  putissi  esclamari  cu  Maruni  : 

Chist'ozii  grati  mi  l'à  fattu  un  Diu  ! 


^scaK^ati.  2  spagli,  abasio. 
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PARAFRASI 

DI    L'ODI    II.    D'ORAZIU 
Di  lu  lìbru  di  l'Epodi. 

Beatiddu  ^  cui  campa  sfacinnatu, 
Comu  l'antichi,  e  cu  li  proprii  voi 
Si  cultiva  lu  campu  ereditatu; 

E  passa  in  libertà  li  jorna  soi 
Tranquillu,  senza  debiti,  ne  pisi. 
Senza  soggezioni  e  senza  noi, 

Chi  nun  si  pica  ^  di  battagghi  e  mprisi. 
Ne  si  fida  a  lu  mari,  e  s'è  in  timpesta, 
Lu  guarda  arrassu  mortu  di  li  risi. 

Chi  fuj  li  tribunali  comu  pesta, 
Ne  pri  guardari  li  superbi   casi 
Mai  si  scomponi  a  spìnciri  la  testa, 

Chi  attenni  a  fatti  soi,  si  nesci  o  trasi,  ^ 
Ora  marita  cu  l'amici  chiuppi  ^ 
Li  viti  e  li  sarmenti  li  chiù  spasi, 

Ora  affaccia  da  un  vàusu,  e  in  varii  gruppi 
Guarda  in  funnu  a  la  valli   li  mugghianti 
Vacchi  e  crapi  chi  dda  pàscinu  a  truppi 

Ora  a  li  rami  inutili  e  pisanti 
Passa  la  runca,  e  a  lu  so  locu  nzita 
Li  frutti  chiù  graditi,  e  chiù  eleganti, 

Ora  di  l'api  spremi  la  squisita 
Ambròsia,  chi  conserva  in  lochi  sani 
Pri  confortu  e  delizia  di  la  vita. 

Ora  tunni  a  li  pecuri  li  lani, 
E  quannu  poi  di  frutti  curunatu 
L'autunnu  jisa  la  testa  ntra  li  chiani, 

Chi  piaciri  chi  prova  !  Oh  eh 'è  priatu  '' 
Quannu  cu  li  soi  manu  cogghi  e  tasta 
Lu  piru,  chi  lu  nzitu  à  maturatu  ! 

E  la  racina  ^  fatta,  chi  cuntrasta 
Cu  la  purpura,  e  a  tia  di  propria  manu, 
Priapu,  ti  ni  appenni  na  catasta, 


1  Beato  lui.  2  ha  vellecità.  Centra.  *pioppi.  6  pregato, 
con  significazione  attiva,  perciò  contento,  sodisfatto,  *  frane. 
raisin. 


-  85  - 

E  ni  rigala  a  tia,  patri  Silvanu, 
Chi  facennu  li  latri  spavintari, 
Di  li  limiti  si'  lu  guardianu. 

Ora  si  jetta  longu  a  ripusari 
Sutta  un'ilici  antica,  o  sedi  accantu 
Di  la  gramigna,  forti  a  sbarbicare 

Cadinu  l'acqui  da  li  rocchi  intantu, 
E  l'oceddi  tra  siivi  opachi  e  chiusi, 
Ciuciuliannu,  intriccianu  lu  cantu. 

E  li  fonti  scurrennu  armuniusi, 
Vennu  a  chiamari  supra  l'occhi   stanchi 
Li  sonni  n'aria  n'aria  assai  gustusi. 

O  quannu  poi  li  vàusi  e  li  lavanchi, 
L'invernu  tra  li  trona  e  li  timpesti 
Tutti  di  nivi  fa  cuverti  e  bianchi, 

Scurri  li  densi  macchi  e  li  furesti, 
Fuddannu  ^  cu  li  cani  lu  cignali, 
Chi  infuriatu  tra  l'inzidii  mmesti;  ^ 

O  stenni  a  furca  supra  li  sipali  ^ 
Riti  laschi  e  suttili,  inganni  e  frodi 
Chi  a  li  turdi  guluti,  su  letali, 

E  lu  timidu  lepru  in  varii  modi, 
E  lu  straniu  groi  ^  prisu  a  lu  lazzu, 
Sunnu  premii  di  cui  tripudia  e  godi. 

A  sti  piaciri,  qual'è  mai  ddu  pazzu, 
Chi  nun  scorda  li  mali  chi  ci  apporta 
Amuri  chi  di  cori  fa  strapazzu  ? 

Chi  si  poi  la  pudica  mogghi  accorta, 
Utili  a  la  casuzza  e  a  la  famigghia, 
Allegra  lu  diverti  e  lu  cunforta, 

Comu  donni  sabini  di  virmigghia 
Facci,  o  comu  la  mogghi  arsa,  appigghiata 
D'un  Rugghisi  massaru  a  maravigghia, 

E  versu  Tura  di  la  ritirata 
Pripara  la  merenna  a  lu  maritu, 
E  fa  di  ligna  sicchi  na  vampata, 

E  li  pecuri  allegri  a  lu  so  situ 
Chiudi  ed  inciarra,  ^  e  munci  l'abbuttati 
Minni  "^  tra  l'unu  all'autru  pugnu  unitu, 


1  adizzando.  *  investe.  ^  siepi.  *  gru.  °  restringe.  *  mamme. 
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E  li  vini  di  un'annu  cunsirvati 
Spinoccia,  ^  e  senza  spènniri  un  bajoccu, 
Allesti  la  sua  tavula.  Oh  beati  ! 

Chi  pateddi  ^  reali  !  Ne  anchi  un  toccu 
Di  pisci  raru,  ch'a  nui  lu  marusu 
Porta,  ne  oceddi  d'Asia  o  di  Maroccu, 

Sunnu  un  cibu  pri  mia  tantu  gustusu, 
Quantu  l'olivi  grassi,  o  mpassuluti,  ^ 
Cutulati '*  da  un  ramu  vigurusu, 

O  l'agra  e  duci,  ^  ch'ama  li  tinuti 
Fertili  e  chiani,  o  marvi  lubricanti, 
Boni  pri  cunsirvari  la  saluti, 

O  l'agnedda  ammazzata  ntra  li  santi 
Festi  di  lu  Diu  Termini,  o  un  crapettu 
A  lu  lupu  strappatu,  palpitanti. 

Tra  sti  mereiìni  è  puru  un  gran  dilettu 
Lu  vìdiri  già  sazi!  riturnari 
Li  pecuri  a  l'amicu  so  rieettu, 

E  li  voi  tardi  e  lenti  strascinar! 
Lu  jugu  cu  lu  vòmmaru  sbutatu. 
Stanchi  già  da  lu  lungu  lavurari. 

E  quasi  un  sciamu  di  garzuni  a  latu 
Chi  o  servi  in  casa,  o  sta  ntorn'a  lu  focu, 
Chi  a  li  soi  Dei  Penati  é  consagratu. 

Cussi  diss'Alfiu  l'usuraiu,  e  pocu 
Già  manca  pri  spacciàrisi  burgisi,  ® 
Ma  ristaru  li  cosi  a  lu  so  locu, 

Lu  dinaru  a  riscotiri  si  misi 
Da  tanti  pigni  e  tanti  debituri, 
Pri  poi  versu  lu  primu  di  lu  misi 

Mpiegarlu  a  novi  sburzi  e  a   novi  usuri. 


1  spilla.  2  patelle.  ^  appassite.  *  abbacchiate.  6  oxalis  ace- 
tosella, «cittadino  mediocre,  dice  il  MachiaifelU,  contadino 
agiato,  padrone  di  campi. 
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ODI 

Lu  viaggiu  retrogadu. 

L'innatu  geniu 
Chi  mi  strascina, 
Dissi  acciiiappannumi  : 
Orsù,  camina  ! 

Ed  ingulfannusi 
Ntra  li  sfunnati 
Abissi  e  vortici 
Di  età  passati, 

In  parti  rampica 
In  parti  affunna 
Ntra  na  voragini 
Di  obliu  profunna. 

Ddà  spissu   incontrasi, 
O  incontri  grati, 
Cu  li  gran  genii 
Di  chiddi  etati. 

Chi  quasi  cìàcculi 
Brillanti  e  chiari 
Vennu  ^  ddi  tenebri 
A  rischiarari. 

In  aria  Pindaru 
Vidi  e  stupisci 
Cerca  ragghiuncirlu 
Ma  ci  spirisci. 

Scopri  la  tenera 
Saffu,  chi  spira 
Ciammi,  ch'infocanu 
Anchi  la  lira, 

Scontra  ntra  un  sequitu 
Di  grazii  pronti 
Lu  lepidissiniu 
Anacreonti, 


*  vengono. 
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Di  allegri  giuvini, 
Di  ninfi  allatu 
Ntricciannu  brinnisi 
Menzu  ngriciatu.  ^ 

Nostra  delizia, 
Miu  Geniu,  dici, 
Salvi,  e  in  ogni  epoca 
Regna  felici, 

No,  nun  t'invidiu 
Trastulli  e  danzi, 
Ma  lu  to  seculu, 
Li  circu  stanzi  ! 

Dici  e  poi  seguita 
Lu  so  viaggiu 
Duvi  risplenniri 
Vidi  un  gran  raggiu. 

Eccu  Teocritu, 
Chi  di  Geruni 
A -la  grann'epoca 
Ntriccia  curuni. 

O  cignu  amabili, 
Pri  cui  fastusa 
Scurri  la  sicula 
Fonti  Aretusa  ! 

Li  trummi  cedanu, 
Cui  d'iddi  ncugna^ 
A  lu  gran  meritu 
Di  tua  sampugna  ? 

Chiddi  decantanu 
Straggi  e  bravura, 
Chista  la  simplici 
Bedda  natura. 

Oh  pazzi  !  E  cridinli 
Li  menti  umani 
Felicitarisi 
D'idda  luntani  ! 

Dici,  e  incaminasi 
Pri  oscuri  vii 
Di  Dafni  all'epoca, 
Cara  a  li  Dii. 


^brillo.  2 s'avvicina. 
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La  trova  in  placida 
Silva  tranquilla, 
Unn' acqua  un  vausu  ^ 
Limpida  stilla, 

Ci  penni  tacita 
Sampugna  a  latu. 
Un  cani  all'alitu 
Ci  sta  curcatu, 

Di  attornu  pascinu 
Vacchi  infiniti, 
L'echi  rimbumbanu 
Di  li  muggiti, 

Li  prati  ridinu 
Sutta  li  curi 
E  lu  bon  ordini 
Di  li  pasturi, 

E  intantu  sedinu 
Ddà  spinzirati 
Paci  e  giustizia 
Stritti  abbrazzati, 

Cà  juntu  fermasi 
Miu  Geniu,  e  dici  : 
O  grata  immagini 
Di  età  felici  ! 

S' in  mia  ti  nzìnui 
Cu  tali  ciarmi  - 
Com'è  possibili 
Di  tia  staccarmi  ? 


La  Nascita  di  Annuri. 

Da  la  vaga  Citeria 
Non  tra  stentu  e  tra  duluri 
Ma  ntra  risu  ed  alligria 
A  lu  munnu  nacqui  Amuri. 

Quantu  nicu  -^  tantu  beddu, 
E  sì  ben  proporziunatu, 
Chi  paria  camèu  di  aneddu 
Di  un  valuri  smisuratu. 


1  balzo.  2  frane,  chartnes.  ^  piccolo. 
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Li  Dei  tutti  a  stu  purtentu 
Inarcavanu  li  gigghia, 
Cuntimplannu  ad  occhiu  attentu 
Sta  stupenna  maravigghia. 

Lu  stupuri  nun  li  lassa, 
Anzi  chiù  si  avanza  e  crisci, 
Pirchi  chiù  chi  tempu  passa 
Lu  banibinu  sminuisci. 

Era  inutili  lu  tantu 
Latti  ad  iddu,  di  lu  velu 
Scurria  fora  tuttu  quantu, 
E  lassau  na  striscia  in  celu. 

La  Dia  mesta  e  scunzulata 
Chi  lu  figghiu  jia  ^  mancannu, 
A  lu  fatu  s'è  ndrizzata, 
Sta  prighera  presentannu  : 

A  chi  darmi  un  beddu  figghiu 
Si  mi  manca  natu  appena  ? 
Suggeriscimi  un  cunsigghiu 
Pri  nutrirlu  e  darci  lena. 

Rispus'  iddu  :  Si  a  la  luci 
Nàutru  partu  purtirai, 
Quannu  chistu  darrà  vuci 
L'àutru  crisciri  vidrai. 

Sta  ricetta,  mi  crid'ìu, 
Nun  fu  pr'idda  amara  tantu. 
Basta,  l'ordini  esegui u, 
E  l'affari  jiu  ^  d'incantu. 

Eccu  in  fini  fu  avvirata 
Di  lu  fatu  la  sintenza, 
Di  una  figghia  s'è  sgravata, 
Chi  chiamau  :    Corrispondenza. 

A  lu  nasciri  di  chista 
Pigghiau  ciatu  lu  puttinu, 
E  quant'idda  forz'acquista, 
L'àutru  crisci  e  fa  caminu. 

Già  ci  spuntanu  l'aluzzi, 
Chi  si  mpinnanu  a  momenti, 
Poi  niscennu  li  manuzzi, 
Vola  in  aria  e  fa  purtenti. 


1  giva.  2  glo,  andò. 
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Li  Capiddi. 

Chi  tirribiliu,  ^ 
Chi  serra  serra  ! 
Deh  curri,  o  Veniri, 
Sparti  sta  guerra  ! 

Quinnici  tnilia 
Cechi  amurini, 
Tutti  si  ngrignanu,  ^ 
Fannu  ruini. 

Cui  punci  e  muzzica  ^ 
Cui  abbrucia  ed  ardi 
Cui  tira  ciaccuH, 
Cui  abbia  ^  dardi. 

Ntra  lu  spartirisi 
Li  cori  prisi, 
Vìnniru  a  nasciri 
Sti  gran  cuntisi. 

A  sta  notizia 
La  Dia  di  Gnidu 
Cursi  precipita 
Jittannu  un  gridu  : 

Ed  è  possibili, 
Chi  'un  c'è  momentu 
Di  stari  nzemmula^ 
Tanticchia  ^  abbentu  ? 

Giacchi  nun  giuvanu 
Mezzi  e  riguardi, 
Vi  farro  a  vidiri, 
Muli  bastardi  ! 

Dissi,  e,  'un  truvannuci 
Megghiu  riparu. 
L'afferra  e  carcera 
Tutti  di  paru,  ~ 

Poi  cu  finissimi 
Fila  nnorati 
L'ali  chi  sbattinu 
Teni  nchiaccati.  ^ 


*  vedi  pag.  94,  «.  4.    2  abbicano.    ^  morde.    *  avvia,   *  in- 
sieme. *  tantino.  ^  al  pari,  senza  eccezione.  *  incappiate. 
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Deh  !  ferma,  o  Veneri, 
Vidi  ca  sbagghi, 
Pirchì  vói  crisciri 
Li  mei  travagghi  ? 

Lu  miu  martiriu 
Ti  pari  pocu, 
Vulisti  agghiunciri 
Ligna  a  lu  focu  ? 

Chisti  chi  liganu 
L'ai  uzzi  ad  iddi, 
Di  Nici  amabili 
Su  li  capiddi. 

Dintra  li  bucculi 
Ohimè,  chi  arduri, 
Comu  svulazzanu, 
Li  nichi  Amuri  ! 

Parti  s'aggiranu. 
Privi  di  paci, 
Di  la  sua  scùfia  ^ 
ntra  lu  ntilàci,  ^ 

Cui  di  li  zefiri 
Cerca  ristoru, 
Sàuta  e  fa  smoviri 
Li  fila  d'oru. 

Parti  si  curcanu 
Supra  lu  coddu, 
Ch'è  un  finu  avòliu  ^ 
Pulitu  e  moddu, 

E  di  ddà  mannanu 
Sajitti  e  lampi. 
Ahi  !  cui  pò  reggiri 
Ntra  tanti  vampi  ? 

Ah  !  vinni  a  chioviri 
In  mia  sta  guerra, 
Stu  tirribiliu,  ^ 
Stu  serra  serra  ! 


1  cuffia.    2  frane,    entoilage.    ^  avorio.   *  come    da   miror 
mirabilia,  così  da  terreo,  tirribiliu. 
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Lu  Gigghiu. 

La  benna  lacera, 
Spinnatu  tuttu 
Ghianda  Ciipidini 
A  chiantu  ruttu, 
Rucculijavasi  ^ 
Pallidu  e  zarcu  :  - 
Me  matri  Veniri 
Mi  rumpiu  l'arcu  ! 

Oh  !  beni  stìati 
Ci  dissi  allura 
Tu  si'  diavulu, 
Non  criatura. 

Xcrèpati,   rùditi. 
Sì,  ci  àj  gustu 
Almenu  termina 
Speddi  3  stu  sustu.  '* 

A  st'improperii 
Si  ngatta  ^  e  taci, 
Ma  dintra  è  torbidu 
Nun  trova  paci. 

Posa  lu  guvitu  ^ 
Supra  di  un  ciuri, 
Pinci  di   dormiri, 
Ma  'un  dormi  Amuri. 

Poi  tuttu  nzemmula, 
Pigghiannu  ciatu, 
Grida  :  Vittoria, 
L'arcu  è  truvatu  ! 

L'arcu  infallibili 
Chi  va  pri  milli, 
È  l'adorabili 
Gigghiu  di  Filli. 

Dissi,  e  di  un  subitu 
Scuccannu  un  dardu, 
Si  ntisi  un  murmuru  : 
Ahi,  ahi,  com'ardu  ! 


*  frignava,  -  livido.  ^  finisce.  *  fastidio,  s  s'acquatta,  "'go- 
mito. 
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L'occhi. 

Ucchiuzzi  niuri, 
Si  talijati,  ^ 
Faciti  cadiri 
Casi  e  citati, 

leu  muru  debuli 
Di  petri  e  tajii,  ^ 
Cunzidiratilu, 
Si  ali  lira  caju  ! 

Sia  arti  magica, 
Sia  naturali. 
In  vui  risplenninu 
Biddizzi  tali. 

Chi  tutti  nzemmula  ^ 
Cumponnu  un  ciarmu,  ^ 
Capaci  a  smoviri 
Lu  stissu  marmu. 

A  tanta  grazia 
Ssa  vavaredda  "^ 
Quannu  si  situa 
Menza  a  vanedda,  ^ 

Chi  veru  martiri 
Di  lu  disiu 
Cadi  in  deliquiu 
Lu  cori  miu. 

Si  siti  languidi, 
Ucchiuzzi  cari. 
Cui  ci  pò  reggi  ri  ? 
Cui  ci  pò  stari  ? 

Mi  veni  un  piulu,  "^ 
Chi  m'assutterra, 
L'alma  si  spiccica  ^ 
Lu  senziu   sferra. 

Po  cui  pò  esprimiri 
Lu  vostra  risu, 
Ucchiuzzi  amabili, 
S'è  un  paradisu  ? 


1  guardate.   2  luto.   8  insieme,  •♦frane,    charme.   6  pupilla. 
*  a  fessolino.  ^  desiderio  languido  e  vivo.  8  stacca. 
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Lu  pettu  s'agita, 
Lu  sangu  vugghi, 
Su  tuttu   spinguli 
Su  tuttu  agugghi.  ^ 

Ma  quantu  lagrimi, 
Ucchiuzzi  amati, 
Ma  quantu  spasimi 
Chi  mi  Gustati  ! 

Ajati  làstima^ 
Di  lu  mia  statu; 
Vaia  riditimi, 
Ca  su  sanatu  ! 


Lu  iabbru. 


3 


Dimmi,  dimmi,  apuzza  nica, 
Unni  vai  cusì  matinu  ? 
Nun  c'è  cima  chi  arrussica 
Di  lu  munti  a  nui  vicinu, 

Trema  ancora,  ancora  luci 
La  rugiada  ntra  li  prati, 
Duna  accura  nun  ti  arruci  * 
L'ali  d'oru  dilicati  ! 

Li  ciuriddi  durmigghiusi 
Ntra  li  virdi  soi  buttuni, 
Stannu  ancora  stritti  e  chiusi 
Cu  li  testi  a   pinnuluni. 

Ma  l'aluzza  s'affatica, 
Ma  tu  voli  e  fai  caminu, 
Dimmi,  dimmi,  apuzza  nica. 
Unni  vai  cusì  matinu  ? 

Cerchi  meli?  E  s'iddu  ^  è  chissu 
Chiudi  l'ali,  e  'un  ti  straccari, 
Ti  lu  nzignu  un  locu  fissu 
Unni  ài  sempri  chi  sucari. 

Lu  canusci  lu  miu  amuri 
Nici  mia  di  l'occhi  beddi  ? 
Ntra  ddi  labbra  c'è  un  sapuri 
Na  ducizza  chi  mai  speddi.  ^ 


*  aghi.  «  vedi  pag.  47,  n.  j.  3  piccola.  *  frane,  arrose.  *  il- 
lud.  *  finisce 
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Ntra  lu  labbru  culuritu 
Di  lu  caru  amatu  beni, 
C'è  lu  meli  chiù  squisitu, 
Suca,  sucalu,  ca  veni. 


La  vucca. 

Ssi  capiddi  e  biunni  trizzi 
Su  ghiardini  di  biddizzi, 
Cusì  vaghi,  cusì  rari 
Chi  li  pari  nun  ci  sii. 

Ma  la  vucca  cu  li  fini 
Soi  dintuzzi  alabastrini, 
Trizzi  d'oru,  chi  abbagghiati, 
Pirdunati,  è  bedda  chiù. 

Nun  lu  negu,  amati  gigghia, 
Siti  beddi  a  maravigghia, 
Siti  beddi  a  signu  tali, 
Chi  l'uguali  nun  ci  sii. 

Ma  la  vucca  nzuccarata 
Quannu  parrà,  quannu  ciata, 
Gigghia  beddi,  gigghia  amati, 
Pirdunati,  è  bedda  chiù. 

Occhi,  in  vui  fa  pompa  Amuri 
Di  l'immenzu  so  valuri, 
Vostri  moti,  vostri  sguardi 
Ciammi  e  dardi  d'iddu  -su. 

Ma  la  vucca,  quannu  duci 
S'apri  e  modula  la  vuci, 
Occhi,  ah  vui  mi  talijati  ! 
Pirdunati,  un  parru  chiù. 
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La  vuci. 

\'ola  in  aria  na  vucidda, 
Cussi  grata,  cussi  linna, 
Chi  lu  cori  già  ni  spinna,  *■ 
Duci  duci  si  ni  va. 

L'amurini  sutta  l'ali 
L'equilibranu  suspisu 
Ora  cala  ed  ora  jisa,  "^ 
Ora  immobili  si  sta. 

D'ogni  pettu  e  d'ogni  cori 
Com'avissi  già  la  chiavi, 
Duci,  tenera  e  suavi, 
L'apri  e  chiudi  a  gustu  so. 

Trasi  dintra  sinu  all'alma, 
La  sulleva,  l'accarizza, 
Cu  na  grazia  na  ducizza, 
Chi  spiegari  nun  si  pò. 

Quannu  flebili  e  dulenti 
Duna  corpu  a  li  duluri, 
L'arpa  stissa  di  l'amuri 
Nun  è  tenera  accussì. 

Quannu  poi  scappannu  vola, 
Quannu  poi  si  ferma  e  trilla 
Pari  a  nui,  chi  l'aria  brilla, 
Tuttu  è  allegru,  tuttu  è  nzi. 

S'idda  rumpi  qualchi  nota 
Da  li  grazii  persuasa, 
Già  lu   stomacu  ni  scasa,  ^ 
Nun  si  ciata  affattu  chiù. 

Quannu  sempri  sminuennu 
Quasi  manca  quasi  mori, 
Si  fa  straggi  di  li  cori, 
Dillu,  Amuri,  dillu  tu  I 


aspira,  ùstola.  ^alza.  *esce  fuori  di  casa. 
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L'alitu. 


Profumeddu  gratu  e  finu, 
Di  cui  l'aria  s'impanna, 
Dunni  veni  ?  Cui  ti  manna  ? 
Quantu  va,  ca  l'induvinu  ? 

Qualchi  spràtticu  dirrìa 
Ca  si'  figghiu  di  li  ciuri, 
E  li  spinti  chiù  puri 
Tutti  sunnu  uniti  in  tia; 

Di  li  ciuri,  è  veru,  n'ài 
La  fraganza  la  chiù  pura. 
Ma  però  si  senti  allura, 
Ca  li  superi  d'assai. 

Dirrìa  nàutru  :  Un  zefirettu 
Di  l'arabici  cuntrati, 
Tanti  effluvii  prelibati 
Còsi,  e  vinni  cà  direttu, 

Si  li  vòscura  Sabei 
Si  d'Arabia  li  virduri, 
Avirrìanu  tali  oduri, 
Ci  starrevanu  li  Dei. 

Profumeddu,  chi  ni  dici  ? 
Ridi  a  tanti  dicirii  ! 
Però  a  mia  nun  mi  trizziji, 
Tu  si'  l'alitu  di  Nici. 


Lu  pettu. 

Ntra  ssu  pittuzzu  amabili 
Ortu  di  rosi  e  ciuri, 
Dui  mazzuneddi  Amuri 
Cu  li  soi  manu  fa. 

Ci  spruzza  poi  cu  l'ali 
Li  fiocchi  di  la  nivi, 
Ntriccia  li  vini  e  scrivi  : 
Lu  paradisli  è  cà 

Ma  un'importuna  nuvula 
M'ottenebra  lu  celu, 
Appena  ntra  lu  velu 
Na  spiragghiedda  c'è. 
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Armata  d'una  spìngula,  ^ 
Chi  pari  na  laparda,  ^ 
Modesta  si  lu  guarda, 
Ch'è  rigurusa,  ohimè  ! 

Un'Amurinu  affabili 
L'ammutta  ^  a  ghiri  *  a  mia; 
Ma  l'àutru,  oh  tirannia, 
Turnari  poi  lu  fa. 

Pietusu  a  li  me  lagrimi, 
Chiddu  lu  spinci  arreri,  ^ 
Ma  torna  poi  nnarreri,  ^ 
E  sempri  veni  e  va. 

Li  sguardi  si  sammuzzanu  ^ 
Ntra  dda  spiragghia  nica, 
Ed  idda  li  nutrica, 
Li   pasci  quantu  pò. 

Idda  la  menti  guida 
A  li  biddizzi  arcani, 
Ni  teni  vivi  e  sani 
Lu  sulu  ajutu  so. 

Si  mai  sintisti  affettu, 
O  zefiru  amurusu, 
Lu  velu  suspittusu 
Allarga  un  pocu  chiù, 

E  si  lu  to  nun  basta 
Alitu  dilicatu, 
Pìgghiati  lu  me  ciatu. 
E  servitìnni  tu. 

Lu  neu. 

Tu  felici,  tu  beatu, 
Nzoccu  si',  purrettu,  o  neu, 
Nutra  ssu  pettu  dilicatu. 
Oh  !  putissi  starici  eu  ! 

Ntra  ssi  nivi  ancora  intatti 
Comu  sedi,  comu  spicchi, 
Ah,  lu  cori  già  mi  sbatti, 
Fa  la  gula  nnicchi  nnicchi.  ^ 


1  spillo.  2 alabarda.  3 spinge.  *ad  andare,  cioè  verso. 
6  di  nuovo.  8  ndarrert,  in  dietro.  "<  s'aUuffano.  8  onomato- 
pèia  della  gola  che  assapora  un  cibo  atteso  con  ansia. 
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Di  lu  coddu  a  li  confini 
Si'  na  guardia  vigilanti, 
Pri  li  vaghi  dui  furtini 
Di  la  piazza  chiù  impurtanti 

Ah!  si  mai  pigghiannu  a  scanciu, 
O  pri  audacia  singulari, 
Qualchi  manu  fa  lu  granciu, 
Facci  tu  terra  trimari, 

Ma  quann'eu  pò  m'ammaraggiu,  * 
E  l'arbitriu  mi  manca, 
Fammi  qualchi  bon  passaggiu; 
Cu  l'amici  vaja  franca. 


Lu  non  so  chi. 

In  riguri,  viuledda, 
Bedda  bedda  nun  ci  si', 

Ma  in  tia  regna,  in  tia  privali 
Certu  tali  non  so  chi, 

Pri  cui  misa  a  beddi  accantu 
D'iddi,  oh  quantu,  spicchi  chiù, 

Si  su  chisti  vaghi  stiddi, 
Suli  in  iddi  splenni  tu. 

È  la  rosa  un'arricrìu 
Pri  lu  briu,  la  maistà. 

Sta  vaghizza  l'occhi  abbagghia, 
La  plibagghia  curri  ddà, 

Ma  in  un  cori  dilicatu 
*Lu  to  ciatu,  oh  quantu  pò. 

Quali  ciamma,  quali  affettu 
Svigghia  in  pettu  un  guardu  to. 

È  simpaticu,  è  gentili. 
Ne  virili  cori  c'è, 

Chi  'un  si  senti  risbigghiari 
Li  chiù  cari  e  duci  ohimè. 


.»  mareggio,  mi  smago. 
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La  simpatia. 

A  la  bedda  Dia  di  Gnidu 
Lu  gran  cintu  purtintusu 
Fu  nibatu  da  Cupida 
Diu  putenti  e  capricciusu, 

Ed  a  Fillidi  sua  cara 
Ci  lu  cinzi  ^  e  dissi  poi  : 
La  natura  ben  pripara, 
Eu  cumpisciu  l'opri  soi. 
Grazia  spiritu  biddizza 
Ti  n'à  datu  senza  cuntu, 
E  si  vidi  cu  chiarizza, 
Ch'era  in  gana  ntra  ddu  puntu. 

leu  stuputu  a  sta  eleganza, 
Pri  nun  dàrimi  pri  vintu, 
La  magnetica  pussanza 
Ti  presentu  ntra  stu  cintu, 
Di  cui  n'àiu  vistu  provi 
In  me  matri  ed  in  Giununi, 
Pri  cui  chista  tirau  Giovi 
Comu  fussi  un  picuruni. 

La  sua  forza  è  singulari, 
Tuttu  cedi  a  lu  so  imperu; 
Da  putiri  conquistar!, 
Si  tu  voi,  lu  munnu  interu. 


Li  Grazii. 

Doppu  chi  l'Asia, 
Già  quasi  tutta, 
Cadiu  per  Elena 
Arsa  e  distrutta, 

In  tonu  seriu 
Li  Dei  pinzaru 
A  sti  disordini 
Dari  riparu. 

E  pirchì  vittiru- 
Chi  la  biddizza 
Junta  a  li  grazii 
Gran  focu  attizza. 


*  cinse.  *vedettero. 
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Perciò  decretanu 
Chi  mai  chiù  visti 
Fussiru  nzemmula 
Chidda  cu  chìsti. 

Dunca  spartennusi 
Da  Citerìa 
Li  Grazii  pigghianu 
Pri  nàutra  via. 

Ci  va  Cupidini 
Manu  cu  manu, 
Stanti  lu  geniu 
So  juculanu. 

Trovanu  in  Fillidi 
Grata  accugghienza, 
E  n'idda  fissanu 
La  permanenza. 

Intantu  Veneri, 
Scuntenti  e  mesta. 
Gira  sbattennusi 
Sula  la  testa, 

Pri  terra  ed  aria, 
Cita  e  chianuri 
Scurri  spiannuci  : 
Chi  n'è  di  Amuri  ? 

Ma  poi  truvannuhi 
Letu  e  cuntenti. 
Dissi  sgridannulu  : 
Ah  !  sconuscenti  ! 
Cusì  dimentichi, 
Barbaru,  ingrati! , 
La  matri  propria, 
Chi  t'à  addivatu  ? 

Matri,  pirdunami, 
Dissi  Cupidu, 
Mi  parsi  a  vidiri 
Cà  lu  miu  nidu  : 

L'anni  mi  scursiru 
Cusì  sua  vi, 

Chi  'un  potti^  accorgirmi. 
Chi  tu  mancavi. 


potei. 


I05 


Lu  gesuminu. 

Gesuminu  tu  m'ammaschi,  * 
E  nun  viju  lu  pirchì, 

Stari  in  menzu  di  sti  raschi,  ^ 
Nun  lu  negu,  ch'è  un  gran  chi, 

Ma  li  rosi  e  l'amaranti 
Ci  àju  vistu  unni  si'  tu  : 

Un'onuri  datu  a  tanti, 
È  finutu,   'un  vali  chiù. 

Cu  ssa  boria  e  ssa  livata, 
Tu  ti  cridi  quasi  un  re  ? 

Ma  nun  passa  sta  jurnata, 
Ca  finisci  cu  l'ole. 

Supra  donni  lu  so  fastu 
Nuddu  mai  funnari  pò, 

Forsi  v'amanu,  ma  a  tastu, 
Oggi  sì,  dumani  no. 

Vidi  nterra  spampinatu, 
Ddu  galofaru  ch'è  ddà  ? 

Chistu  ajeri  fu  aduratu 
Comu  nàutra  deità. 

Ora  'un  tocca  chiù  cantusciu,^ 
Si  ci  spii,  dici  :  ohimè, 

Pirchì  sugnu  afflittu  e  musciu, 
Pietà  pri  mia  'un  ci  n'è. 

Benchì  elettu  ntra  li  ciuri, 
Gesuminu,  ora  si'  tu, 

Forsi  avrai  pri  successuri 
Li  chiù  tinti  chi  ci  su. 

Chi  unni  regna  l'incostanza, 
E  cuccagna,  e  sai  pirchì  ? 

Pirchì  ognunu  avi  spiranzi, 
Oggi  no,  dumani  si. 


Uebre, 


Imi    fai  il  bravo.   Spanne  (di   latte),    «accappatoio  mu- 
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La  ruta. 


Malannata  chi  vi  vegna 
Rosi,  gigghi  e  gesuminu, 
Nudda  ninfa  chiù  vi  tegna 
Ntra  lu  so  pittuzzu  finu; 

Nici   pallida  e  trimanti 
Anelanti  e  strangusciuta,  ^ 
Sarria  morta  ntra  un'istanti 
Si  nun  era  pri  la  ruta. 

Sia  decretu  di  l' Amuri, 
Sia  destinu  sconuscenti, 
Li  chiù  beddi  ntra  cert'uri 
Su  suggetti  a  st' accidenti, 

A  lu  cori  si  ci  abbia 
Una  negghia,  un  nuvuluni, 
Chi  li  torci,  sforasia^ 
Comu  vipari  e  scursuni,  ^ 

E  ci  movi  tanta  guerra, 
Chi  lu  velu  palpitanti, 
Laceratu  cadi  a  terra, 
E  ni  tremanu  l'amanti. 

Ciuri,  vui  superbi  assai 
Pri  tant'abiti  pompusi, 
Ntra  st'Oceanu  di  guari 
Stati  friddi  ed  oziusi; 

A  chi  tantu  esagerati 
La  fraganza  chiù  esquisita, 
Si  ci  accrisci,  o  ciuri  ingrati, 
Lu  disordini  a  la  vita  ? 

Ma  la  ruta,  ch'è  pudica, 
Benchì  pocu  sociali, 
È  la  chiù  fidili  amica 
Di  li  spiriti  vitali. 

Nun  ostenta  lu  so  fastu 
Cu  li  varii  culuri, 
E  nun  duna  nuddu  rastu  ' 
Di  l'intrinzecu  valuri. 


1  angosciata.    2  fuori  sia,  contrario  di  utinani.  'serpente 
*  orma,  indizio. 
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Chi  virtù,  benchì  privata, 
Benchì  povera  e  dimissa, 
Vivi  simplici  e  biata 
E  s'appaga  di  se  stissa. 


La  còlica. 

Na  dogghia  còlica 
Già  mi  rapia 
Lu  megghiu  mobili 
Di  Citeria. 

La  Parca  orribili, 
Di  dardi!  armata, 
Dintra  li  visceri 
S'era  appustata. 

Addiu,  gridavano 
Tutti  l'amanti, 
Addiu,  và^  chiuditi 
Regnu  galanti. 

Tutti  sti  lagrimi 
Junceru  in  celu; 
Ed  eccu  Veniri 
S'arma  di  zelu, 

Giovi,  proteggimi, 
Dissi  cu  impegnu. 
Vacilla  l'ancora 
Di  lu  me  regnu. 

Renni  sta  giuvina, 
Rènnila  a  mia; 
Poi  crepi  invidia 
E  gilusia. 

Dissi,  oh  prodigiu. 
Giovi  balena, 
E  in  terra  canciasi 
Tutta  la  scena, 

Cessa  lu  spasimu, 
Nici  è  brillanti. 
Rivali  crepanu, 
Ridinu  amanti. 


ilat.  vadac. 
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Lu  sistema  di  Linneu. 

Nici,  sai  pirchì  stu  ciuri, 
Chi  sta  sutta  la  to  gorgia,  ^ 
Tanta  pompa  e  lusso  sfoggia 
Di  fraganza  e  di  culuri  ? 

Pirchì  è  un  lettu  nuziali, 
Chi  natura  à  priparatu 
A  na  zita  ^  ch'avi  a  latu 
Deci  spusi  in  fiocchi  e  in  gali. 

Vidi  quantu  su  galanti 
L'apparati,  li  curtini, 
Quantu  vaghi,  quantu  fini 
Su  li  rasi  di  li  canti. 

Ntra  na  conca  chi  c'è  menzu 
Sta  la  spusa,  e  ogni  maritu, 
Aspittannu  lu  so  invitu, 
A  l'abbrazzi  è  già  propenzu. 

Ntra  li  palpiti  amurusi 
Si  distilla  la  ducizza, 
Chi  si  cogghi  a  stizza  a  stizza 
Poi  da  l'api  ndustriusi. 

Ma  tu  canci,  ohimè,  d'aspettu, 
Tu  ti  copri  di  russuri, 
Nun  è  chistu,  ah  no,  lu  ciuri, 
Chi  cunveni  a  lu  to  pettu. 

Eccu  cà  chist'àutru  :  osserva 
Ca  c'è  sula  na  spusina, 
Chi  na  pura  ciamma  fina 
Per  un  Zefiru  cunserva. 

Iddu  parti  all'arba  avanti, 
E  radennu  prati  e  lidi 
Ntra  li  ciuri  si  providi 
Di  l'essenzi  fecunnanti. 

Senza  pausa  scurri,  e  in  fretta 
Movi  l'una  e  l'àutra  aluzza, 
E  amurusa  poi  li  spruzza 
Su  la  spusa  chi  l'aspetta. 


1  frane,  gorge.  2  promessa  sposa. 


—  I09  — 

Vidi  comu  a  lu  so  ciatu, 
Idda  s'anima  e  ravviva, 
Nicì  apprenni  a  quantu  arriva 
Un 'amuri  dilicatu. 

Ed  ammira,  o  cori  min, 
Jetta  l'occhi  a  tutti  banni, 
Quant'estisu,  quantu  granni 
È  l'imperiu  di  stu  Diu. 


La  munita  fausa. 

È  persu,  è  persu,  o  Amuri, 
È  persu  lu  negoziu, 
Nun  c'è  chiù  dicituri, 
Tutta  la  genti  è  in  oziu, 
E  sai  chi  n'è  la  causa? 
Curri  munita  fàusa. 

Li  beddi  duppii  antichi, 
Di  cori  nieu,  eu  i'arnu, 
Ora,  si  tu  li  strichi  ^ 
Su  pannidduni  ^  e  ramu, 
Lu  chiantu,  chi  cumpagnu 
Fu  a  la  cuppella,  è  stagnu. 

L'unzini,  ^  chi  currìanu 
Di  vintidui  carati, 
Chi  per  impronta  avìanu 
Li  sguardi  appassiunati, 
Ora  si  ni  fai  prova, 
Chi  sii  ?  Testi  di  chiova  !  * 

Li  ginuini  scuti 
Di  li  suspiri  ardenti 
Di  li  discursi  muti 
Parali  rutti  in  denti, 
L'intressu,  ohimè,  la  briga 
Falsificanu  la  liga. 

Curria  ntra  li  striguni 
Un  tempu  sta  munita. 
La  fici  poi  comuni 


1  strofini  Sfoglia  di  oro.  3  piccole  onze.  *  chiodi. 
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Qualchi  cajorda  ^  ardita, 
Ora  cu  junci  campa, 
Teni  lu  cugnu  ^  e  stampa. 

Dimmi  ora  :  cui  è  dd'armali, 
Ciii  arrisicari  vogghi 
Lu  propriu  capitali 
A  frutti  di  st'imbrogghi  ? 
Amuri,  s'è  pri  mia. 
Pòi  chiudiri  putia.  ^ 


Li  Baccanti. 

Li  testi  fumanu 
Già  semu  cotti, 
Buttigghi  e  gotti 
Vegnanu  cà. 

Vàjanu  a  càncaru  ^* 
Sennu  e  giudiziu, 
Oggi  sia  viziu 
La  gravità. 

Ntra  la  mestizia 
Li  guai  s'avanzanu, 
Sulu  si  scanzanu 
Stannu  accussì. 

La  ciospa  ^  nzèmmula 
Lu  calasciuni, 
Vini  a  baluni,  ^ 
E  amici  nzì. 

Fumu  è  la  gloria, 
L 'amuri  è  focu, 
È  un  scherza  un  gnocu  '^ 
La  gioventù. 

Prima  chi  tremula 
Vicchiaja  arriva, 
Si  sciali  e  viva 
A  cui  pò  chiù. 

Proji  ssa  ciòtula 
Bedda  picciotta,  ^ 


*  superlativo  di  lorda,  lurida,  secondo  il  Vinci  e  il  Pa- 
squalino. 2  cuneo.  3  bottega.  <  canchero  ^  metatesi  e  corru- 
zione di  sposa  ?  *  a  iosa.  "'  giuoco.  8  giovane. 
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Ch'iu  ntra  na  botta 
L'asciuchìrò. 

Comu  rivugghinu 
Sti  bianchi  scumi, 
Vugghia  ed  addumi 
Lu  cori  to. 

Tasta  ^  stu  balsamu 
Tàstalu  chissu, 
L'Amuri  stissu 
Cà  dintra  c'è. 

Comu  arrussicanu 
Ssi  mascidduzzi, 
Oh  li  labbruzzi 
Tale  tale.  2 

Scurra  l'Oceanii, 
LTnglisi  audaci, 
Ch'eu  vogghiu  in  paci 
Starimi  cà. 

Si  poi  lu  Pelagu 
Vinu  farria, 
leu  scurriria 
Forsi  chiù  ddà. 

Simi  a  lu  Messicu 
Vaia  l'avaru, 
Cerchi  ognu  scaru  ^ 
Di  lu  Perù. 

Ntra  ciaschi  e  bummah^ 
Sii  li  ricchizzi 
Li  cuntintizzi 
Ddà  dintra  su. 

Morti  nun  curasi 
D'oru  e  di  ramu, 
Dunca  tummamu  ^ 
Buttigghi  olà. 

Spittarla  6  seni 
È  cosa  grèvia,  "^ 
Li  jorna  abbrevia, 
Scicchi  ci  fa. 


^assaggia.  2  guarda  (imper.).   3  scalo.  *  bombola,    ^cion- 
chiamo.  elispettarla.  '  insipida,  insulsa. 
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Fora  li  trivuli,  ^ 
A  largu   vaia 
Grunna  ^  e  vicchiaja, 
Resti  l'ole.  3 

Gridi  :  trinch-vaine ^ 
Fraula  curtisa 
Maetrés  francisa 
Alon  touchè.  ■* 

Tavuli  e  brinnisi, 
Amanti,  amici, 
Fannu  felici 
L'umanità. 

Viva  lu  viviri 
Viva  lu  jocu 
Viva  lu  focu 
Chi  in  pettu  sta. 


Don  Chìscìotti. 

Sutta  un'antica  quercia, 
Chi  attraversu  spurgìa  da  un  vàusu  alpestri, 
Cu  na  manu  a  la  frunti,  Don  Chisciotti 
Mestissimu  sidia,  na   rocca  allatu 
Di  chiàppari  cuverta,  e  la  pinnenti 
Arèddara  d'attornu  a  la  sua  cima, 
Facìanu  pavigghiuni  ^  a  la  sua  testa, 
Ripusava  oziusa  la  gran  spata 
Ntra  la  purvuli  e  Ferva,  a  un  virdi  rama 
Stava  appujata  l'asta  di  la  guerra, 
Sutta  un  vrazzu  lu  scutu,  e  l'elmu  a  terra. 

Comu  nuvuli  denzi  di  molesti 
Minutissimi  insetti,  a  scheri  a  scheri 
L'amurusi  pinzeri 

S'affuddavanu  tutti  a  la  sua  menti, 
Ntra  li  suspiri  ardenti. 
Quasi  accisu  Vulcanu,  lu  so  pettu 
Fumu  e  ciammi  esalava, 
E  mentri  intornu  intornu 


1  triboli  2  broncio.  »  euoè,  <  ted.  trinke  Wein,  Fraìilein 
cortese  (?),  frane,  maitresse  fran^aise,  allons,  touchè.  6  pa- 
diglione. 
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Li  valli  e  li  furesti 

Taciti,  attenti  e  mesti 

Si  starnili  spittaturi  a  la  gran  scena, 

Cusì  cantannu  sfoga  la  sua  pena  : 

Munti  e  vàusi,  menu  duri 
Di  lu  cori  di  dd'ingrata, 
Petri  trunchi  erbetti  e  ciuri 
Chi  adurnati  sta  vallata, 
Deh  !  salvatimi  d 'Amuri, 
Chi  mi  à  l'alma  trapanata, 
O  parrati  vui  pri  mia 
A  la  cara  Dulcinia. 

Ciumiceddu  lentu  lentu, 
Chi  di  l'unni  cristallini 
Vai  spargennu  lu  lamentu 
E  li  vòscura  ^  vicini, 
Di  stu  cori  lu  turmentu 
Dimmi  tu  si  avirrà  fini. 
Ah,  dumànnaci  pri  mia 
A  la  cara  Dulcinia. 

Zefiretti,  chi  lascivi 
Cu  lu  ciatu  nnamuratu 
Li  miei  ciammi  ardenti  e  vivi 
Chiù  m'aviti,  ohimè,  sbampatu. 
Ah,  squagghiati  ^  vui  la  ni  vi 
Di  ddu  cori,  ch'è  ngnilatu,  ^ 
Acciò  bruci,  comu  mia, 
La  mia  cara  Dulcinia. 

Ociduzzi,  chi  cuntenti 
Ntra  li  rami  e  ntra  lì  ciuri 
A  lu  suli  già  nascenti 
Intricciati  inni  d'amuri, 
Deh,  pristatimi  l'accenti, 
Cusì  grati  e  cusì  puri, 
A-cciò  gratu  e  accettu  sia 
A  la  cara  Dulcinia. 

Da  sti  vàusi,  unn'eu  m'aggiru, 
Miu  tirannu  amatu  beni. 
L'aria  stissa  ch'eu  respiru 
Missaggera  a  tia  già  veni, 


*  boschi.  2  squagliate,  liquefacele,  'gelato. 
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Porta  acchiusi  ntra  un  suspiru 
Li  mei  crudi  acerbi  peni, 
Don  Chisciotti  è  chi  l'invia 
A  la  cara  Dulcinia. 


La  morti  di  Saffu. 

Duna  un  tonu  pateticu  la  lira, 
Chi  nfaustu  auguriu  ohimè, 
La  musa  mia  Polinnia  suspira, 
Oh  celu,  chi  cos'  è  ? 

Musa,  ma  tu  nun  senti,  e  guardi   attenta 
Un'eminenti  rocca, 
Comu  cui  vidi  cosa,  chi  spaventa, 
O  chi  l'affliggi  e  tocca. 

Cala  da  l'occhi  mei  la  benna,  ahi  vista. 
La  Lesbia  donna  è  in  àutu, 
Comu  a  gran  passi  l'eminenza  acquista 
Di  lu  fatali  sàutu  ! 

Li  trizzi  scioti,  in  aria  li  vrazza. 
Anelanti  lu  pettu, 
Lu  palluri  di  morti  ci  sbulazza 
Ntra  lu  smarritu  aspettu. 

Scintillanti  lu  sguardu  e  furiusu 
Ora  a  lu  celu  spinci, 
Ora  l'abbascia  e  lu  sprofunna  jusu, 
Inorridisci  e  mpinci.  ^ 

Ma  nova  furia  eccu  la  scoti  e  smovi 
Con  impetu  maggiuri, 
Suspira,  ed  ogni  vàusu  si  commovi. 
Sta  sulu  fermu  amuri. 

Fermati,  scunzigghiata;  e  'un  ti  ni  adduni^ 
Ch'è  cecu  cui  ti  guida? 
L'arbitriu  te  ci  ài  datu,  lu  picciuni 
Cui  ad  un  corvu  affida  ? 

Quant'è  crudu  nun  sai?  Chi  ni  accanzasti  ^ 
Da  supplichi  divoti  ? 
Lu  cori  ch'in  deliquiu  squagghiasti 
Nutra  l'amurusi  noti  ! 


1  attacca.  ^  addai,  'spagn.  alcanzaste. 
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Cu  la  sua  lira  Orfeu  risi  placatu 
Di  Plutu  lu  fururi, 
Ma  quantu  di  Plutuni  chiù  spietatu, 
Saffu,  tu  provi  Amuri  ! 

Ma  li  pareli  mei  spargìu  a  lu  ventu  : 
Già  junta  è  all'orlu  !...  Oh  Diu  ! 
L'occhiu'un  resisti.. . Ohimè,  lu  bottu  eu  sentu 
Già  l'unna  l'agghiuttìu. 

L'unna  chi  fora  gurgugghiannu  manna 
L'ultimu  so  assaccuni,  ^ 

Chi  mentri  l'aria   ngramagghiannu    appanna 
Risona  :  Ohimè,  Fauni  ! 

Chiancinu  li  Nereidi  tutti  in  luttu, 
E  intenti  a  li  vinnitti, 
Veneri  l'arcu  ci  à  ad  Amuri  ruttu, 
Li  Grazii  li  sajitti. 

Jettanu  a  terra  in  Pindu  ed  arpi  e  Uri 
Apollu  e  li  Cameni, 
E  si  disfannu  in  lagrimi  e  suspiri 
A  mari  li  sireni. 

La  benna  torna  all'occhi  mei.  Mia  lira 
Nun   duna  sonu  chini  ! 
Safi'u  d'Amuri  nun  placau  mai  l'ira. 
Chi  ni  spiramu  nui? 

Chi  ti  lusinghi  cu  sta  canzunedda, 
Poeta  miserabili  ? 

Mmatula  ^  preghi  e  incenzi  la  tua  bedda, 
Amuri  è  inesorabili  ! 


Lu  rusignolu. 

La  tranquilla  notti  imponi 
Paci  e  calma  a  tutti  quanti. 
Mentri  tu  graditu  intoni, 
Rusignolu,  li  toi  canti. 

Tu  cumpagnu  so  dilettu, 
Tu  delizia  di  sta  dia. 
Tu  si'  l'organu  perfettu 
Di  la  vera  miludia. 


1  boccheggiamento.  2  greco  |j.atrv. 
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La  suavi  tenerizza, 
Chi  la  vuci  tua  diffunni, 
Tutti  aspergi  di  ducizza 
Celu,  campi,  vaddi  ed  unni. 

Ntra  ssa  gorgia  ^  tua  canora 
Grazii  e  Amuri  un  nidu  ci  ànnu, 
D'unni  scùvanu  poi  fora 
Ntra  li  noti  sbulazzannu; 

Ch'ora  scurrinu  affrittati, 
Ora  mustranu  languenti, 
Chi  sii  in  lingui  nzuccarati 
Duci  puru  li  lamenti. 

Di  l'oricchi  a  li  confini 
La  tua  vuci  no,  nun  mori  ; 
Ma  li  Grazii  l'Amurini 
La  trasfunninu  a  lu  cori. 

Ddà  s'insinua,  ddà  risbigghia, 
Ntra  li  puri  e  novi  affetti, 
La  patetica  famigghia 
Di  l'incogniti  diletti. 

La  tua  scena  è  la  foresta, 
E  li  griddì  cu  ottavini 
Fannu  armonica  un'orchesta 
A  li  noti  toi  divini. 

Chi  da  munti  in  vaddi  e  in  chiani, 
D'ecu  ad  ecu  rimbumbannu. 
Si  ripetinu  luntani. 
L'umbri  stupidi  avvivannu. 

Cori  fini  e  non  corrutti. 
La  natura  cà  vi  nvita. 
Li  delizi  puri  tutti 
Cà  cunserva  di  la  vita. 

Quannu  l'omini  li  spaddi 
Ci  vutaru  a  sta  gran  matri 
Si  fic'idda  in  munti  e  in   vaddi 
Li  sublimi  soi  teatri. 

Sì,  pò  dissi,  ingrati  figghi 
Sì,  goditivi  di  l'arti 
Tanti  commodi  e  mmizzigghi,  2 
Chi  idda  chiusi  vi  cumparti. 


1  frane,  gorge,  2  vezzi. 
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Ch'eu  vi  lassù  a  li  rancuri 
D'inquieta  ambizioni 
E  a  li  tristi  dissapuri 
Di  bugiarda  illusioni. 


Lu   briu. 

Sunnai  di  vìdiri 
Ncostu  1  di  un  fonti 
Lu  saggiu  e  lepidu 
Anacreonti, 

Chi  a  lu  solitu 
Supra    un'arpetta 
Jia  ripassannusi 
Sta  canzunetta  : 

Mentri  mi  tillica  "^ 
Npettu  lu  briu, 
Chiù  nun  desideru, 
Lu  munnu  è  mìu. 

Tant'è  lu  giubilu, 
Chi  all'arma  chiovi, 
Chi  non  invidiu 
Nettari  a  Giovi. 

Di  onuri  e  carichi, 
D'oru  a  catasta 
Ni  fazzu  un  brindisi, 
Lu  briu  mi  basta. 
In  iddu  l'anima 
Trovu,  o  l'oggettu 
D'ogni  delizia, 
Di  ogni  dilettu. 

Iddu  è  la  causa, 
Chi  dà  sapuri 
Anchi  a  l'inezii 
Di  un  criaturi. 

Li  varvasapii  ^ 
Cu  gravità 
Tutti  mi  ntimanu 
Serietà 


1  accosto.  2  titilla.  »  barbassori. 
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Dicennu  :  Sciddica  ^ 
L'etati  e  scappa, 
Li  modi  cedinu, 
La  peddi  arrappa.  2 

Sii  beddi  chiacchìari; 
Lu  briu  distingui 
Vecchi  da  giuvini? 
Taciti,  o  lingui. 
Eccu  viditilu, 
Mentr'aju  ad  iddu 
Tornu  a  rinasciri 
Di  picciriddu. 

Mi  si  rinnovanu 
Tutti  l'umuri, 
Scinni  a  li  musculi 
Novu  viguri. 

Serii  cu  savii 
Vi  cunfunniti  ? 
Sciucchizza  o  invidia  ! 
Briu  nun  ni  aviti. 

Vecchi  misantropi, 
Da  cui  fujiu, 
Forz'è  neirintimu 
Diri  ch'è  un  Diu. 

Forz'è  concediri, 
Chi  senza  d'iddu 
Lu  munnu  è  lugubri, 
La  vita  è  un  siddu.  ^ 
E  chi  a  so  arbitriu 
Si  manifesta 
Natura  all'omini 
Ridenti  o  mesta. 
Ricchi  soUiciti, 
Ambiziusi, 
Ah  miserabili 
Campati  illusi  ! 
Posti  dominii 
Ricchizzi  onuri 
Tani  di  vipari 
Su  ntra  li  ciuri. 


1  scivola.  Srattrappa.  'noia. 


—  119  — 

Lu  briu  nun  calcula 
Putenza  ed  oru 
Ma  in  corpi  vegeti 
Paci  ristoru. 

Da  oggetti  simplici 
Da  un  gestu  un  dittu 
Stu  Diu  beneficu 
Tira  profittu. 

Ddocu  ^  ni  spersimu, 
Era  jinnaru, 
Li  gatti,  oh  l'errami,  ^ 
M'arrisbigghiaru. 


La  paci. 

È  la  paci  la  mia  amica, 
La  mia  cara  vicinedda, 
Oh  chi  Diu  la  benedica  ! 
Quant'è  saggia,  quant'è  bedda  ! 

D'idda  accantu  'un  sentu  guai, 
Campu  spicciu,  giru  tunnu, 
E  cu  pocu,  pocu  assai, 
Nent'invìdiu  ntra  stu  munnu. 

Si  mi  manciù  un  tozzu  duru, 
Mi  l'approvu  e  dici  :  sedi, 
E  stu  tozzu,  vi  assicuru, 
Mi  va  all'ugnu  di  lu  pedi. 

Quannu  posu  testa  a  lettu 
Dormu  saziu  comu  un  ghiru. 
Grati  sonni  e  di  dilettu 
Di  la  menti  vannu  in  giru. 

Ora  volu  comu  un  cignu. 
Ora  sulcu  undusi  vii, 
E  durmennu  disimpignu 
Li  capricci  e  li  disii. 

E  st'imagini  sunnati 
L'indumani  sunnu  uguali, 
A  l'imagini  ristanti 
Da  li  giubili  reali. 


1  ilio  loco  '  erranei,  erruli. 
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Si  lu  sagru  munti  acchianu  ^ 
A  lu  latu  miu  si  ncugna,  ^ 
Cu  li  propri!  soi  manu 
Po*mi  accorda  la  sampugna. 

Di  ddà  supra  mentr'eu  cantu, 
Viju  sutta  li  me  pedi 
Terra  mari  e  tuttu  quantu 
L'omu  ambisci  e  nun  pussedi. 

La  Furtuna  ntra  na  rota, 
Chi  currennu  a  rumpicoddu 
Àuta  e  V ascia  ^  gira  e  sbota 
Ora  a  siccu  ed  ora  a  moddu.  ^ 

Na  gran  turba  appressu  d'idda, 
Chi  ci  grida  supplicanti  : 
Oh  Dia  ferma  na  scardidda,  ^ 
Guarda  a  mia  ntra  tanti  e  tanti. 

Cumpiangennu  sti  mischini 
leu  l'amica  strinciu  e  abbrazzu, 
Chi  li  lochi  sularini  ^ 
Fa  chiù  grati  d'un  palazzu. 

Chi  a  guardari  si  cumpiaci 
La  chiù  simplici  capanna, 
Lu  gran  fastu  ci  dispiaci 
E  si  vota  di  dda  banna. 

Non  perciò  la  societati 
La  disgusta,  ama  l'amici, 
E  su  pr'idda  li  citati 
Ricchi  floridi  e  felici. 

Ama  l'arti  ad  una  ad  una, 
Lu  cummerciu,  li  scienzi, 
Odia  sulu  di  furtuna 
Li  capricci  o  prepotenzi. 

Ma  poi  trema  e  mpallidisci 
Cu  na  sincopi  murtali 
Ouannu  alcunu  proferisci 
Guerra  liti  o  tribunali. 

Pirchì  accordasi  in  cumpenzu 
Da  lu  celu  a  un  cori  drittu. 
Acciò  l'oru  ne  l'incenzu 
Non  invidii  a  lu  delittu. 


»  salgo.    2  avvicina.   ^  bassa.    *  molle,    f'  un    pocheUino. 
•  solinghi. 
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Ma  vidennula  negletta, 
Cu  maneri  assai  modesti, 
L'omii  in  idda  nun  suspetta 
Na  progenii  celesti. 

Deh  tu  fa,   Bontati  eterna, 
Di  stu  beni  impareggiabili 
Chi  l'Europa  ni  discerna 
Lu  gran  prezzu  inestimabili. 


La  fortuna. 

Ah  ca  passa  !  all'erta,  all'erta  ! 
La  fortuna  veni  a  tia  ! 
Vacc'incontru  pri  la  via 
Facci  asciari  ^  porta  aperta. 

A  sti  vuci  affacciu,  e  viju 
Donna  altera  e  risplendenti, 
Prevenuta  da  li  genti 
leu  la  porta  sbarrachìu.  ^ 

Allittata  da  st'omaggiu 
S'avvicina  e  dici  :  oh  bravu 
leu  t'accettu  pri  miu  schiavu 
Trasirai  ^  ntra  l'equipaggiu. 

Veni  appressu,  e  a  li  toi  passi 
Vidrai  nasciri  a  l'istanti 
Li  rubini  e  li  diomanti 
E  tutt'àutru  chi  bramassi. 

Si  voi  posti  e  dignitati 
Basta  sulu  chi  lu  dici. 
Ma  dipoi  sarò  felici  ? 
Spiega,  dì  la  veritati. 

Sì,  rispusi,  ti  lu  juru 
Pri  sta  rota  chi  susteni 
Tutti  quanti  li  mei  beni, 
Ed  unn'eu  mi  appoggiu  puru. 

Basta,  basta  !  ben  capisciu. 
Ci  diss'iu,  stu  juramentu. 
Lu  to  granni  appidamentu 
Già  lu  viju,  e  ni  stupisciu. 


1  trovare.  2 spalanco.  ^ entrerai. 
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Ma  m'è  licitu  purtari 
La  mia  Paci,  sta  vicina, 
Chi  la  sira  e  la  matina 
Cu  mia  sempri  soli  stari? 

No,  rispusi,  avvertu  a  tia, 
Pri  decretu  di  lu  fatu 
Sta  marmotta,  chi  t'è  allatu, 
Nun  pò  vèniri  cu  mia. 

Dunca  va,  diss'iu,  m'addugnu,^ 
Chi  si'  instabili  e  fallaci, 
Purchì  resti  in  mia  la  Paci, 
Staju  bonu  cà  unni  sugnu,  ^ 

Ristau  fridda,  comu   nivi, 
Poi  pretisi  fari  scasciu,  ^ 
M'eu  mi  misi  tantu  vasciu,  ' 
Ca  di  l'occhi  ci  spirivi. 


Lu  geniu  d'Anacreonti. 

Struggennu  l'Attica 
Discordia  e  Marti, 
Ramigni  scursiru 
Musi  e  bell'arti, 

Sbraccaru  ^  seculi 
Timidi  anzanti 
A  la  barbarii 
Fuènnu  avanti. 

Doppu  tri  milia 
Vicenni  e  chini 
Già  quasi  scheletri 
Vìnniru  a  nui. 

Però  lu  Geniu 
Di  Anacreonti 
Tutt'ora  bazzica 
Sull'orizzonti, 

Chi  non  trovannusi 
Ben  dignu  alloggiu 
Va  trastullannusi 
Di  poggiu  in  poggiu. 

^  addò.  2  sono.  3  rumore.  Sbasso,  "saltarono. 
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Bedda  a  vidìrisi 
Pari  a  la  cera 
Lu  risu  amabili 
Di  primavera. 

Li  rai  chiù  vividi 
Di  lu  matinu 
Tutti  accarizzanu 
St'estru  divinu  ! 

Li  Grazii  liberi 
Di  ogni  ligami 
L'allapitìjanu  ^ 
A  sciami  a  sciami  , 

Scherzi  ed  immagini 
Fini  ed  ameni 
Brillanu,  abbagghianu 
Comu  baleni. 

L'Amnri  spreminu, 
In  iddu  immersi 
Meli  ed  ambrosia 
Da  li  so  versi. 

Sua,  benchì  simplici, 
Grata  armunia 
Scaccia  li  trivuli,  ^ 
L'armi  arricria 

Cà  e  ddà  sbulazzanu 
Cu  gratu  intricciu 
Li  jochi  a  geniu 
Di  lu  capricciu. 

Lu  briu  chi  domina 
Sta  schera  eletta 
Tillica  e  stuzzica 
Rallegra  alletta, 

Mentr'eu  cu  palpiti 
Di  godimenti 
Sintia  rapirimi 
Da  sti  portenti, 

Lu  Geniu  guardami 
Gratu  e  curtisi, 
Attu  a  slanciarisi 
Ad  ali  stisi. 


Jsi  affollano  intorno  a  lui.  "  triboli- 
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Poi  tuttu  nzemmula 
Si  adumbra  e  fuji, 
Ahi  pisi  e  cancari,  ^ 
Curpati  vui  ! 


Innu  a  Baccu. 

Quali,  o  lira,  quali  mai 
Diu  beneficu  a  li  genti 
Risunarì  tu  farai 
Ntra  li  cordi  toi  ntinnenti  ? 

Porsi  Veneri  ed  Amuri, 
Primi  fonti  di  la  vita  ? 
Ma  a  li  mìseri  è  favuri 
Di  li  guai  sta  calamita  ? 

A  tia,  Baccu,  allegru  Diu 
Spicca  st'innu  li  soi  voli, 
Da  tia  scinni  in  nui  lu  briu, 
Tu  si'  chiddu  chi  cunzoli. 

Doppu  chi  sbarcaru  fora 
A  buluni  2  pesti  e  mali 
Da  lu  vasu  di  Pandora 
Jennu  addossu  a  li  murtali, 

Scacciau  Giovi  da  lì  celi 
La  pietà,  ma  pò  si  risi, 
Pri  la  morti  di  Semeli, 
A  l'impulsi  soi  curtisi. 

D'idda  scossu  e  nzinuatu 
Vosi  a  miseri  viventi 
Chi  un  compenzu  fussi  datu 
Pri  li  tanti  patimenti. 

A  st'oggettu  estrassi  in  vita 
Da  la  ventri  fulminata 
Lu  bamminu,  e  poi  lu  nzita 
Ntra  na  coscia  sua  biata. 

Dda  cumpiu  li  novi  luni 
Di  lu  patri  in  cumpagnia; 
Natu  poi  vinni  abbuluni 
D'iddu  attornu  l'alligria. 


1  cancheri,  guai.  2  a  iosa. 
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La  so  facci  spira  grazii 
È  una  flora  di  delizii, 
Li  Nisei  Ninfì  mai  sazii 
Sii  di  farici  carizii. 

Cui  jucannu  lu  scummetti, 
Nàutra  cantaci  la  ninna, 
Cui  sunannu  scattagnetti 
Sàuta  e  abballa  linna  linna. 

Va  Silenu  e  l'accarizza, 
Si  l'abbrazza  e  strinci  in  pettu 
E  li  guai  di  sua  vicchizza 
Si  ci  cancianu  in  dilettu. 

Vucazìalu  ^  quannu  dormi 
Ntra  li  gammi  adaciu  adaciu, 
Quannu  vigghia  ci  fa  nnormi  ^ 
Cu  la  varva  sua  d'abraciu.  ^ 

Di  ciuriddi  adorna  e  cinci 
La  facciuzza  sua  virmigghia; 
Poi  ntra  l'aria  lu  suspinci, 
E  di  latu  lu  gattigghia.  ^ 

Lu  bamminu  spiritusu 
Li  manicchi  stenni  e  nfila 
Ntra  lu  so  pettu  silvusu 
E  acchiappannu  tira  e  spila. 

Di  l'areddara  cucciuta  ^ 
Poi  chiù  spintu  orna  la  testa, 
La  barbipida  curnuta 
Capri  razza  ci  fa  festa. 

Ntra  st'allegra  cumpagnia 
Crisci  avanza  spica  ingrassa, 
Versu  r  India  poi  s'invia, 
E  rallegra  unn'è  chi  passa. 

Doma  tuttu  l'Orienti, 
E  cu  trenu  assai  bizzarru 
Fa  di  tigri  ubbidienti 
Strascinari  lu  so  carru. 

Gloriusu  a  la  turnata 
Supra  un  scogghiu  rampicanti 
Di  Arianna  abbandunata 
Muta  in  giubilu  li  chianti. 


1  stuzzica,    2  dondola,    culla,    Svezzi.    *  albagie.    *  titilla. 
•  granata. 
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Summu  Eroi,  ma  non  divinu, 
Ti  mustrasti  a  tanti  provi, 
Ma  lu  donu  di  lu  vinu 
Ti  scupriu  figghiu  di  Giovi. 

Quannu  in  celu  richiamari 
Già  to  patri  ti  vulia, 
Ti  dìgnasti  a  nui  lassari 
Sta  memoria  di  tia. 

Su,  dicisti  a  la  chiurmagghia 
Di  li  Satiri  bicchigni,  ^ 
Cogghi  cogghi  tagghia  tagghia 
La  racina  ^  di  li   vigni. 

Tutti  allegri  a  stu  cumannu 
Eccu   curriri  e  sotari,  ^ 
Prì  ddi  chianì  vennu  e  vannu 
Cu  carteddi  ^  e  cu  panari. 

Vennu  e  vannu  li  ridiculi 
Satiretti  allegri  e  sbarii  ^ 
Comu  listi  di  furmiculi 
Di  frumentu  attornu  all'arii. 

Cui  panara  chini  a  tappi  ^ 
Porta  appisi  ntra  li  corna, 
Cui  ci  appenni  stocchi  ^  e  rappi 
E  trippijannu^  all'antri  scorna. 

Pri  chiù  accrisciri  la  festa 
Di  li  toi  giulivi  riti, 
Puru  adorni  la  tua  testa 
Di  la  chiù  superba  viti. 

Poi  cu  menti  singulari 
Fai  ntra  un  largu  e  vastu   tinu 
La  racina  sdivacari  ^ 
Sinu  a  tantu  ch'è  già  chinu. 

Via,  dicisti  a  tutti  quanti. 
Via  pistati  dalla  dalla, 
E  ogni  satiru  a  l'istanti 
Sàuta  dintra  e  pista  e  balla. 

Già  lu  mustu  acchiàna  nzusu,  '•* 
Già  ncumincia  a  riscaldari, 


1  che    hanno    del    becco.  2  uva.   'saltare.  *  ceste.  6  varii. 
«oltre  l'orlo.  ^  capi  (di  vite).  «  balzellando.  »  vuotare,  10  in  su. 
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E  lu  spiritu  diffusii 
Fa  li  testi  sbarijari.  ^ 

Doppu  chi  da  supra  e  sutta 
Vidi  e  tocchi  cu  li  manu, 
Ch'è  pistata  tutta  tutta; 
Ne  ni  resta  un  cocciu  ^  sanu, 

Basta  cà,  cumanni  alluna, 
Basta  cà,  si  copra  e  scopra. 
Da  se  stissa  la  natura 
Ben  saprà  compiri  l'opra. 

Eccu  in  fatti  già  si  avanza 
Lu  rivugghiu,  e  sàuta  e  fuma: 
Va  criscennu  la  fraganza, 
\'a  assumannu  ^  già  la  scuma, 

Tuttu  è  motu  ed  azioni. 
Quasi  ogn'atomu  avi  vita. 
Si  scatina  si  scumponi 
Poi  di  novu  si  marita. 

Quann'ài  vistu  già  distrutti 
Li  potenzi  guirriggianti 
Di  lu  mustu  e  chi  ridutti 
Su  in  un  fluidu  pizzicanti, 

Gridi  :  Orsiì,  lesti  li  manu. 
Chi  si  passi  in  vutti  e  stipi. 
Ma  si  'un  è  placatu  e  sanu 
Lu  stuppagghiu  ^  nun  si  ntipi. 

Eccu  già  la  chiurma  vola 
Di  li  Satiri  e  Silvani, 
Ora  appuzzanu  ^  bugghiola 
Ora  fannu  da  giurani.  ^ 

Cui  cu  sicchiu,  cui  cu  ciòtola^ 
Veni,  appuzza,  vivi  e  sbàrija. 
Si  ni  arrucia  ^  e  si  ni  scotula  ® 
Gira  e  sbota  a  gamm'all'aria. 

Antri  mmèstinu  ^^  e  burdìjanu,  *^ 
Àutri  ammuttanu  ^^  e  si  affuddanu, 
Tutti  sciàlanu  e  trippìjanu, 
E  a  lu  tinu  poi  si  abbuddanu.  ^^ 


^svariare,  ^àciro.  8  venendo  al  sommo  *  turacciolo,  tappo* 
6  attingono,  appozzano.  *  rane.  "  ciotola.  8  bagna  ^  sacote. 
1"  investono,  n  bordeggiare.  12  spingono,  i^attuffano. 
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Di  cà  e  ddà  cu  ciaschi  e  bummuli  ^ 
Sempri  tessinu  e  sbulazzanu 
Fannu  gran  cazzicatummuli  ^ 
Pri  lu  briu  già  quasi  mpazzanu. 

Viva  Bromiu  !  viva  !   ntonanu 
Li  Baccanti,  e  comu  animuli  -^ 
Vannu  in  giru  e  allegri  sonanu 
Tammureddi  cu  cirimuli.  ' 

E  a  Silenu  atturnijannusi 
Supra  un  sceccu  ^  lu  cunnucinu, 
Va  li  labbra  iddu  liccannusi,  ^ 
Chi  di  mustu  ancora  lùcinu.  ''' 

La  sua  testa  è  ghiuta  in  gloria, 
Puru  l'occhi  ancora  ridinu, 
Già  lu  briu,  la  murritoria  ^ 
Da  lu  sceccu  lu  dividinu, 

Ma   parannulu  ntra  l'aria, 
Novamenti  lu  rimettinu, 
Iddu  ridi  e  in  parti  sharia, 
Chiddi  l'asinu  scummettinu.  ^ 

Di  alligrizza  tutti  addumanu, 
Spersi  sii  li  curi  serii, 
Lu  briu  sulu  regna  e  sfumanu 
Di  la  vita  li  miserii. 

Cui  lassannu  aratru  e  vòmmara, 
Ntra  lu  pratu  in  ervi  e  ziddari,  ^'^ 
Ntra  l'ardìculi  *'  si  agghiòmmara  ^^ 
Cu  na  Ninfa  chi  fa  sguìddari.  ^^ 

Nun  curannu  fanghi  e  zàccani  ** 
L'àutri  currinu  e  talìjanu,  ^^ 
E  ridennu  a  forti  scàccani  ^^ 
Po  li  manu  sbattuHjanu. 

Gran  Dionisiu,  ^'^  a  tia  si  divinu 
Li  gran  giubili,  altu  gridanu 
Li  Bassaridi  chi  vivinu 
E  chi  a  brinciisi  si  sfidanu. 

Tu  Lieu,  tu  scacci  e  abomini 
L'aspri  curi,  e  tu  ti  studii 


1  brocche,  brocchini.  2  capitomboli.  »  bindoli.  *  girelline. 
6  asino.  8  leccandosi,  f  lucono.  ^  ruzzo.  »  provocano,  i'^  cac- 
cole. "  ortiche.  *2  avvoltola.  >»  strilli.  **  zacchere.  »5guardano. 
** cachinni.  ^^  Dioniso. 
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Di  abbassar!  inzinu  all'omini 
Li  piaciri  e  li  tripudii. 

Dunc'apprènnanu  li  vàusi 
A  far'ecu  a  lu  to  encomiu 
E  a  ripetiri  sti  applausi  : 
Viva  Baccu,  viva  Bromiu  ! 


La  cicala. 

Cicaledda  tu  ti  assetti 
Supra  un  ramu  I4  matina, 
Una  pampina  ti  metti 
A  la  testa  pri  curtina 
E  ddà  passi  la  jurnata 
A  cantari  sfacinnata. 

Te  felici  !  Oh  quantu  à  datu 
A  tia  prodiga  natura  ! 
Dintra  l'umili  to  statu 
D'ogni  inzidia  si'  sicura, 
Ne  a  la  paci  tua  si  opponi 
Lu  disiu,  l'ambizioni. 

Benchì  picciula  si'  tantu 
Ti  fai  granni  e  quasi  immenza, 
Propagannu  cu  lu  cantu 
La  tua  fragili  esistenza, 
E  o  t'allarghi  o  ti  rannicchi 
Ti  avi  ognunu  ntra  l'oricchi. 

A  tia  cedinu  l'oceddi 
Di  l'està  li  forti  vampi, 
E  li  grati  vinticeddi 
Pri  rigina  di  li  campi 
Ti  salutanu  giulivi, 
Pirchì  tu  li  campi  avvivi. 

Quannu  è  Febu  a  lu  mirìju,  *■ 
Li  toi  noti  su  a  lu  stancu 
Passaggeri  di  arricrìu,  2 
Posa  all'umbri  lu  so  ciancu, 
E  a  lu  sonu  di  tua  vuci 
Si  addurmisci  duci  duci. 


a  meriggio.  -  ristoro. 
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Ntra  li  Musi  fusti  ascritta, 
È  notizia  avuta  in  fonti. 
Induvina  cui  l'à  ditta  ? 
Cui  ?  Lu  stissu  Anacreonti, 
Chi  fra  tanti  a  tia  si  ammira 
Pri  suggettu  di  sua  lira. 

Dissi  ancora,  ch'ai  d'argentu 
L'ali  e  testa  di  rubinu, 
Ch'ai  rugiada  in  nutrimentu, 
Di  gentili  corpu  e  finn, 
Senza  carni  e  senza  sangu 
Di  li  Dei  quasi  a  lu  rangu, 

E  chi  spissu  all'umbra  grata 
Di  li  toi  vuschitti  chiusi, 
Pri  sintìri  na  cantata 
Scinni  Apollu  cu  li  Musi, 
E  chi  all'arsu  mitituri 
La  stanchizza  tu  minuri. 

Si  lu  geniu  di  stu  saggiu, 
Chi  li  grazii  e  lu  briu 
Appi  in  propriu  ritaggiu, 
Tanti  pregi  in  tia  scupriu, 
Chi  t'importa  si  ridicula 
Poi  ti  sparra  la  furmicula  ? 

Sì,  lu  sacciu  e  mi  fa  bili 
Lu  sintiri   susurrari 
Chi  stu  inzettu  pricchiu  ^  e  vili, 
Chi  s'ammazza  a  cumulari, 
Ti  rimprovira  e  ti  accusa 
E  di  sciocca  e  di  lagnusa.  ^ 

Cui  non  sa,  chi  un  cori  avaru 
Sempri  è  chiusu  a  li  piaciri  ? 
Canta,  dici,  ch'eu  preparu 
Pri  lu  tempu  da  viniri, 
Na  risposta  tra  l'internu 
Ti  la  cantu  ntra  l'invernu. 

Quannu  allura  di  lu  celu 
Cadirannu  muschi  vranchi,  ** 
Pri  la  fami  e  pri  lu  jelu 


*  tirchio.  2  infingarda.  '^  bianche. 
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Sclamirai  :  moru  li  cianchì,  ^ 
Lu  miu  stomacu  a  lanterna  ! 
Va,  dirrò,  cà  'un  è  taverna. 

Giacchi  tu  ti  si'  spassata 
Ntra  l'estati  cu  cantari, 
Spassati  ora  la  nvirnata 
Ntra  lu  friddu  cu  ballari, 
A  dijunu  ntra  sti  valli 
Si'  chiù  leggia  e  megghiu  balli  ! 

A  st'avara  sconuscenti 
Ci  pòi  diri  :  si  la  vita 
Si  misura  da  li  stenti 
Tenitilla,  e  sia  infinita, 
Ne  crid'iu  si  possa  dari 
Cui  ti  l'àja  a  nvidiari. 

Si  però  la  vita  è  un  donu, 
Chi  a  gudirlu  datu  sia, 
leu  gustannu  lu  so  bonu 
Di  li  Musi  in  cumpagnia, 
Àju  campatu,  e  ardisciu  diri  : 
Tutta,  mai  purrò  muriri. 


In  lodi  di  lu  vinu. 

Giratu  lu  girabili 
Lu  Briu  di  nzusu  e  gnusu,  ^ 
Nun  potti  3  mai  truvàrisi 
Ne  tana  ne  pirtusu. 

Dintra  na  vigna  capita, 
Già  stancu  e  senza  lena, 
E  sti  pareli  flebili 
Pò  profferiri  appena  : 

Pri  carità  salvatimi, 
Vui  teniri  magghioli, 
Tuttu  lu  munnu  è  lastimi, 
Nessunu  chiù  mi  voli. 

Li  mali  e  gu^i  mi  oppriminu 
In  terra  dominanti. 
L'omini  mi  discaccianu 
Da  peni  oppressi  e  chianti. 


*  fianchi.  2  di  su  e  di  giù.  -^  potè. 
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Nuddu  mi  voli  accogghiri, 
Vui,  si  pietà  sintiti... 
Dici,  e  già  vidi  sciogghiri 
Li  jfìbri  di  la  viti  ! 

Ci  offrinu  tantu   spaziu 
Quant'iddu  s'introduci, 
Dicennu  :  Vi  ringraziu, 
E  avvivau  chiù  la  vuci  : 

Fri  stu  benignu  ospiziu, 
Viti,  chi  tu  mi  dai, 
Stupennu  benefizi u 
Da  Baccu  n'avirrai. 

Virrà  pri  compenzàriti 
Baccu,  ch'è  patri  miu, 
In  nettari  a  canciàriti 
Stu  sucu  unni  sugn'iu. 

Chistu  sarà  delizia, 
Ristoru  a  li  murtali, 
Rimediu  a  la  mestizia, 
Bàrsamu  di  li  mali. 

Purtirà  l'equilibriu, 
Ad  onta  di  lu  Fatu, 
Ntra  ricca  genti  e  povera, 
Ntra  un  granni  ed  un  privatu. 

In  iddu  a  rinnovarisi 
Miu  regnu  turnirà, 
E  nzemi  a  cunzularisi 
L'afflitta  umanità. 

Dissi,  e  li  leti  augurii 
Confirmau  Giovi.   Un  lampu 
Di  gioja  e  di  tripudiu 
Scursi  di  campu  in  campu. 


Dafni 


A  la  forma  ed  a  lu  ciàuru  * 
Sugnu  un'àrvulu  di  addàuru; 
Puru,  ohimè,  sti  virdi  cimi 
A  li  primi  tempi  foru 
Fila  d'oru  a  fiocchi  o  a  munti 
Supra  vaga  e  bella  frunti. 


1  odore. 
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Sti  mei  rami  stisi  aperti 
Da  li  pampini  cuverti, 
Foru  vrazza  bianchi  e  fini 
Cu  li  vini  trasparenti, 
Lu  parenti  e  patri  meu 
Fu  lu  fluidu  Peneu. 

Stu  miu  pedi  nun  è  statu 
Sempri  in  terra  sprofunnatu, 
Ne  sì  ruvidu  e  pisanti, 
Fu  galanti  sì  speditu. 
Chi  l'arditu  Apollu  stessu 
Cursi  indarnu  ad  iddu  appressu. 

Pri  salvarimi  illibata 
Fici,  ohimè,  dda  gran  scappata; 
Pri  cui  chiamami  criidili 
Lu  gemili  biunnu  Iddiu. 
Ahi,  pers' iu  l'anticu  aspettu, 
E  àju  figghi  a  miu  dispettu  ! 

Sti  razzini/  sti  jittuni 
Ch'in  mia  formanu  un  macchiuni, 
Su  li  mei  figghi  e  niputi. 
Cunciputi  da  mia  sunnu, 
A  lu  munnu  tanti  eredi 
Ntra  li  vini  di  lu  pedi. 

Da  li  mei  paterni  spiaggi 
Cà  ntra  prosperi  presagi 
Di  li  Musi  fui  pur  tata 
Pri  na  data  profizia, 
Chi  duvia  sta  macchia  tutta 
Divintari  stanza  e  gratta, 

Acciò  quannu  Febu  scagghia 
Raji  2  cucenti  e  l'occhi  abbagghia, 
Tu  d'Apollu  ad  un  dilettu 
Umbra  e  tettu  ci  pristassi, 
E  cà  stassi  assemi  chiusa 
La  so  paci  e  la  so  musa. 


^  barbate.  -  o  rat,  raggi. 
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La  filosofia  d'Anacreonti. 

Saggia  è  cui  disiu  nun  stennì 
Fora  mai  di  la  sua  sfera, 
E  nun  cura  li  vicenni 
Di  la  sorti  lusinghiera. 

Chi  sa  cògghiri  l'istanti 
Menu  amari  di  la  vita, 
L'àutri  annega  tutti  quanti 
Ntra  na  màlaga  squisita, 

O  ntra  un  siculu  licuri 
Chi  la  facci  avviva  in  russu 
E  li  càncari  e  li  curi 
Manna  tuttu  in  Emmaussu.  * 

S 'inflessibili  è  lu  fatu 
Cosa  mai  sperami  d'iddu  ? 
Sia  benignu,  sia  sdignatu 
Mancia  càudu  e  vivi  friddu. 

E  di  chistu  oppognu  all'onti 
Scutu  ben  timpratu  e  finn, 
A' mi  assai  sicuri  e  pronti 
Di  buttigghi  gotti  e  vinu. 

È  lu  suli  di  jinnaru 
Lu  piaciri  a  li  tn urtali, 
Nun  si  affaccia  clii  di  raru 
Ntra  li  negghi  di  li  mali. 

Giacchi  umana  arti  o  scienza 
A  domari  nun   arriva 
Di  li  stiddi  l'inclemenza, 
L'alma  armenu  sia  giuliva. 

Sin  chi  megghiu  panacìa 
Nun  si  trovi  a  fari  smaccu 
Di  ogni  scura  e  trista  idìa, 
leu  mi  tegnu  forti  a  Baccu. 

E  a  vui  sfidu,  o  saggi  e  dotti. 
Si  scummetta  oggi  fra  nui, 
Vui  cu  libbra,  ed  eu  cu  gotti, 
Cu  è  chiù  allegru  e  saggiu  chini. 


*  Emaus. 
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Su  lu  stissu  sistema. 

leu  su  vecchiu,  e  chiù  dì  mia 
Fu  già  vecchiu  Anacreonti, 
Di  l'allegra  poesia, 
Di  li  grazii  lu  fonti, 

Dunca  via  dammi  la  lira 
Si  su  vecchiu,  e  chi  ci  fa? 
Quann'Apollu  e  Baccu  spira, 
Tutti  semu  di  un'età.  * 

È  lu  briu  chi  fa  l'essenza 
Di  l'amata  gioventù, 
A  cui  Baccu  ni  dispenza. 
S'era  vecchiu,  nun  c'è  chiù. 

Vecchiu  allegru  è  quasi  un  ciuri 
Ntra  lu  rigidu  frivaru  ^ 
Chi  si  ammira  cu  stupuri. 
Chi  si  apprezza  pirchì  è  raru. 

leu  su  chistu  o  donni  cari, 
Baccu  tuttu  mi  rinnova, 
Su,  sfidatimi  a  scialari 
Ch'eu  mi  dugnu  ad  ogni  prova. 


L'illusioni. 

Ntra  un'altura  inaccessibili 
Dì  la  terra  a  li  viventi 
Lu  gran  beni  incomprenzibìli 
Situàu  l'Onnipotenti. 

In  distanza  a  latu  oppostu 
La  bugiarda  illusioni 
Ntra  li  testi  umani  à  un  postu, 
E  un  gran  specchìu  ad  iddu  opponi 

Chi  l'immagini  ni  accogghi 
In  abbozzu  e  la  rifletti 
Poi  cà  nterra  sii  li  spogghi 
Di  caduchi  e  vani  oggetti. 


*  Queste  due  strofi   non    sono    del    Afeli   ma    dell'abate 
Barone. 
1  febbraio. 
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E  st'immagini  vacanti, 
Senza  nenti  di  riali, 
Teni  in  motu  tutti  quanti 
L'individui  mortali. 

Ora  splenniri  si  vidi 
Supra  imperii  e  dignitati, 
Da  luntanu  ognunu  cridi  ' 
Chi  ddà  sia  felicitati, 

E  si  affretta  si  turmenta 
Si  affatiga  anzanti  e  lassù, 
Ne  c'è  cosa  chi  nun  tenta 
Pri  avanzari  almenu  un  passu. 

Ntra  la  fudda  ch'è  infinita, 
Lu  gran  numeru  scuntentu 
Passa  mpàsima  ^  la  vita, 
Cu  nutrìrisi  di  ventu. 

Chiddi  pochi  a  cui  succedi 
Di  arrivari  a  ddi  confini. 
Misi  appena  dintra  un  pedi, 
Nun  ci  trovanu  chi  spini. 

Chi  l'immagini  brillanti 
Chi  dda  vistu  avìanu  allura 
È  passata  multu   avanti 
E  li  nvita  a  nova  altura. 

Dunca  senza  ripusari, 
Su  da  capu,  e  li  soi  stenti 
Si  ncumincianu  a  cuntari 
Da  li  novi  avanzamenti. 

Li  duviri  ad  iddi  additti 
Su  li  spini  non  previsti, 
Pri  cui  spissu  su  custritti 
Fari  un  ponti  supra  chisti, 

E  di  stùrdirsi  la  menti 
Mbriacannula  di  lussu 
E  di  fumi  prepotenti, 
Chi  a  lu  cori  'un  ànnu  influssu. 

Ntra  lu  fastu,  unni  scialacqua, 
Lu  so  cori  è  siccu  e  spinna  ' 
Comu  un'anatra  ntra  l'acqua, 
Chi  nun  vagnasi  na  pinna. 


*  in  pena.  *  ustola. 
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Accussi  l'illusioni 
Si  trastulla  e  si  fa  ghiocu 
Di  l'umana  ambizioni, 
Chi  mai  trova  sita  o  locn. 

Di  lu  specchiu  lu  riflessu 
Mai  pri  l'omu  cadi  in  fallu, 
Anchi  fa  l'effettu  stessu 
Supra  un  pallidu  mitallu, 

5se  suduri  ne  delitti 
Mai  sparagna  un  cori  avaru, 
Chi  l'immagini  ni  vitti 
Supra  l'oru  e  lu  dinaru. 

Li  periculi  chiù  astrusi 
Pr'iddu  affrunta  a  middi  a  middi, 
Passa  mari  timpistusi, 
Sfida  a  Scilla  ed  a  Cariddi. 

Quali  accessu  'un  persuadi 
Scelerata  fami  d'oru  ? 
A  toi  pedi  virtù  cadi, 
Neghi  all'organi  un  ristoru. 

Tu  li  visceri  a  la  terra 
Sinu  a  funnu  ài  laceratu, 
Unni  accosti  sbampa  guerra, 
Ogni  drittu  è  viulatu  ! 

Turri  a  Danai,  e  forti  muru 
Su  assai  debuli  pri  tia, 
La  valanza  abbucchi  ^  puru 
Ntra  li  manu  anchi  di  Astria. 

Lu  gran  Messicu  distruttu, 
Morti  populi  ed  Incassi, 
Menzu  munnu  ancora  in  luttu 
Trema  e  fremi  a  li  toi  passi. 

Da  tua  rabbia  st'innocenti 
A  salvari  'un  è  bastatu 
Lu  divisu  continenti 
Da  un'  oceanu  esterminatu  ? 

Cu  produci  tanti  mali 
Cridiremu  chi  in  se  stissu 
Sia  ddu  beni  originali 
A  cui  l'omu  fussi  ammissu  ? 


*  tracolli,   fai  tracollare. 
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No,  lu  specchiu  è  chi  ni  nganna. 
Giacchi  all'omu  la  ricchizza 
È  un  castigu  na  ciinnanna, 
Chi  a  bramari  chiù  l'attizza; 

E  perciò  a  multiplicari 
E  l'usari  e  l'angarii, 
Li  delitti  e  li  ripari, 
Li  timuri  e  firnicii  :  ^ 

E  st'angustii  all'alma  impressi. 
Chi  ci  rùdinu  anchi  l'ossa, 
Sempri  criscinu,   e  indefessi 
L'accumpagnanu  a  la  fossa. 

Saggiu  è  cui,  l'oru  apprizzari 
Cupidigia  non  incita, 
Ma  ridia  di  sudisfari 
Li  bisogni  di  la  vita. 

E  a  li  curti  ed  a  li  sali 
Va  accussì  di  malavogghia, 
Comu  infirmu  a  lu  spitali 
Strascinatu  da  na  dogghia. 

L'oru  è  pr'iddu  uguali  all'unna 
Chi  scurrennu  pri  li  prati 
Li  nvirdica  e  li  fecunna 
Di  li  frutti  chiù  prigiati. 

Si  però  in  locu  resta 
Tutta  in  massa  ristagnata. 
L'erba  esterna  è  sicca  e  mesta, 
Dintra  è  fradicia  ammargiata.  ^ 

Cusì  avaru  sceleratu 
Manna  l'oru  ntra  un  subìssu, 
A  lu  Pubblicu  a  lu  Statu 
Gravi  e  inutili  a  se  stissu. 

Avirrà  da  genti  accorta 
Qualchi  omaggiu  qualchi  nchinu, 
Pirchì  è  l'asinu  chi  porta 
Li  reliquii  ntra  lu  schinu. 

Vagu  giuvini  a  tia  rìdinu 
La  fortuna  e  l'elementi, 
Te  felici  tutti  cridinu, 
Tu  suspiri  e  ti  lamenti, 


1  frenesie,  cure.  -  impaludata. 
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Chi  ti  manca,  salvi  a  tia  ? 
Ma  tu  guardi  fissu  e  attentu 
Lu  riflessu  chi  spicchija  * 
Dintra  dd'occhi,  ah  già  ti  sentu, 

Dintra  dd'occhi,  ntra  dd'aspettu 
Ntra  ddi  labbri  ntra  ddu  risu 
Tu  ci  vidi  chiaru  e  nettu 
Lu  gran  beni  un  paradisu. 

Chi  sia  chistu  lu  riflessu, 
E  non  già  l'originali, 
Lu  pacificu  pussessu 
Ni  è  la  prova  essenziali. 

Spissu  ad  àutri  lusingheru 
Lu  riflessu  si  ci  appresta 
Da  una  spata  e  da  un  cimeru 
Chi  fa  partirci  la  testa, 

E  l'istintu  di  natura 
Chi  fa  l'omu  sociali, 
A  ddu  lampu  si  sfigura, 
Cedi  all'impetu  brutali. 

Già  fatt'emulu  di  Achilli 
Sogna  e  mmagina  conquisti, 
E  Deidàmii  a  milli  e  milli 
Spasimanti  pr'iddu  e  tristi. 

Un  gran  campu  di  battagghia 
Si  presenta  in  fantasia, 
Idd'è  avanti  chi  si  scagghia, 
E  la  fama  lu  talija.  ^ 

Sì,  la  fama  in  chiù  di  un  tomu 
Ti  l'accordu  tua  parenti, 
Farà  imprimirti  lu  nomu; 
Ma  tu  mortu  chi  ni  senti  ? 

Si  tu  campi,  a  la  fortnna 
N'è  lu  meritu  duvutu, 
Cedi  ad  idda  la  curuna 
Ed  appènniti  pri  butu.  ^ 

Quannu  poi  la  patria  grida, 
Chi  vol'essiri  difisa. 
Curri,  o  novu  Leonida, 
Va,  tua  gloria  è  già  decisa. 


*  speccheggia.  2  guarda.  '  voto. 
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Àutru  poi  lu  lampu  osserva 
Su  la  gloria  di  li  littiri, 
Si  sacrifica  a  Minerva, 
Ma  'un  c'è  menzu  a  farlu  zìttiri. 

Vigghia,  suda  e  si  affatia. 
Su  li  libri  e  li  scienzi. 
Ma  virtù,  filosofia, 
Nun  su  dati  a  vui  sti  ncenzi, 

Nun  è  omaggiu  chi  dispenza 
A  la  bella  verità, 
Ma  un  trofeu  chi  alzari   penza 
A  la  propria  vanità. 

Sulu  cerca  ammobbigghiari 
Lu  so  spiritu  di  ciuri, 
E  cu  chisti  cummigghiari  ^ 
Di  lu  cori  li  lurduri. 

La  ragiuni,  e  lu  bon  senzu 
Nun  cunzulta,  e  sulu  in  nienti 
Ci  à  d'oturi  un  boscu  immenzu 
Per  impòniri  a  li  genti. 

Ogni  massima  chi  dici 
Nasci  in  menti  e  mmucca  mori, 
Chiù  ni  ostenta  è  chiù  infelici,  . 
Nudda  scinni  a  lu  so  cori. 

E  quant'iddu  chiù  la  vana 
Gloria  cerca  e  brama  e  ambisci, 
Chista  tantu  si  alluntana. 
Chiù  ci  sfili,  ^  ci  spirisci. 

Nzumma  ognunu  lu  riflessu 
Vidi  in  cosa  chi  ci  manca, 
E  ci  curri  sempri  appressu 
E  si  affanna,  suda  e  stanca. 

Oh  infelici  razza  umana 
Nata  a  ghiri  ^  assicutannu 
Di  li  boni  l'umbra  vana, 
Chi  cà  nterra  nun  ci  stannu  ! 

Si  non  fàriti  felici, 
La  virtù  putria  a  lu  menu 
Di  l'interni  toi  nimici 
Dari  in  manu  a  tia  lu  frenu. 


1  coprire.  2  s/ttji,  sfugge.  3  ad  andare. 
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Tu  fratantu  t'abbannuni 
Pri  acchiappari  l'umbri  vani, 
Si',  ed  o  ceca  I  'un  ti  ni  adduni,  ^ 
Di  la  favula  lu  cani. 


I  n  n  u    a    D  1  u  . 

A  tia  l'inni,  gran  Diu,  a  tia  li  canti, 
Chi  ntra  la  sfera  di  tua  gloria  immersu 
Fatt'ài  pri  lu  to  Verbu  l'Universa 
Sùrgiri  a  un  sulu  istanti. 
A  tia,  di  li  cui  pedi  Eternitati 
Forma  sgabellu,  mentri  ntra  profunni 
Vortici  di  l'abissi  urta  e  cunfunni 
Tempi,  epochi  ed  etati. 
E  lu  spaziu  stupennu  tuttu  interu, 
L'immenzi  globi  in  iddu  equilibrati 
Divisi  da  distanzi  smisurati 

Nun  su  pri  tia  chi  un  zeru. 
Cosa  dunqui  sarà  davanti  a  tia 
L'omu,  di  cui  ntra  li  sovrani  e  granni 
Oggetti  portentusi  ed  ammiranni, 
Sparisci  anchi  l'idia? 
Puru  a  st'atomu  menti  ed  intellettu 
Ài  datu  da  suspìncirsi  a  li  celi, 
Duvi  a  cifri  di  stiddi  ci  riveli 
Lu  so  granni  architettu. 
O  generusu  Iddiu  chi  ti  dignasti 
Manifestarti  a  nui  ntra  li  stupenni 
Operi  toi  !  Ma,  ohimè,  cui  li  cumprenni  ? 
Tu  sulu  poi,  tu  basti. 
Reggi  e  governi  di  tua  gloria  in  cima, 
Lu  tuttu,  chi  per  idda  fu  criatu, 
Chi  turnirà,  da  tia  s'è  abbannunatu, 
A  nenti  comu  prima. 
Granni,  immenzu,  stupennu  si'  nell'opri 
Eccelsi  di  tua  manu,  ed  ugualmenti 
Granni  ntra  lu  chiù  picciulu  viventi, 
Chi  l'occhiu  miu  nun   scopri. 

1  addai. 
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Fusti  e  sarrai  chiddu  chi  si',  ne  fini 
Ne  principiu  c'è  in  tia  :  suvranamenli 
Bonn,  giustu,  beatii,  onnipotenti, 
Granni  senza  confini. 
Esaltino  li  celi,  àncili  e  santi 
Li  gran  prodigii  di  l'onnipotenza, 
Ma  la  bontà  infinita  di  tua  essenza 
Fa  chi  in  godirti  eu  canti. 


A  la  musa. 

Ntra  lu  miu  cori  agghiorna, 
Surgi  l'età  briusa 
Quannu  ti  affacci,  o  Musa, 
Di  li  to  grazii  adorna. 

Oh  quantu  mi  cunzola 
L'aspettu  to  immortali, 
L'arma  di  li  soi  mali 
Si  scorda  e  ad  iddu  vola. 

All'aura  tua  suavi 
Ogni  timpesta  taci, 
Portu  in  tia  trova  e  paci 
La  mia  sbattuta  navi. 

Tu  da  sta  vaddi  impura 
Mi  liberi  e  trasporti 
Dintra  l'Esperid'orti 
In  brazza  a  la  natura. 

Tu  da  la  turba  granni 
Dannata  a  cecu  obbliu 
Scarti  lu  nomu  miu, 
E  lu  dilati  e  spanni. 

E  forsì  inutilmenti, 
Tu  scutu  *  miu,  l'alatu 
Vecchiu  cu  mia  sdignatu 
Arrutirà  lu  denti. 

Tu,  dui  Riali  Altizzi, 
Dui  spusi  eccelsi  e  digni 
Renni  cu  mia  benigni 
Mmenzu  a  li  soi  grannizzi. 


^  scudo. 
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Ma  postii  chi  lu  fatu, 
Sempri  cu  mia  inumanu, 
Si  li  purtau  luntanu, 
Tu  poi,  tu  vacci  allatu. 

Unni  Anfitriti  abbrazza 
Di  Corsica  a  li  sguardi 
L'isula  di  li  Sardi 
Trova  l'eccelsa  razza, 

Ti  accosta  e  rispittusa 
Da  parti  mia  t'inchina, 
Bacia  a  Maria  Cristina 
La  manu  generusa. 

Su,  parti  e  va  giuliva, 
Giacchi  ristata  è  in  mia 
Ntra  cori  e  fantasia 
L'immagini  sua  viva. 

Chi  ad  ogni  dittu  o  gestu 
Nova  una  grazia  esprimi, 
E  li  virtù  sublimi 
Cumpìscinu  lu  restu. 

Chist'è  chi  ogni  momentu 
In   mia  si  riproduci 
Tali,  chi  già  la  vuci 
Quasi  ni  ascutu  e  sentu. 

Chi  un  beneficiu,  quannu 
Cadi  in  un  cori  gratu. 
Non  da  distanza  o  fatu 
Soffri,  o  da  tempu  dannu. 


La   caristia. 

O  bella  età  di  Pindaru, 
Quann'odi  e  canti  alati 
Aprianu  lu  gran  tempiu 
Di  l'immortalitati  ! 

E  li  poeti,  judici 
Di  l'opri  di  l'eroi. 
La  gloria  cumpartevanu 
Ntra  l'aurei  versi  soi. 
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Ah  !  dunca,  o  santu  Apollini, 
Toi  doni  limitati 
Foru  a  virtù  ed  a  meriti 
Di  chidda  sula  etati  ? 

Nessunu  in  oggi  reputi 
Dignu  di  toi  favuri  ? 
O  forsi  chiù  ntra  l'omini 
Nun  c'è  virtù  e  valuri  ? 

So  chi  la  forza  e  l'animu 
Su  meriti  e  virtuti 
Quannu  pr'oggettu  guardanu 
La  pubblica  saluti. 

Pirchì  la  patria  purganu 
D'omini  e  mostri  rei, 
Pèrseu  e  Alcidi  e  Tèseu 
Su,  eroi,  su  semidei. 

Vennu  ^  a  li  jochi  Olimpici 
Li  forti  curunati 
Pirchì  a  la  patria  dunanu 
Intrepidi  suldati. 

Ora  chi  la  Sicilia, 
Già  quasi  desolata 
Pri  caristia  terribili, 
Da  un  sulu  è  preservata, 

Quali  sarà  la  gloria 
A  la  grann'opra  uguali  ? 
Si  dà  maggiuri   meritu 
Pri  rènnirsi  immurtali  ? 

Qual'è  ntra  li  chiù  celebri 
Eroi,  chi  uguagghi  a  chistu. 
Chi  fa  di  cori  e  d'omini 
Non  già  di  regni  acquistu  ? 

leu  mi  protestu,  o  secali, 
Chi  viniriti  appressa. 
Chi  non  incenzu  un'idolu, 
Dicu  lu  veru  stessu. 

Tu,  chi  cu  raggi  lucidi 
Tuttu  discopri  e  sai, 
Sai  sì  a  venali  encomii 
L'estru  avvilivi  mai. 


vengono. 
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Mai  l'inesperti  jidita  ^ 
All'àuria  lira  stisi, 
Ma  flauti  tenui  ed  umili 
Sunai  ntra  macchi  e  disi.  ^ 

Mi  sentu  ora  tutt'àutru, 
E  lu  miu  cori  in  senu 
Chinu  di  un  Diu  chi  l'agita, 
Nun  pò  chiù  stari  a  frenu. 

Da  la  diserta  Libia 
Spirannu  orruri  e  straggi, 
Un'idra  smunta  ed  arida 
Vinni  a  li  nostri  spiaggi. 

Stu  mostru  formidabili 
Di  un  subitu  chi  apparsi 
Cu  l'alitu  murtiferu 
Cunzumàu  tuttu  ed  arsi. 

Li  campi  li  chiù  fertili, 
Li  valli  chiù  cuverti, 
Li  costi  chiù  fruttiferi 
Fa  sterili  e  deserti. 

Stenni  pri  tutta  l'isula 
Li  centu  testi  e  centu. 
S'avanza  e  la  precedinu 
L'orruri  e  lu  spaventu. 

Sulu  la  guarda  intrepidu 
Cor'avidu  induritu, 
Cui  lagrimi  di  poviri 
Su  nettari  graditu; 

Crudili,  inesorabili, 
Figghiu  di  alpestri  rupi, 
Chi  ereditau  cu  nasciri 
L'istintu  di  li  lupi, 

E  chi  per  indòrarisi 
La  vili  sua  ginia 
Arma  contra  li  debuli 
Lu  vrazzu  anchi  di  Astria. 

Lu  mostru  intantu  rapidu 
Camina  a  passi  granni 
Purtannu,  oh  infaustu  seguitu, 
Fami  miserii  affanni. 


*  dita.  -  anipelodesmi. 
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L'erbi  chiù  vili  e  inutili, 
Li  radichi  ^  nocivi 
Cu  l'animali  spartinu 
L'omini  appena  vivi. 

Mmenzu  li  strati  pubblici 
Lu  passaggeri  abbucca  ^ 
Cu  facci  smunta  e  pallida, 
Cu  pocu  d'erva  mbucca. 

Li  gammi  vacillàrisi 
Senti  l'agricolturi, 
Mancannu  a  li  so  musculi 
Lu  nutritivu  umuri. 

Si  vidi  a  terra  càdiri 
La  matri  illanguidita, 
L'addevu,  ^  ohimè  !  trova  aridi 
Li  fonti  di  la  vita, 

Nun  beni  ancora  saziu 
Di  l'apportarti  orruri, 
Lu  mostru  avanza  e  medita 
Ruini  assai  maggiuri. 

Eccu,  chi  li  testi  orridi 
Da  l'àuti  turri  affaccia, 
E  li  città  chiù  floridi 
Disordina  e  minaccia, 

Scurri  un  trimuri  gelidu 
Di  tutti  dintra  l'ossa, 
E  lu  chiù  forti  e  intrepidu 
Senti  ogni  fibra  scossa. 

A  lu  spaventu  pubblicu, 
A  li  comuni  allarmi 
Suggetti  rispettabili 
Misiru  manu  all'armi. 

Friscau,  sfardannu  '*  l'aria, 
Lu  primu  acutu  dardu. 
Però,   pri  quantu  dicinu, 
Arrivau  lentu  e  tardu. 

L'Idra  mustrau  ntanàrisi. 
Ma  pri  cuvari  occulti 
Assalti  chiù  terribili, 
Novi  miserii  e  nzulti. 


»  radici.  ^  cade.  "  allievo.  *  sfaldando. 
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Già  l'àutru  dardu   scàgghianu 
Ohimè  prì  nui  fatali  ! 
Lu  feru  mostra  s'irrita, 
E  agghiunci  mali  a  mali. 

Lu  fatu  di  Sicilia 
Era  di  già  all'estremu, 
Oh  statu  deplorabili, 
Ah  ch'in  pinzarci  eu  tremu  ! 

Quannu  l'eccelsu  principi, 
Chi  à  nomu  di  Firnannu 
Stava  fra  nui,  li  retini 
Politici  guidannu, 

Franciscu  Caramanica, 
Chi  nun  valuta  l'oru, 
Chi  comu  sulu  a  miseri, 
Ed  a  virtù  ristoru. 

Illustri,  granni  e  splendidu, 
Ch'in  menzu  a  soi  fortuni, 
E  un  suli  chi  diffunnisi 
A  tutti  li  persuni. 

Visti  delusi  e  invalidi 
Li  vrazza  in  cui  confida, 
St'imprisa  memorabili 
Supra  se  sulu  affida. 

E  prima  a  la  Dia  Cereri 
In  spiaggi  a  nui  luntanu 
Offersi  in  sagrifiziu, 
Tesori  a  larga  manu, 

A  Cereri,  ch'in  còlura,  *■ 
E  contra  nui  sdignata, 
Da  nui  pri  castigàrini 
Erasi  alluntanata. 

Ma  lu  pietusu  principi, 
Nell'attu  chi  la  Dia 
Placava  cu  olocausti, 
Lu  mostru  cummattia. 

Paria  Giovi  medesima, 
Chi  d'àiitu  in  bassi  chiani 
Scagghia  sajitti  e  fulmini 
In  testa  a  li  Titani. 


*  collera. 
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Indarnu  pn  ammucci arisi  ^ 
A  lu  so  giustu  sdegnu 
L'idra  circau  ntanàrisi 
Ntra  un'angulu  di  regnu. 

La  scopri  la  persecuta 
Cu  penetranti  sguardi 
L'abbatti  la  suppèdita 
Cu  l'asta  e  cu  li  dardi. 

Li  miseri,  li  debuli 
A  sti  stupendi  provi 
Currinu  a  ripararisi 
Sutta  di  lu  so  Giovi. 

Alzau  d'oru  purissimu 
Gran  scudu  risplendenti, 
Simili  a  quintadecima, 
Chi  spunta  d'orienti, 

Scudu  ben  vastu  e  soHdu, 
Chi  all'umbra  sua  ripara 
Da  mali  e  da  infurtunii 
Li  populi  a  migghiara. 

La  pubblica  fiducia 
Eccu  di  già  si  avviva, 
E  su  li  facci  pallidi 
Già  mustrasi  giuliva. 

Ah,  tantu  importa  mettiri 
A  testa  di  l'affari 
Suggetti  di  gran  geniu 
Cu  doti  eccelsi  e  rari  ! 

Vegna  ora  un  temeraria 
E  dica  chi  li  Stati 
Da  ceca  forza  automata 
Si  regginu  ordinati  ! 

La  sua  virtudi  applaudi, 
La  sua  pietati  approva 
Lu   celu  e  in  letu  auguriu 
Ci  dà  la  bona  nova, 

Eccu  di  già  si  annunzia 
La  Dia  cu  nui  placata, 
Di  biimni  spichi  mùstraci 
La  testa  curunata. 


1  nascondersi. 
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Poniona  si  ci  associa, 
E  veni  a  sti  fistini 
Chinu  ^  lu  coinucopiu 
Di  frutti  senza  fini. 

E  Baccu,  ed  anchi  Palladi 
Dùnanu  di   luntanu 
Lu  signu  di  raggiuncirli 
Anch'iddi  a  manu  a  manu. 

Vincisti,  eccelsu  principi, 
Tua  generusa  cura 
Salvata  à  la  Sicilia 
Da  l'ultima  sciagura. 

Mentri  sarrà  a  li  populi 
La  società  gradita, 
La  sussistenza  pubblica, 
E  l'ordini  e  la  vita, 

Vivrà,  principi  egregiu, 
To  nomu  e  tua  virtuti 
In  pettu  a  li  tardissimi 
Ed  ultimi  niputi. 

Di  l'immortali  tempiu 
Sculputu  ntra  li  cimi. 
Sarai  mudellu,  esempiu 
Di  l'animi  sublimi. 

E  tu  di  la  Trinacria, 
Mia  lira  ecu  viraci, 
Offri  li  voti  unanimi 
A  lu  gran  tempiu  e  taci. 


A  don  Luigi  Medici. 

Cusì  cu  mia  Polinnia  si  esprimi  : 
Centu  alati  cavaddi   autuvulanti 
Pascinu  ad  usu  miu  l'aerei  cimi 
Di  Pindu  e  si  abbiviranu  a  l'ameni 
Ripi  di  rippocreni 
Di  armoniusi  cigni  risunanti. 
Picciuli  tratti  sunnu  a  li  mei  voli 
L'antipodi,  li  poli, 


pieno. 
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Li  spazii  esterniinati, 

Unni  l'immensi  globi  erranti  e  fissi 

Natanu  equilibrati, 

O  attornu  a  proprii  ellissi. 

Figghia  di  Apollu  luci  in  mia  risplenni 
Chi  avviva,  e  anchi  li  regni  di  la  morti 
Popula  di  chimeri  e  mostri  orrenni. 
Di  li  Dei  la  Saturnia  dinastia 
Regna  in  celu  pri  mia, 
Pri  mia  Nettunu  impugna  lu'  so  forti 
Tridenti,  e  duna  liggi  a  li  profunni 
Voragini  di  l'unni; 
Grati  e  riconoscenti, 
A  li  mei  doni  Proteu,  Glaucu  od  Inu 
Schèranu  li  so  armenti 
Quann'iu  mi  ci  avvicinu. 

Anfiuni  pri  mia  spitrau  li  forti 
Sarvaggi  cori,  e  vàusi  alpestri  attrassi 
D'unni  Tebi  surgiu  di  centu  porti, 
E  Orfeu  per  Euridici  in  mia  fidatu. 
Di  la  sua  lira  armatu, 
Drizzau  vivu  a  l'infernu  li  soi  passi. 
A  li  suavi  noti  present'iu 
Cerberu  si  ammutiu, 
E  da  li  cori  atroci 
Cadiu  l'ira  a  li  Furii,  in  un  balenu 
Di  Plutu  lu  feroci 
Aspettu  fu  serenu. 

Si  allatu  miu  li  campi  chiù  sarvaggi 
Vai  passijannu  o  vòscura  *  o  poggetti, 
O  muntagni  scoscisi  o  vaddi  o  spiaggi 
Tuttu  avi  anima  e  vita,  in  fonti  e  in  unni 
Najadi  bianchi  e  biunni, 
Satiri  vidirai  ntra  li  ruvetti,  * 
Silvestri  Driadi,  e  Oreadi  muntanari, 
Trunchi  e  vàusi  animari 
A  un  sulu  miu  cumannu, 
E  li  Silvani  di  curnuta  testa 
Li  Ninfi  assicutannu  ^ 
Scùrriri  la  foresta. 


*  boschi.  *  roveti.  8  inseguendo. 
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Si  un  finn  sentimenti!  in  tia  risbigghia 
Un  populii  di  afìfetti.  eccu  ch'in  Gnidu 
leu  ci  apr'un  tempia  bellu  a  maravigghia, 
Ddà,  nell'attu  chi  nchiaga  e  chi  ferisci, 
Li  cori  ngentilisci. 

Ncostu  la  matri  Dia,  lu  Din  Cupidu, 
Mia  lira  nganna  l'aspri  affanni   e  gravi, 
Comu  sfoga  in  suavi 
Noti  lu  rusignolu, 
Mentri  li  peni  soi  trovanu  intantu, 
Ch'è  puru  un  gran  cunzolu 
Cumpagni  a  lu  so  chiantu. 

Si  non  cuntentu  di  li  varii  e  tanti 
Sceni,  chi  ntra  stu  globu  unni  dimuri 
leu  generusa  ti  presentu  avanti, 
Ni  avrai  chiù  granni  e  portentusi  provi, 
Eccu  àutri  munni  novi, 
Di  cui  lu  Geniu  to  n'è  creaturi  ! 
Eccu  l'età  di  l'oru,  chi  a  tia  piaci 
Cu  la  virtù  e  la  paci  ! 
Su  nomi  sconosciuti 
La  miseria,  li  guai,  li  patimenti  : 
Perpetua  gioventuti 
Li  cori  fa  cuntenti. 

Ma  si  st' illusioni  conzolanti 
È  frasturnata  da  una  turba  immenza 
Di  mali,  chi  si  paranu  davanti, 
Truvannuti  suggettu  a  lu  destinu 
Di  stu  munnu  mischi nu. 
Spera  e  confida  su  la  mia  putenza. 
Apru  cummerciu  cu  l'età  futuri 
Di  gloria  in  to  favuri  : 
Sarai  sempri  presenti 
All'ozii  virtuusi   ed  a  li   muti 
Piaciri  di  la  menti 
Di  l'ultimi  niputi. 

leu  misi  in  celu  ed  eternai  di  luci 
D'Orfeu  la  lira,  e  Perseu,  e  li  Gemelli 
Figghi  di  Leda,  Castori  e   PoUuci, 
Pici  a  Baccu  di  stiddi  na  ghirlanna, 
Chi  detti  ad  Arianna, 
Di  Ariani  un  Delfinu,  e  setti  belli 
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Plejadi  figghi  di  In  màuru  Atlanti 

In  celu  su  brillanti  : 

Ntra  lu  celesti  largii 

Obeliscu  immurtali  è  divintata 

Pri  mia  la  navi  d'Argii 

Di  stiddi  curunata. 

Quannu  sarvari  da  l'oscuru   obliu 
Vogghiu  un  eroi,  o  un.figghiu  a  mia  dilettu, 
Lu  vestii  tuttu  di  splenduri  miu; 
Abbagghiatu  lu  tempii  l'armi  abbassa, 
Rispetta,  ammira  e  passa. 
Ritorna  a  ripassari  e  a  so  dispettu 
Quantu  chiù  scurri  e  quantu  chiù  nvicchisci 
Tantu  chiù  fama  cri < ci. 
Cusì  Pindaru  e  Alcidi, 
Attraversu  un  torrenti  d'anni  ed  anni, 
Di  trattu  in  trattu  vidi 
Parisi  in  mia  chiù  granni. 

Figghiu  di  gratitudini  un'internu 
Disiu  eu  leggiu  in  tia  :  brami  ntra  l'astri 
Lu  mecenati  to  chi  splenda  eternu  ? 
Serenati,  è  superflua  tua  primura. 
Superflua  ogni  mia  cura; 
Chi  ad  onta  di  calunnii  e  di  disastri, 
Da  tempu  immemorabili  à  dispostu 
Giovi  per  iddu  un  postu, 
E  in  celu  a  lu  so  latu 
In  una  splinnirà  di  l'àutri  luni, 
Chi  di  lu  so  casatu 
Su  lucidi  curuni. 


A  lu  marchisi  Simonettl. 

Murritijàvanu  ^ 
Cu  l'accidenti 
Ncostu  di  Stronguli 
L'umani  eventi, 

Vulcanu  in  còlura, 
Chi  da  chiù  ghiorna, 
Ci  avi  a  li  càncari 
Dintra  li  corna. 


scherzavano. 
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Forti  sgridannuli 
Cu  brusca  cera, 
Si  fìci  laidu 
Chiù  chi  nun  era. 

Ma,  com'è  solitu 
Di  li  vavusi  ^ 
Chi  cu  li  retichi  ^ 
Su  chiù  strudusi,  ^ 

Ci  zuppichijanu 
Facennu  gabbu, 
E  lu  nciurianu 
Vicchiazzu  babbu. 

A  st'improperii 
Lu  Diu  di  Lennu 
Muntatu  in  furia 
Persi  lu  sennu. 

Sutta  li  mantici 
Ardìa  un  tizzuni 
L'afferra  e  scagghiasi 
Cum'un  liuni. 

Chiddi  mpannèddanu  ^ 
Ed  iddu  appressu, 
Chiù  chi  carpìjanu  ^ 
L'ànnu  chiù  mpressu  : 

Lu  mari  passanu, 
E  di  continu 
Guardanu,  e  vidinu 
Chi  c'è  vicinu, 

Vennu  in  Calavria 
Già  lassi  e  stanchi. 
Ed  iddu  è  nzemmula 
Quasi  a  li  cianchi, 

Scurrinu  vòscura, 
Vaddi  e  muntagni, 
E  si  lu  sentinu 
A  li  carcagni, 

Juncinu  in  Napuli, 
E  ntra  li  letti 
Vannu  ammucciànnusi  ^ 
Di  Simonetti, 


1  bavosi,  piccoli.  ^  (rane,  reiif.  8  dispettoso.' <  scappano. 
»  studiano  il  passo.  ^  nascondendosi. 
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Lu  Diu  pri  chiudirci 
Qualunqui  scampu, 
Lu  focu  appiccica 
Ed  eccu  un  lampu. 

Na  luminaria 
Di  manu  in  manu 
Sbampa  e  in  ogn'angulu 
Regna  Vulcanu. 

Ch'ai  fattu  ?  oh  caspita, 
Grida  Minerva 
Chi  ntra  li  càmmari  ^ 
Lu  focu  osserva, 

Ah,  lu  miu  tempiu 
Tu  m'ài  distruttu  ! 
Cà  di  li  studii 
Cugghìa  lu  fruttu  : 

Cà  la  giustizia, 
Cà  lu  sapiri, 
Cà  ci  regnavanu 
Li  saggi  miri. 

Ma  lu  lagna rici 
Di  l'accadutu 
È  spisa  inutili, 
Tempu  pirdutu. 

Saprà  ritorciri 
La  mia  saggizza 
Sta  gran  disgrazia 
In  alligrizza. 

Giacchi  a  lu  meritu 
Viju  propenza 
L'eccelsa  regia 
Munificenza, 

Chi  pronta  ad  àpriri 
Lu  fonti  granni 
Veni  a  rifar  imi 
Di  li  mei  danni, 

E  cu  st'incendiu 
Splinnirà  chini 
La  vera  gloria 
Di  tutti  dui. 


*  camere. 
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A  don  Giuseppi    Poli. 

Circannu  Urania 
So  figghiu  Poli, 
Di  matematica 
Girau  li  scoli. 

C'è  statu,  dissiru 
Ma  passau  avanti, 
S'inchiu  la  vertula,  ^ 
E  arricchiu  a  tanti. 

Dunca  vili  fisici 
Datimi  nova. 
Ci  fu,  rispusiru, 
Ma  'un  si  ci  trova. 
Ci  lassau  l'operi 
Chiari  immortali, 
Dissi  :  aspittatimi, 
E  allargau  l'ali. 

Unn'avi  ad  essiri  ? 
Porsi  dimura 
Intentu  all'operi 
Di  la  Natura? 

Parrati,  o  vàusi, 
Fonti,  unni  e  grutti  1 
Chisti  rispùnninu 
In  noti  rutti  : 

Di  pocu,  oh  caspita. 
Tu  lu  sgarrasti, 
Ci  scursi  e  celebri 
Lassau  li  rasti. 

Vidi,  ed  ammiralu, 
Vidi  scherati 
Tutti  chist'ostrachi 
Notomizzati  ! 

Basta,  finitila, 
Ognunu  sa 
So  pregi  e  meriti; 
Ma  unn'è  ?  chi  fa? 


*  piccola  bisaccia. 


—  i56  — 

Nzumma  sgammànnusi  ^ 
La  Dia  si  sfascia, 
Lu  cridirissivu 
Unni  pò  l'ascia  ?  ^ 

Ntra  lu  Castaliu 
Fonti,  chi  pisca 
Cu  Musi  Siculi 
In  festa  e  trisca. 


A  Miss  Knight. 

Sospintu  in  aria 
Da  sforzu  e  impegnu 
Sull'ali  debuli 
Di  lu  miu  ingegnu 

Arrivu  a  scopriri, 
Benchì  di  arrassu,  ^ 
Lu  tantu  celebri 
Munti  Parnassu. 

Oh  comu  splenninu 
Li  costi  attornu 
Di  lu  chiù  vividu 
Brillanti  jornu  ! 

E  allatu  spiccanu 
Di  lu  gran  fonti 
Omeru,   Pindaru 
E  Anacreonti  ! 

Versu  li  margini 
Di  dd'acqui  chiari 
Cigni  castàlii 
Sentu  cantari, 

Maruni,  Oraziu 
Gravi  e  sonori, 
Tibullu  teneru 
Tocca  li  cori. 

Cu  stili  armonicu 
Lu  Ferrarisi 
Spusa  a  li  grazii 
L'eroichi  mprisi. 


1  sgambandosi.  ^  trova.  »  lontano. 
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Li  belli  lagrimi 
Di  Erminia,  oh  quantu, 
Torquatu,  spiccanu 
Ntra  lu  to  cantu  ! 
A  la  gravissima 
Miltonia  trumma 
Ntona  l'Empireu, 
L'or  cu  ri  bum  ma. 
Pope  li  pelaghi 
Di  umani  cori 
Sulca  cu  placidi 
Noti  canori, 

L'accendi  Apollini 
Tutti,  e  l'investi 
Di  lu  so  energicu 
Focu  celesti. 

Oh,  li   Meonii 
Casti  surelli 
Quantu  su  armonici 
Quantu  su  belli  ! 

Ma  lu  so  numeru 
Di  novi  fu; 
Pirch'oggi  cùntasi 
Una  di  chiù  ? 

Porsi  chi  sharia 
L'occhiu  ?  Ma  intona 
Cu  estremu  giubilu 
Tuttu  Elicona  : 

Veni  a  compirini 
L'Aoniu  coru 
Miss  Knight  ànglica 
Decima  soru. 


L'  Acquasanta. 

Surgi  da  l'unni  Pròteu, 
Fissa  di  l'Acqua  Santa 
L'occhiu  a  la  schina  sterili, 
Si  nfoca  d'estru  e  canta: 
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Quantu  felici  augurii 
Ruccuni  fortunatu 
Di  sti  to  nudi  vàusi  ^ 
Viju  schirzari  allatu  ! 

Sublimi  geniu  e  splendidu, 
Cu  nobili  armunia, 
Bella  natura  e  industria 
Saprà  spusari  in  tia. 

Chissà  chi  sporgi  in  aria 
Tua  frunti  aspra  e  pitrusa 
Sarrà  di  l'Orti  Esperidi 
L'emula  chiù  famusa. 

Surgirà  in  menzu,  nobili 
Casina  dominanti 
L'ampiu  crateri  e  nzèmmula 
Tanti  campagni  e  tanti. 

Quasi  bell'orti  penzili 
Di  Babilonia  attornu, 
Jardini  di  delizii 
Ti  ridirannu  intornu. 

A  lu  suavi  strepitu 
Di  fonti  e  di  acqui  erranti 
Lu  passaggeri  estaticu 
Nun  saprà  ghiri  '^  avanti. 

Flora,   Pomona  e  Zefiru 
Ntra  ssa  tua  costa  intera 
Farrannu  un  gratu  accordiu 
Di  Autunnu  e  Primavera. 

Vaghi  vuschitti  in  fertili 
AUegru  amenu  situ, 
Farannu  a  li  sensibili 
Cori  suavi  invitu. 

Sagru  sarrai  ricoveru 
Dintra  ssi  macchi  ameni 
Ad  un  felici  Geniu 
Dilettu  a  li  Cameni. 

Eccu  chi  già  propiziu 
Lu  Fatu  a  mia  rispunni. 
Dissi,  avvirau  l'augurii, 
E  si  attuffau  ntra  l'unni. 


1  balzi.  2  andare. 
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Ad  una  comedianti. 

Sai,  bella  Veniri, 
Sai  tu  pirchì 
Li  Grazii  currinu 
A  la  Davi  ? 

Pri  fari  vidiri, 
Chi  ad  idda  sta 
Rendiri  amabili 
Qualunqui  età, 

E  chi  tu  propria, 
Tu  stissa,  tu, 
S'iddi  ti  lassanu, 
Nun  cunti  chiù. 


Innu  a   Lucina. 

Salvi,  Lucina  pia, 
Chi  a  li  parturenti 
Minuri  li  turmenti, 

Chi  avvivi  e  metti  in  via 
Li  feti  e  li  cunnuci 
A  vidiri  la  luci, 

E  chi  a  li  matri  afflitti 
Da  li  sufferti  affanni 
Calma  e  ristoru  spanni, 

Estenni  li  toi  dritti 
Supra  ogni  miu  cuncettu 
Ch'è  partu  d'intellettu. 

Chi  straccu  e  fatigatu 
Da  la  nimica  sorti, 
Sulu  pruduci  aborti. 


i6o 


Lu    d  i  vorzì  u  . 

Stanca  di  vivìri 
Vita  pinusa 
Fici  divorziu 
Da  mia  la  Musa, 

Dicennu  :  È  angustia 
Pri  tutti  dui 
Lu  stari  nzèmmula 
Uniti  chini. 

Pri  nui  stu  seculu, 
Ch'è  sedicenti 
Luminusissimu, 
Nun  luci  nenti. 

Di  voli  altissimi 
Sarà  capaci 
Ma  unn'è  Giustizia 
Unn'è  la  Paci  ? 

Unni  si  trovanu 
Virtù  e  costumi  ? 
Dunca  a  chi  servinu 
Sti  tanti  lumi  ? 

Cu  l'oru  sbuccanu 
Da  un  novu  munnu 
Li  guai  chi  abbunnanu 
Chiù  chi  nun  sunnu. 

La  genti  a  st'idolu 
Stenni  la  manu, 
E  anchi  offri  vittimi 
Di  sangu  umanu; 

Virtuti  e  meriti 
Sagrificati 

Sunnu  a  sta  barbara 
Divinitati. 

Si  ntra  stu  pelagu 
Prufunnu  e  cupu 
Cercu  ajutariti 
Chiù  ti  sdirrupu. 

Ma  giacchi  libera, 
E  Dia  sugn'iu, 
Un  megghiu  seculu 
Mi  cercu.  Addiu. 
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Prì  li  dui  fratelli  Custanzi. 

Currìa  per  anni  e  seculi 
Di  la  Natura  appressu 
L'arti  per  acchiapparini 
L'abbozzu  o  lu  riflessu; 

Nun  potti  ^  mai  ragghiuncirla, 
Fissarla  'un  potti  mai, 
Sibbeni  pochi  Genii 
Ci  avvicinaru  assai. 

Si  dici  chi  la  Grecia 
Ntra  l'autri  cosi  belli 
La  vitti  quasi  nzemmula 
Di  Prassitèli  e  Apelli, 

Si  vitti  ancora  ridiri 
Cu  teneru  mmizzigghiu  ^ 
Ora  ad  un  Micalancilu, 
Ora  d'Urbinu  a  un  figghiu. 

Ma  tolti  àutri  rarissimi, 
Chi  à  riguardatu  in  parti, 
Sfuji  a  l'immenzu  numeru 
Proselitu  di  l'arti. 

Vanta  però  un  prodigiu 
Oggi  la  nostra  etati, 
Di  l'una  a  l'àutra  in  grazia 
Ci  stannu  li  du  frati. 

Li  dui  Custanzi  uniscinu 
Rapporti  tanti  e  tali, 
Chi  fannu  un  gratu  accordiu 
Ntra  li  dui  gran  rivali. 


potè. 
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Fiducia  in  Diu. 

Lu  fras:ili  sapiii  essiri  nostru, 
Gran  Diu  chi  ni  facistivu  l'impastu, 
St'anima  ch'àju  in  pettu  è  ciatu  vostru, 
Siti  a  sta  carni  un  preziusu  ngastu  ^ 

Pri  nui  vi  ristrincistivu  ntra  un  chiostra 
D'uteru  santu,  immaculatu  e  castu, 
E  comu  ardisci  l'infernali  mostru 
Li  vostri  dritti  mèttiri  in  cuntrastu  ? 

Funna  forsi  l'iniqua  sua  speranza 
Supra  li  mai  piccati  e  multi  e  granni  ? 
Ma  lu  cumpenzu  oh  quantu,  oh  quantu  avanza  ! 

Eccu  la  Cruci,  chi  a  turrenti  spanni 
Misericordia,  eccu  la  mia  fidanza. 
Mi  attuffu  in  idda,  e  chiù  nun  timu  affanni. 


La  riacquistata  saluti. 

Si  ad  orribili  notti  timpistusa, 
Succedi  un  serenissimu  matinu, 
Spogghia  la  trista  immagini  affannusa, 
E  canta  ogni  ocidduzzu  in  so  latinu, 

Tali  risona  mmucca  ^  d'ogni  Musa 
Lu  granni  e  lu  beneficu  D'Aquinu, 
Ora  chi  sua  saluti  preziusa 
A  vuti  nostri  cessi  lu  destina 

Stridirà  forsi  rauca  quarchi  canna. 
Ma  ntra  l'affetti  granni  la  natura 
Nun  soffri  liggi  da  la  sua  tiranna. 

L'arti  'un  c'è  cà,  chi  lima  e  chi  misura, 
Ma  gioja  chi  si  spanni  d'ogni  banna, 
Comu  inunda  lu  Nilu  ogni  chianura. 


1  incastro.  2  jn  bocca. 
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Ringraziamentu. 

Benignissimu  Re,  sceltu  da  Diu 
Per  organu  di  sua  beneficenza, 
Di  cui  l'impronta  viva  ni  port'iu, 
Pri  provi  avuti  di  vostra  climenza. 

Oh  ringegnu  ajutassi  a  lu  desiu, 
Pri  espressarvi  la  mia  riconoscenza  ! 
Ma  l'unu  è  tardu  e  già  mi  dici  addiu  , 
L'autru,  senz'iddu,  è  privu  di  putenza. 

Ma  su  l'encomii  poi  la  vera  paga 
Di  li  granni  azioni  ?  ah  no,   traluci 
In  iddi  un  non  so  chi,   chi  Pstlmi  appaga  ; 

Tali  avviva  e  li  campi  riproduci 
Lu  suli,  chi  li  rai  spargi  e  propaga. 
Ma  torna  a  la  sua  sfera  poi  la  luci. 


Memoriali. 

Si  è  compiaciuta  Vostra  Maistati 
Conferirmi  na  certa  penzioni, 
Ch'è  vera  acqua  di  aprili  a  siminati 
Pri  la  ristritta  mia  condizioni. 

Ma  decimi  sottratti,  e  menz'annati, 
Ceduli,  assenti,  ed  àutri  espenzioni  *■ 
Pri  cui  nun  avi  summi  cumulati, 
Ntra  li  prim'anni  è  costernazioni, 

Pirchì  l'esitu  è  certu,  ed  è  per  ora, 
L'introitu  è  sminzatu,  ^  ed  è  futurii, 
E  si  ci  arrivu  nun  lu  sacciu  ancora. 

Perciò  la  pregu  chi  si  binignassi 
Pri  farmi  di  la  grazia  sicuru, 
Chi  di  li  pisi  e  spisi  la  esentassi. 

Si  trunca  li  mei  passi 
La  parca  chi  nun  sta  troppu  a  li  patti 
Si  è  fatta  la  minestra  pri  li  gatti. 

Murennu  a  spisi  fatti, 
Pagatu  àju  lu  ciàuru  e  non  lu  gustu, 
Lu  fumu  è  statu  miu,  d 'àutri  l'arrustu. 


1  spese.  '  dimezzato. 
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La  morti  di   Rusariu  Di  Gregoriu. 

L'enormi  ineguagghianza,  chi  la  sorti 
Frapponi  tra  li  debuli  e  putenti, 
Ntra  re  e  vassalli,   nobili  e  pizzenti, 
Equilibrili  sul'iu,  dissi  la  morti. 

Però,  gridau  Minerva,  tu  non  porti 
L'eguali  vantu  su  li  sapienti, 
Li  cui  pinzeri,  figghi  di  la  menti, 
Restanu  ntra  li  carti  e  vivi  e  forti. 

Cusì  spira,  e  rispettu  si  concilia 
Dintra   l'operi  soi,  ntra  la  sua  storia, 
Gregoriu  nostru,   e  lu  to  fastu  umilia. 

Calma  dunca,  superba,  la  tua  boria, 
Chi  ancorchì  si  subissi  la  Sicilia, 
Resterà  d'iddu  viva  la  memoria. 


Origini  di  la  poesia. 

Quannu  nuda  azzardau  la  Viritati 
Mustrarisi  cà  nterra  a  li  murtali 
Fu  sfazzunata,  e  cu  l'anchi  stuccati  ^ 
A  li  licei  ricursi  pri  spitali. 

Sula  Filosofia  n'appi  pietati, 
L'accugghiu,  la  curau  di  li  soi  mali. 
Ma  comu  chiù  appariri  pri  li  strati, 
Stanti  l'odiu  di  l'omini  fatali  ? 

Cà  fu,  chi  tutti  dui  si  stracanciaru 
Cu  mascari  bautti  e  dominò, 
Chi  da  la  finzioni  si  mpristaru. 

La  favula  è  stata  dunca,  ed  è  lu  so 
Salvucunnuttu,  e  tutti  tri  di  paru 
Cumponnu  o  Poesia  l'essiri  to. 


spezzate. 
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M  a  I  a  t  i  a  . 

Morti,  contra  di  Poli  l'arcu  impugni  ? 
Chi  fai  ?  rifletti.  Nenti  ci  guadagni. 
Ddocu  ci  su  li  Troi  e  li  Cutugni, 
Chi  ti  fannu  ammulari  ^  li  carcagni. 

E  datu  chi  l'accarpi  e  lu  sgranfugni,  ^ 
Anzi  lu  pisti  o  chi  ni  fai  lasagni, 
Da  l'immortalità  comu  lu  scugni'^ 
E  da  li  cori  umani  lu  scumpagni  ? 

Un  beni  chi  si  perdi  chiù  si  apprezza^ 
Un  omu  inzigni  chi  da  tia  si  accozza, 
È  un  vinu  chi  deponi  la  sua  fezza. 

Penzaci  dunca,  li  toi  cunti  sbozza, 
leu  cusì  dissi,  idda  lu  dardu  spezza, 
Ed  a  lu  muru  si  sbatti  la  crozza.  '* 


L'idioma  sicilianu. 

Viva  la  matri  vostra  !   Iddiu  la  guardi,. 
Amatila,  e  'un  circati  na  matrigna. 
Sia  cura  e  triddu  ^  di  muli  bastardi 
Lu  zappari  di  l'esteri  la  vigna. 

L'istintu  di  natura  anchi  a  li  pardi, 
Anchi  a  li  tigri  stu  duviri  nzigna. 
Urla  lu  lupu  quann'à  fami,  o  s'ardi, 
Ne  s'impresta  lu  gergu  di  la  signa.  ^ 

Lu  sulu  pappagaddu  nfurgijata  ~ 
S'avi  na  lingua  pri  parrari  a  matti, 
Facennu  d'ocedd'omu  caprijata.  ^ 

Multi  accademii  eu  sacciu  accussì  fatti 
Greci  itali  latini.  A  l'urtimata 
Ch'aviti  ntisu  ?  Na  sciarra  ^  di  gatti. 


1  affilare.  2  graffi.  3  allontani,  •'teschio.  ^  uzzolo.  ^  scim- 
mia. ^  rimpinzata.  ^  miscuglio.  »  rissa. 
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Magistrali. 

Splenni  stiddata  la  celesti  lira, 
È  figghia  di  lu  celu  l'armunia 
Armonica  ogni  sfera  in  aria  gira, 
Saggiu  di  Samu,  eccu  mi  appellu  a  tia. 

Di  lu  Tartaru  Orfeu  disarma  l'ira, 
Surgi  Tebi  da  grata  miludia, 
Pani  e  Siringa  nova  vita  inspira, 
Musica  di  li  cori  è  la  magìa. 

Spetra  e  arrimodda  ^   alpestri  e  duri  petti 
Scoti  li  pigri,  e  a  vili  dà  curaggiu, 
Spiega  trasfunni  ed  eccita  l'affetti. 

Metti  in  fuga  ogni  geniu  malvaggiu, 
Tocca  l'intimi  tasti  a  li  diletti, 
Di  eternu  gaudiu  anticipatu  saggiu. 


Cumplimentu  di  carni  sarvaggina. 

Nun  aviri  rigali  è  na  disgrazia, 
Ma  sta  disgrazia  ncludi  anchi   un  vantaggiu 
Chi  'un  s'avi  obbligu,  e  a  nuddu  si  ringrazia, 
E  un'  omu  cu  lu  so  campa  da  saggiu. 

Puru  st'occhiu  di  grassu,  chi  nun  sazia, 
La  sorti  mi  lu  nega  pri  chiù  oltraggiu. 
Mi  fa  schiavu  a  la  vostra  bona  grazia. 
Senza  tastari  lu  porcu  sarvaggiu. 

Pirchì  mi  nzigna  la  religioni, 
Chi  l'atti  meritorii  e  li  piccati 
Si  fannu  ancora  cu  l'intenzioni. 

Perciò,  signur  marchisi,  meritati  ^ 

Ch'eu  vi  professu  un'obbligazioni 
Cu  labbra  asciutti  e  li  denti  munnati. 


^  ammorbidisce. 
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Raccu  man  nazioni. 

Cui  li  debiti  so.nun  pò  pagari, 
Ed  è  di  facci  bianca,  omu  d'onuri, 
S'avi  na  gioja  si  la  va  a  mpignari, 
O  la  cedi  a  lu  propriu  credituri. 

Chistu  sugn'iu.   Nun  pozzu  sodisfarì 
L'obblighi  a  un  Gasaceli  agrimenzuri, 
Omu  tra  lu  so  impiegu  singulari 
E  chi  mi  à  fattu  varii  favuri. 

Àju  na  gioia,  tali  apprezzu  in  menti 
Ddu  filiddu  ^  di  grazia,  di  cui  dignu 
Vostra  bontà  mi  à  fattu,  o  Presidenti. 

Chista,  si  permettiti  mi  la  mpignu, 
O  la  cedu,  acciò  chiddu  si  l'assenti, 
Ed  in  miu  locu  ad  iddu  vi  cunzignu. 


Roccaforti. 

Sia  lu  meritu  vostru,  o  vostra  sorti, 
Vi  lassai  nvaddunati,  ^  ora  vi  trovu 
Appiccicati  tra  na  Roccaforti. 
Piaciri  granni  in  verità  ni  provu. 

Cusì  vitti  virmuzzi  in  menzu  all'orti. 
Rannicchiati  ntra  un  stucciu  fattu  ad  ovu, 
Sfùjiri  ^  mentri  già  parianu  morti 
Cu  l'ali  aperti  e  vistuti  di  novu. 

Muvennu  dunqui  l'ali  da  sta  Rocca 
Siti  in  Parnassu  senza  ciu,  ne  bau,  * 
Firrijàtilu  tuttu  ca  vi  tocca. 

Di  mia  a  cui  spija  dirriti  :  Scacau,^ 
La  vostra  grazia,  chi  unni  tocca  stocca, 
Ni  fici  cottu  a  fumu  un  muciumau.  ^ 


*  piccolo  filo.  -  avvallati.  ^  sfuggire.  *  senza  far  motto. 
6  venne  meno.  «  mosciame. 
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Lu  sistema  dì  Brown. 

Di  la  sua  vita  all'urtimi  simani  ^ 
Lu  vecchiu  Nannu  miu  Carnilivari, 
L'estremu  fatu  vulennu  evitari, 
Tinni  na  giunta  di  Brauniani. 

Decisiru  :  Li  solidi  su  sani, 
Ma  la  direttta  debolizza  appari, 
S'ecciti  cu  gran  stimuli  e  manciari. 
Carni,  sosizza  ^  pirnici  e  faciani. 

Frattantu  chiù  si  avanzanu  li  baschi...^ 
Sdillìnia  !  ^  Ed  iddi  esclamanu  :  è  prisenti 
Debolizza  indiretta,  olà  li  ciaschi  ! 

Morsi...  Ebbeni  ch'importa?  Nun  è  nenti; 
Ma  muriu  saziu  fina  ntra  li  naschi  ^ 
E  fu  curatu  magistrabilmenti. 


Risposta. 

Quannu  la  sorti  voli  fari  un  dannu 
Ad  un  nimicu  so  particulari, 
Senza  ch'idda  si  avissi  a  ncommodari, 
Basta  a  farlu  poeta  memorannu. 

Ducentu  mila  versi  oggi  nun  vannu 
Ne  a  procacciarvi  un  tozzu,  ne  a  pagari 
Na  sula  detta,  ^  e  sia  di  tri  dinari,  ^ 
Ne  a  sgravarvi  di  un  càncaru  o  malannu. 

E  vui,  signur  don  Pippu,  friscu  e  linnu 
Faciti  versi  !  E  lu  peju  è  chi  sunnu 
Bonissimi,  e  di  fari  a  tutti  spinnu.  * 

Nun  vi  basta  tuccarici  lu  funnu 
A  li  scienzi  ?  Vuliti  jiri  in  Pinnu  !  ^ 
Ma  datici  un  addiu  prima  a  lu  munnu. 


1  settimane.  *  salsiccia.  8  spagn,  bascas.  ♦delira.  *  narici. 
*  debito,  frane,  dette.  "^  centesimo.  8  ùstolo.  9  Pindo. 
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R  e  g  a  I  m  i  e  i  . 

La  testa  Oretu  jisau  ^  da  la  currenti, 
E  vitti  a  lì  soi  spaddi  un  Parigini!, 
Si  strica '^  l'occhi  e  acchicchia  ^  chiù  vicinu^ 
Santu  pri  l'arma,  dissi,  è  cunuscenti  ! 

E  iddu,  o  nun  è  iddu  ?  oh  certamenti 
Nun  la  sbagghiu,  è  Palermu  me  cucinu  "* 
Tale  ch'è  linnu,  pari  un'amurinu  ! 
Comu  ringiuviniu  ntempu  di  nenti  ! 

A  pedi  di  voscenza,  ^  patrun  miu, 
Godu  in  vidirlu  prosperu  e  felici, 
Tantu  riccu  però  nun  vi  ci  criju. 

Palermu  aggiusta  un  bucculu  e  poi  dici  : 
L'abbunnanza  e  scarsizza  la  fa  Diu, 
La  pulizia  l'à  fattu  Regalmici. 


L'  u  m  b  r  1 . 

Umbri,  figghi  a  la  notti,  chi  abitannu 
Stati  ntra  grutti  ed  orridi  furesti. 
Deh  !  chi  l'estremu  miu  spiritu  resti 
A  chiànciri  cu  vui  lu  propriu  dannu. 

Si  mai  cà  junci,  a  casu  caminannu, 
Chidda  chi  l'arma  di  riguri  vesti. 
In  flebili  lamenti  e  vuci  mesti 
Dicìtici  :   Muriu,  muriu  d'affannu. 

Di  un'inutili  lagrima  si  forsi 
Bagna  la  fridda  cìnniri,  ^  'un  spirati 
Chi  sia  cumpassioni  di  cu  morsi, 

È  strania  ntra  ddu  cori  la  pietati, 
E  sì  chianci  ni  è  causa,  chi  si  accorsi 
Chi  mort'eu,  nun  c'è  chiù  cìi  pr'idda  pati^ 


*  alzò.   2  frega.  ^  sbircia.  *  cugino.   ^  \ostra  eccellenza. 


6  cenere 


CANZUNETTI 


—   175  — 


La  villa  pubblica. 

Ntra  lu  pettu  nun  ci  à  cori 
Cu  nun  godi  la  marina, 
Cu  sta  bella  siritina 
Ntra  sta  villa  chi  si  fa. 


Già  si  sviscera  la  terra 
Pri  mpristàrici  li  marmi, 
Quantu  ciarmi  ^  chi  rinserra 
La  funtana  chi  c'è  ddà  ! 

Lu  gran  geniu  d'Aduni, 
Da  l'Esperidi  vinutu, 
Va  spargennu  ntra  st'  agnuni  ^ 
La  chiù  bella  amenità. 

Ntra  lu  pettu  nun  ci  à  cori,  ecc. 

Zittu,  zittu  !  sentu  scrusciu,  ^ 
Tale  ■^  l'acqua  comu  casca 
Di  dda  vasca,  e  musciu   musciu 
Lu  spannenti  ^  si  ni  va  ! 

Chianci  e  fa  milli  raggiri 
Mmenzu  all'ervi,  unni  si  trova, 
Porsi  prova  dispiaciri 
A  lu  nèsciri  ^  di  ddà. 

Ntra  lu  pettu  nun  ci  à  cori,  ecc. 

Senti,  senti,  comu  ciata 
Lu  frischettu  ntra  ssi  frunni  ! 
Ci  rispunni  nnamurata 
La  marina  poi  di  ddà. 

Quantu  Grazii,  quantu  Amuri 
Ni  sbulazzanu  d'attornu  ! 
Di  lu  jornu  lu  splenduri 
Cedi  all'umbra  chi  c'è  cà. 

Ntra  lu  pettu  nun  ci  à  cori,  ecc. 


*  frane,   charmes.  2  angolo.  3  stroscio.    *  guarda.    *  l'a^ 
vanzn  dell'acqua.  *>  uscire. 
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Oh  li  ninfi  di  l'Oretu 
Vranchi  vranchi,  ^  linni  linni  ! 
Giovi  scinni  e  sta  cuetu 
S'è  possibili  chiù  cà. 

Tutti  gridanu  a  lu  celu  : 
Viva  amuri,  viva  cui 
Fici  a  nui  cu  lu  so  zelu 
Sta  felici  libertà. 

Ntra  lu  pettu  nun  ci  à  cori 
Cu  nun  godi  la  marina, 
Cu  sta  bella  siritina 
Ntra  sta  villa  chi  si  fa. 


Li    piscaturi, 

Supra  lu  scogghiu 
Di  Mustazzola 
L'àipa  vola,  ^ 
L'arba  si  fa. 

Picciotti  beddi 
Viniti  a  mari. 
L'acqui  sii  chiari, 
La  varca  è  cà. 

Sunati  brogni,  ^ 
Figghi  di  l'unni, 
Ca  vi,  rispunni 
Prontu  l'ole. 

Concavi  grutti, 
Via   risunati, 
Arrisbigghiati 
L'ecu  chi  c'è. 

Sta  gran  chiaria  * 
Sparsa   d'intornu, 
D'un  bellu  jornu 
Fidi  ci  fa. 


^  bianche.  -  alcione.  ^  buccine.  *  albore. 
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Un  frischiceddu 
Chi  appena  data, 
L'unna  salata 
Ngrispannu  va. 

Deh  !  veni  o    Dori, 
Vuci  d'argentu, 
Quintu  elementu, 
Novu  Perù, 

Veni  a  cantari 
Dda  canzunedda  : 
Un'anciledda 
E  farsi  chili 

Ci  vogghiu  a  Nici 
Di  pettu  quatru 
Chi  l'occhiu  latru 
Muvennu  va. 

La  sua  prisenza 
L'armi  ristora, 
Comu  l'aurora 
L'ervi  d'està. 

Cinta  à  la  frunti 
Di  juncu  e  d'arca  ^ 
E  nun  si  mmarca,  ^ 
Nici,  pirchi  ? 

Nici  pretenni 
L'àutri  mmarcari, 
Nici  piscari 
Soli  accussì, 

Ràisi  ^  Andria, 
Pripara  l'amu, 
Iddu  è  lu  chiamu 
Ecculu  ddà. 

Avi  na  riti 
Di  fina  magghia 
Chi  la  fragagghia  "* 
Scupannu  va. 

Jamu  a  li  nassi. 
Oh  chi  piaciri  ! 
Jamu  a  vidiri. 
Chi  pisca  c'è. 


1  alga.  •  imbarca,  s  capo  (di  pescatori),  *  frugaglia 
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Vidremu  sbattiri, 
Vivi  e  virmigghi 
Scrofani  e  trigghi 
A  tinghitè.  1 

Lu  mari  nvita, 
Lu  friscu  alletta, 
Via  chi  s'aspetta  ? 
Via  chi  si  fa  ? 

Picciotti  beddi, 
Viniti  a  mari, 
L'acqui  su  chiari, 
La  varca  è  cà. 


N  ìc  ì  . 

O  bedda  Nici 
Scuma  di  zuccaru, 
E  chi  ti  fici, 
Ca  'un  m'ami  chiù  ? 

Nun  c'è  ghiurnata, 
Chi  'un  si'  ncagnata  ; 
Chi  sorti  rètica  ^ 
La  mia  chi  fu  ! 

Chi  ti  ni  veni, 
Bedda  ad  amàrimi  ? 
Vogghiami  beni, 
Chi  custa  un  sì  ? 

Gnocu  gnucannu  ^ 
Vai  rifriddannu, 
Santu  dipàntani,  ^ 
Dimmi  pirchì  ? 

M'ài  pri  mpurtunu, 
Pirchì  lu  saturu 
A  lu  dijunu 
Fidi  'un  ci  dà. 


1  a  iosa.  2  incanita,  offesa.  Srematica.  ♦  giuoco «iuocando. 
'  eu/.  di  diavolo. 
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Lassati  amari, 
Biddizzi  rari, 
Via  cumpatemuni 
Pri  carità. 

Ntra  ssi  labbruzzi 
C'è  l'incantisimu  ; 
Dintra  ss'uccliiuzzi 
C'è  un  non  so  chi, 

N'amaru  duci, 
Chi  s'introduci, 
E  manna  mpasimu 
L'arma  a  ddiddì.  ^ 

Pri  quantu  aduru 
Ss'ucchiuzzi  amabih', 
Bedda,  ti  juru. 
Chi  un  pozzu   chiù. 

Si  tu   'un  ti  muti. 
Si  tu  'un  m'ajuti, 
Eu  moni,  e  causa 
Ni  sarrai  tu. 


A    I'  urtimata. 

A  l'urtimata 
Eu  chi  ti  fici  ? 
E  vaja,  Nici, 
Vaja,  chi  fu  ? 

È  vaja  via, 
Vaja,   biddicchia, 
Ridi  tanticchia,  * 
Vaja  'un  sia  chiù. 

No,  nun  ci  vaju 
Chiù  ddà,  unni  chidda. 
No,  picciridda. 
No,  figghia,  no. 

Nun  ti  scantari,  ^ 
No,  gioja  mia, 
Autra  chi  tia 
Nun  amirò. 


*  a  divertimento  (?)  intraducibile.  *  un  pochino.  '  temere. 
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Tu  puru  ajeri, 
Mi  ni  addunavi  ^ 
Puru  jucavi 
Cu  chiddu  ddà. 

Poi  si  ghìoch'eu, 
Fai  lu  cucchiaru, 
Ed  eu  l'amaru 
Nun  dicu  un'a. 

Mi  ni  fai  tanti, 
Mi  rispittìju,  2 
Pirchì  lu  viju 
Ca  'un  m'ami  chiù. 

Tu  mi  vói  mortu  ; 
T'àju  stuffatu, 
Cu  stu  filatu  3 
Mi  dici  scìù. 

Sì,  ca  spirisciu, 
Mi  chiancirai. 
Si  sintirai 
Iddu  nun   c'è. 

Ma  tu  chi  chianci  ? 
No,  gioja  mia  ; 
Nun  dicu  a  tia, 
Via,  spagna  re  !  ^ 


Porsi  pirchì  nun  m'ami 

Forsi  pirchì  nun  m'ami 
Àju   a  cripari  in  peddi  ? 
Ad  àutri,  assai  chiù  beddi. 
Ci  dissi  :  sciunnaddà. 

E  tu  chi  cridi  forsi 
O  pezzu  di  sumera, 
Chi  àutr'asina  a  la  fera 
Di  tia  nun  ci  sarà  ? 

Mmàtula  ^  ti  ni  veni 
Cu  l'aria  e  lu  sfrazzu, 
E  via  chi  sugnu  pazzu, 
O  quarchi  gnignalì  ?  " 


addiedi.    «    mi  spassiono.    3  malinconia.   *  spida.  '  in- 
vano. •  stupido. 
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Eu  chili  stimari  a  tia  ? 
Eli  fari  ti  chiù  nnormi  ?  ^ 
Va  curcati,  va  dormi, 
Cosa  pri  mia  nun  si'. 

Bon'è  ca  t'àju  ad  occhiu, 
Gridimi,  chi   'un  mi  pischi, 
Sti  modi  picciuttischi 
Cu  mia  'un  cuntanu  chiù. 

Si  'un  vai  di  francu  a  franca, 
Si  nun  stai  chiù  a  li  patti, 
Chi  t'àju  a  diri?  Statti, 
Però  ci  perdi  tu. 

Ch'a  mia,  chi  su  tinutu 
Pri  onestu  e  facci  bianca, 
Na  crocchiula^  nun, manca, 
Certu  la  truvirò. 

Sarrà  carni  di  vacca, 
Non  gnencu  ^  comu   tia, 
Almenu  è  tutta   mia. 
Ma  in  tia  'uh  c'è  meu  ne  to. 

E  comu  la  sai  tutta  ! 
Davanzi  billi  balli,  ^ 
Darreri  pi  tri  calli  ^ 
Tu  canci  anchi  a  lu  re. 

Cunta  cu  mia  ssa  roba  ? 
Chi  cridi  ca  sugn'orvu  ? 
Ntra  picciunastra  e  corvu 
Gran  differenza  c'è. 

Tu  cridi  ca  sti  chiacchiari 
Su  ditti  pri  un'inciuria? 
E  chi  sta  prima  furia 
Fra  brevi  passirà  ? 

E  sti  paroli  a  sgangu,  ^ 
Ti  cridi  tu,  gramagghia. 
Chi  su  fumu  di  pagghia, 
Chi  allura  si  ni  va  ? 

Ti  nganni  puviredda, 
Ver'è  chi  l'àutri  voti 
Ti  fici  sti  rivoti, 
Chi  pò  'un  duraru  chiù, 


moine.  -  conchiglia.    ^  giovenca.  *  fai  la  bella.    ^  nio- 
n€ta  pari  a  0,00334   di  'ira  (Traina).   *  a  racimolo,  mozze. 


—    l82    — 

Ma  l'arcu  poi  si  rumpi 
Si  assai  lu  tiri  e  smovi, 
E  trunijannu  chiovi, 
Ora  sta  all'erta  tu. 

Eu  pò  ch'àju  a  nfuddirì  ^ 
Cu  tia,  curuzzu  amatu  ? 
Nun  mi  l'aju  sunnatu, 
Ne  mi  lu  nzunnirò. 

Agghiuttu,  agghiuttu  agghiuttu,  ^ 
Ch'è  stomacu  di  ferru  ? 
Ma  guarda  si  poi  sferru, 
Lu  peju  idd'è  lu  to. 

Si'  foddi,  si'  nfirnicchia,  ^ 
Si'  fàusa  e  si'  ciraula,  '* 
Oh  pesta  chi  diàula  ! 
Nèutra  'un  si  Iruvirà  ! 

Finemula  sta  vernia,  ^ 
leu  mancu  cu  vossia, 
Vossia  mancu  cu  mia; 
Bonciornu,  scucchia  cà.  ^ 


Lu  cunzigghiu. 

Pri  diriti  lu  veru, 
Amicu  miu,  ti  chianciu, 
Vidi  ca  pigghi  un  granciu 
Chi  'un  ti  lu  scordi  chiù. 

Lu  munnu  è  malu  assai, 
Amicu,  cridi  a  mia, 
Lidda  ti  cutulìja,  ''' 
E  'un  ti  ni  adduni  *  ty. 

Tu  cridi,  oh  cecu  Amuri, 
Chi  annorvi  ^  anchi  l'amanti, 
Chi  Lidda,  comu  avanti 
T'à  amatu,  t'amirà. 

E  veru,  comu  avanti, 
Lidda  ti  cutulìja. 
Prima  cu  pulizia, 
Ora  cu  libertà. 


r*   ammattire.    2  inghiotto,    8    Infernale.    *    girandoiona. 
*  rompicapo.  *  scoppia  qui.  ^  cuculia.   ^  addai.   •  acciechi. 
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Prima  ch'era  sulidda, 
La  povira  picciotta,  ^ 
Cu  fari  l'arcirotta - 
Facìa  lu  fattu  so, 

Ora,  ch'è  situata, 
Carrozzi  e  menzu  munnu, 
Lidda  firrìja  tunnu 
Ne  à  lu  pinzeri  to. 

Tu  di  sta  cosa,  eu   criju. 
Ni  si'  mezzu  squadatu,  ^ 
Chi  o  fuji  da  l'àutru  latu 
Jucannuti  a  bue,  ^ 

O  misa  in  gravitati, 
Pri  dàrisi  chi  fari, 
Cumincia  a  cumannari 
Li  paggi  e  li  lacchè. 

Chiù  chiaru  l'avi  a  diri 
Chi  ci  ài  siccatu  Tarma? 
Si  tedia,  si  sdisarma 
Lu  sangu  'un  ci  cunfà. 

Su  genii  tanti  voti. 
Chi  un  currinu  di  paru, 
S'è  chistu   'un  c'è  riparu, 
Ne  àv'idda  reità. 

Vidi  s'eu  su  sinceru, 
Si'  beddu  e  graziusu 
Si'  duci  ed  amurusu 
E  vai  quant'un  Perù, 

Ma  chidda  seguitannu 
Lu  stili  fimmininu, 
Nclina  cu  lu  scintinu,  ^ 
Cài  a  dari  liggi  tu  ? 

Risbìgghiati  na  vota 
Ni  ammàncanu  fadeddi  ?  ^ 
Porsi  lu  munnu  speddi  ?  '^ 
Lassala,  gnignalì.  ^ 

Lidda  è  ndiavulata 
È  viva,  è  pizzutedda 
Ti  ha  misu  la  fadedda 
Jùraci  ch'è  accussì. 


^  giovane.  -  beccaccina.  3  scottato.  "•  rimpiattino.  ^  sciatto. 
*  gonnelle.  "  finisce,  8  feto  di  vacca,  <pii  ingenuo,  stupido. 
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Va  *  lassala,  va  chiaritala 
Lu  vidi  quant'è  ngrata 
Vidi  quant'è  ostinata 
'Un  ci  pinzari  chiù. 

Sciògghiti  ssa  catina 
Va  2  cerca  di  sfrattar! 
Si  nun  ti  voli  amari 
L'à  2  fari  a  tu  pri  tu  ? 


Lisa  a  Fulanu. 

Chi  c'è,    un  semu  chiù  nenti  ? 
E  chi  nun  su  chiù  chidda  ? 
A  la  tua  crucchiulidda  ^ 
Nun  ci  fai  cera  chiù  ? 

Figghioli  'un* c'è  chiù  munnu, 
E  cu  lu  vulìa  diri  ? 
Li  ciammi  e  li  suspiri 
Fineru  a  frustustù  !  ^ 

Tu  ora  si'  cuntenti  ? 
Sciala  ch'ai  fattu  prisa, 
Com'ora  chianci^  Lisa, 
Appressu  pò  cu  sa  ? 

Senti  :  lu  munnu  è  rota, 
Amuri  à  li  sajitti. 
Porsi  li  me  vinnitti 
Un  gnornu  li  farà. 

Teni  tu  forsi  ad  occliiu 
Qualchi  pupidda  nova  ? 
Sì,  sì,  curuzzu,  '^  prova, 
E  nun  ti  dicu  chiù. 

Nun  manchirannu  a  mia... 
Basta  mi  dugnu  vinta... 
leu  sugnu  la  chiù  tinta, 
Lu  restu  lu  sai  tu. 


e  •  yadc  ar.  '  hai  a.  ••  piccola  conchiglia.  *  suono  ono» 
matopeico  d'un  giiiocoche  si  fa  strusciando  frettolosamente 
l'un  l'altro.  *>  piangi.  7  piccolo  cuore. 
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Tu  sai,  benzì  àju  fattu 
La  mia  obbligazioni  , 
Ma  tu  sti  tratti  boni 
Cu  mia  nun  l'ai  però. 

Appena  chi  ti  cuntanu 
Quattru  farfantarìi,  ^ 
Ti  ncagni  e  'un  mi  talìj 
Chistu  è  lu  stili  to. 

Mparissi  ^  mi  fai  l'omu 
Ma  nun  conusci  beni 
Lu  ventu  d'unni  veni, 
Ne  vidi  lu  pirchì. 

Lu  veru  piscaturi 
Va  in  cerca  a  la  maretta, 
Tannu  la  lenza  jetta  ; 
Capisci  gnignali  ? 

Lu  dicu  a  leta  facci, 
Sti  chiacchiari  e  mposturi 
Ridundanu  in  miu  onuri, 
E  nun  è  vanità. 

Tu  ora  già  mi  senti 
Ne  occurri  di  spiegari, 
Ti  vonnu  scavaddari 
E  l'asinu  ci  sta. 

Cu  mia  nun  fannu  pani, 
Però  'un  facemu  nenti, 
Si  eu  tiru  e  tu  l'allenti 
Ma  teni  forti  tu. 

Voi  dari  cuntintizza 
A  tanti  bonavogghia  ? 
Lassali  diri,  à^  vogghia, 
Finemula,   'un  sia  chiù. 

Ch'è  beddu  stari  in  paci  ! 
Viviri  arripusati  ! 
O  armi  nnamurati, 
È  veru  sì  o  no  ? 

QualcHi  peripateticu 
Dici  però  ed  attesta  : 
Chi  amuri  ntra  timpesta 
Sbampa  lu  focu  so. 


1  bugie.  2  pare.  ^  ài,  abbi. 
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E  siasi  comu  vogghia  ; 
Timpesta  ci  n'à  statu, 
E  via  curuzzu  amatu, 
Fa  paci  e  dimmi  sì. 

Si'  bonu,  si'  bon  cori  ; 
Ma  cosi  tinti  n'ài, 
Ma  mi  n'ài  fattu  assai, 
Nun  su  ne  dui,  ne  tri. 

Vidi  ca  poi  la  spezzi, 
Nun  la  stirari  tantu, 
leu  stissa  mi  ni  scantu,  ^ 
E  via,  chi  gustu  c'è  ? 

Semu  chiddi  chi  semu, 
Ntra  nui  sti  cosi  ?  oh  babbu  !  ^ 
Ognunu  si  fa  gabbu, 
Cu  senti  fa  l'ole  ! 

Pri  mia  nun  ti  dicu  àutru, 
Penza  si  ài  cori  in  pettu. 
Chi  tu  di  lu  miu  affettu 
Ni  ài  provi  in  quantità. 

Lassarmi  in  abbandunu, 
Scurdàriti  di  mia, 
Lu  lassù  diri  a  tia. 
Si  è  prova  d'onestà. 


1  temo.  2  SCIOCCO. 


PUISII  DIVERSI 


Atque  ego  cum  Graecos  facerem  natusmare  citra 
Versiculos,  vetuit  me  tali  voce  Quirinus 
Post  mediam  noctem  visus,  cum  somnia  vera  : 
In  silvam  non  ligna  feras  insanius,  ac  si 
Magnas  Graecorum  malis  implere  catervas. 

Hor.  Sai.  I.  io. 


L'ORIGINI   DI  LU   MUNNU 


ARGUMENTU 


Spiega  lu  prinin  statu  di  li  Dei, 
Prima  chi  fussi  fattu  V  Universu, 
Li  so  primi  pinzeri  e  primi  idei, 
Pri  stabi  Uri  li  cosi  cu  ver  su. 
Dopu  varii  parivi  chiù  plebei 
Giovi  si  fa  stirari  pri  traversu, 
E  da  ddi  so  stinnicchi  e  cosi  tali 
Ni  risulta  lu  munnu  cu  V  armali. 


leu  cantu  li  murriti  di  li  Dei, 
Chi  vulennu  sbiàrisi  cu  uui, 
Crearu  un  munnu  chinu  di  nichel  ^, 
D'omini  pazzi,  eccettu  'un  si  sa  cui, 
leu  di  li  soi,  e  Tiziu  di  li  mei, 
Basta,  ni  trizzijamu  tutti  dui, 
E  li  Dei  di  lu  celu  a  sti  cuntisi 
Si  ni  piscianu  certu  di  li  risi. 


Ora  stu  munnu  a  cui  lu  dugnu  ?  A  tia 
Ti  l'arrigalu,  mo;'a  l'avarizia, 
Neli  Duci,  -  pirchì  fusti  cu  mia 
N'estrattu  e  quinta  essenza  d'amicizia, 
leu  t'amu  tantu,  ca  nun  lu  dirria, 
Timennu  chi  un  pinzassiru  a  malizia. 
Si  'un  fussi  chi  avi  un'annu,  e  forsi  chini, 
Chi  'un  ni  videmu  ntra  nuatri  dui. 


1  noie.  2  Emanuele  D.  amico  del  Meli. 
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Chistu  servi  a  pruvari,  ca  si  duna 
Lu  platonicu  amuri  tra  dui  oggetti. 
Però  ci  voli  sta  condiziununa, 
Chi  ànnu  ad  essiri  o  masculi  perfetti, 
O  donni  tutti  dui,  ne  già  chist'una 
Basta  a  livari  tutti  li  sospetti, 
Ma  ci  vonnu  cu  chista  st'àutri   dui, 
Luntani,  e  senza  intressu,  comu  nui. 


E  quannu  veni  pò  l'occasioni 
Di  fàrici  a  l'amicu  qualchi  beni, 
Si  parrà  si  ntroduci  si  proponi 
Si  loda  si  difenni  si  susteni 
Lassannu  affattu  dd'affittazioni, 
Chi  ntra  li  suli  labbra  si  tratteni, 
Ma  dannu  quarchi  signu   chiattu  e  tunnu, 
Exempli  gratia  rigalari  un  munnu. 


Accettalu,   'un  è  pocu  complimentu, 
E  a  pinzarlu  chiù  grossu,  mi  cunfunnu, 
leu  nun  fazzu  spirtizzi  ne  spaventu, 
Cu  diri  li  toi  pregi  sinu  a  funnu; 
Pirchì,  doppu  chi  fannu  juramentu, 
Li  poeti  criduti  nun  ci  sunnu, 
Ed  eu  a  chiù  ragiuni,  anchi  mi  chiamu 
Suspettu  comu  amicu.   Incominciamu. 


A  tempu  chi  lu  tempu   'un  era  tempu, 
Lu  munnu  era  una  cosa  impercettibili, 
Chi  ghia^  granciulijannu  2  a  tempu  a  tempu 
Ntra  la  sfera  unni  stannu  li  possibili, 
Nun  c'era  allura  stu  tardu,  o  pirtempu, 
Nun  c'eranu  occhi,  ne  cosi  visibili, 
Ma  senza  essiri  c'era  lu  gran  nenti, 
Nudu  crudu  spirutu  orvu  e  scuntenti. 


1  andava,     brancicando. 
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Nun  v'eranu  perciò  senza  lu  munnu 
Oggetti  chi  aliènanu  e  trattennu, 
Giovi  stissu  facìa  lu  vacabunnu 
Senz'arti  senza  parti  e  ghìa  scurrennu 
Ntra  un  vacuu  senza  tettu  e  senza  funnu, 
Illimitatu  orribili  e  stupennu, 
E  'un  avennu  ne  casi  ne  pagghiara, 
Unni  junceva  armava  cufulara. 


E  pirchì  la  famigghia  jia  ngrussannu, 
Ch'avìa  ottu  figghi  granni  e  tri  a  nurrizza, 
E  la  ventri  a  Giununi  jeva  unciannu, 
Sicché  traseva  ^  già  ntra  la  franchizza, 
La  santa  crozza  -  jìaci   machinannu, 
Pri  situari  a  tutti  cu  grannizza, 
Pirchì  un  patri  ci  metti  di  cuscenza 
Si  a  collocari  li  so  figghi  'un  penza. 


Benchì  iddu  'un  era  tantu  scrupulusu, 
Cu  tuttu  ciò,  'un  vulìa  nzignarli  mali, 
Chi  un  patri,  ancorchì  fussi  viziusu, 
Li  figghi  sempri  li  disia  morali. 
A  Marti  lu  sapìa  pricipitusu, 
Mercuriu  latru,  Veneri  carnali, 
Nzumma  lu  patri  Giovi  era  mbrugghiatu 
Cu  tanti  birbi,  chi  vidìasi  allatu. 


Perciò  si  metti  a  machinari  fissu 
Pri  situarli,  e  dàrici  anchi  spassu, 
Pigghia  un  pinzeri,  ed  ora  lassa  chissu. 
N'afferra  nautru,  poi  lu  caccia  arrassu,  ^ 
Fa  reguli  e  pittini  ^  cu  lu  jissu,  ^ 

Fa  circuii  e  figuri  cu  cumpassu, 
Nun  vidi,  'un  senti  chiù,  già  è  tuttu  astrattu 
Cu  l'occhi  stralunati  comu  un  gattu. 


*  entrava.  2  cranio.  3  lontano.  *  calcoli  cabalistici. 
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A  l'urtimata  poi  dda  saggia  menti, 
Chi  a  tutti  l'autri  sempri  è  stata  avanti, 
Determina,  pri  stari  allegramenti, 
Di  dari  corpu  a  chidd'umbri  vacanti, 
E  fari  un  gran  teatru  di  viventi 
Di  milli  umuri  tutti  stravaganti, 
Chi,  stannu  assemi  comu  li  furmiculi, 
Furmassiru  cumedii  ridiculi. 


Si  accosta  ntantu  Tura  di  manciari, 
Li  figghi  si  arricògghinu  ^  affamati. 
Apollini  si  metti  a  badagghiari,  ^ 
Veneri  avi  li  visceri  nfasciati, 
Ch'è  debuli  ed  in  pedi  'un  ci  pò  stari, 
Marti  avi  li  diavuli  acchianati,  ^ 
Grida,  strilla  e  'un  ci  va  un  capiddu  a  versu 
Si  'un  s'ammucca  ^  un  pagnottu  pri  traversu. 


Ma  però  Giovi  seriu  cu  l'ucchiali 
Veni,  e  mustra  a  la  cera  un  gran  riguri. 
La  varva,  lu  vastuni  e  lu  vracali  ^ 
Pri  ncùtiri  rispettu  e  chiù  timuri, 
Ma  pirchì  Giovi  è  veru  giuviali, 
Nun  sapi  conservari  lu  rancuri, 
Ed  in  chi  è  gravi  ed  uncia  ^  comu  buffa,.  ^ 
Ed  in  chi  poi  guarda  a  se  stissu,  e  sbruffa. 


Quannu  iddu  ridi,  scaccànijanu  ^  tutti, 
Quann'iddu  è  seriu,  c'è  un  silenziu  granni  ; 
Su  in  fini  di  manciari,  e  già  li  frutti 
Sta  spartennu  Giununi  a  lu  chiù  granni. 
Di  vinu  si  ni  vìppiru  ^  na  vutti, 
E  tutti  si  ni  jìanu  canni  canni,  ^® 
E  accussì  ntra  li  brinnisi  e  li  vuci, 
Si  mbriacaru  tutti  duci  duci. 


1  raccolgono,  rincasano.  2  sbadigliare.  8  saliti.  *  imbocca, 
inghiotte.  ^  brachiere.  «  gonfia.  ^  botta.  8  sghignazzano. 
«  bevvero.  10  in  visibilio. 
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Sbarazzata  la  tavula,  e  livati 
Li  tuvagghi  di  supra  e  li  cucchiari, 
Giovi  ripigghia  la  serietati, 
Dicennu  :  s'à  pinzatu  a  lu  manciari, 
Ora  pinzamu  cu  maturitati 
Comu  si  avi  stu  munnu  a  fabbricar!. 
Ci  dici  Marti  ;  chi  cos'è  stu  munnu  ? 
Giovi  :  Sarrà,  non  so,  lu  vurria  tunnu. 


Ripigghia  Apollu  :  Chi  sarrà  a  la  fini  ? 
E  Giovi  :  Chistu  stissu  àju  a  pinzar! , 
Giacchi  di  vinu  li  testi  su  chini, 
Ora  è  tempu,  picciotti,  ^  di  nventari, 
Circannu  ntra  li  specii  peregrini 
Comu  corpu  a  lu  nenti  si  pò  dari; 
Ognun  dica  la  sua  opinioni, 
Pri  poi  mittìrla  in  esecuzioni. 


Rispunni  allura  Marti  prusuntusu  : 
Oh  via  !  mi  cridia  ch'era  sta  gran  cosa  ! 
Pri  chistu,  gnuri  ^  miu,  siti  cunfusu  ? 
Ora  cà  un  ci  sugn'eu  ?  Vossia  riposa, 
Vuliti  fattu  un  munnu  machinusu 
Di  nenti  affattu  ?  Recipe  una  dosa 
Di  nenti,  e  di  poi  nàutra  supra  chidda, 
E  supra  chidda  nàutra  supra  d'idda. 


Rispunni  Giovi,  già  mbistialutu  : 
Oh  lu  gran  ciriveddu  veramenti  ! 
Oh  lu  gran  sceccu  quasatu  ^  e  vistutu  ! 
Lu  nenti,  juntu  a  nenti,  resta  nenti. 
Ripigghia  allura  Apollu,  ch'è  chiù  astuta 
Ma  sì  lu  sulu  nenti  n'è  presenti, 
Fincemuni  di  munnu  già  provisti 
Cu  suli  idei,  e  siamu  idealisti. 


*  giovani.  2  signor.  ^  calzato. 
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O  s'àvi  a  fari,  o  no,  Giovi  ripigghia, 
S'un  s'àvi  a  fari,  trasi  zoccu  ^  ài  dittu  ; 
Si  s'àvi  a  fari,  resti  d'una  trigghia;  "^ 
E  stu  cunzigghiu  'un  reggi,  ne  va  drittu. 
Nzumma,  picciotti,  'ungnucamu  a  canigghia,^ 
Vogghiu  ch'esista,  e  non  in  menti  o  in  scrittu 
Pirchì  esistennu  sulu  in  fantasia, 
Non  esisti  lu  Munnu,  ma  l'idia.  * 


Mercuriu,  comu  fìgghiu  chiù  anzianu, 
Ci  dici  :  patri  miu,  s'eu  ben  discernu, 
Duvemu  ricercari,  si  luntanu 
Fussi  lu  Munnu,  esistenti  ab  eternu, 
Chi  forsi  a  nui  sia  incognitu  ed  arcanu, 
Ch'avemu  di  lu  nenti  lu  guvernu, 
Pò  essiri,  cu  sa  ?  fussi  ammucciatu  ^ 
Ntra  'n'abissu  di  nenti  sprofunnatu. 


Comu  !  ab  eternu  esistiri  lu  munnu  ! 
Esclama  Giovi,  oh  armali  memorannu  ! 
Senza  circari  e  firrijari  ntunnu, 
L'avirriamu  prisenti  tuttu  l'annu, 
Chi  lu  nenti  'un  à  agnuni,^  'un  avi  funnu 
Pri  cu  a  ghiri  l'avissimu  circannu  ; 
E  poi  senza  ragiun  sufficienti 
Pòi  immaginari  mai  cosa  esistenti. 


Chistu  è  lu  mancu,  pò  avirla  in  se  stissu  ; 

Dissi  Mercuriu.  E  Giovi  :  Concepiri 

Chistu   'un  si  pò.   Ma,  patri,  cu  permissu, 

St'oggezioni  nun  la  stati  a  diri, 

Chi  anchi  ferisci  a  vui,  megghiu  è  di  chissu 

Diri,  chi  l'avirrevamu  a  vidiri, 

Si  mai   esistissi,  pirchì  o  ammanca  o  crisci, 

Lu  nenti  nun  è  cosa  chi   mpedisci. 


1  ciò  che.  2  triglia.  ^  crusca.   *  idea.    ^  nascosto.    «  canto, 
angolo. 
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Senza  pinzarlu  eternu,  dici  Marti, 
Pò  essiri  lu  Casu  o  l'Accidenti, 
Chi  avissi  fattu  e  unitu  tanti  parti, 
Pri  cui  ni  fussi  lu  Munnu  esistenti  ; 
Cussi  succedi,  mmiscannu  li  carti, 
Chi  senza  mettirci  artifiziu  nenti, 
O  vennu  d'ogni  mercia,  o  tutti  a  schera, 
E  succedi  lu  goffu  ^  o  la  primera. 


Rispunni  Giovi  :  Bella  asinitati  ! 
Dintra  un  mazzu  di  carti  su  comprisi 
Li  varii  merci  ^  e  tutti  ddà  ficcati 
Esistinu,  unni  pò  farli  divisi 
Lu  casu  o  uniti  quannu  li  mmiscati. 
Non  già  crearli,  chistu  nun  si  ntisi, 
E  poi  figghioli,  casu  ed  accidenti 
Su  cucini  carnali  di  lu  nenti. 


Parentisi  :  Cà  pari  a  prima  vista 
Qualchi  sfacciata   contradizioni, 
Cioè,  mentri  chi  povera  e  sprovista 
La  De  tà  di  tuttu  si  supponi. 
Si  finci  non  ostanti  assai  provista 
Di  roba  chi  a  lu  nenti  si  ci  opponi, 
E  vinu  e  carti,  e  cosi  di  manciari... 
Ma  chistu  è  a  modu  nostru  di  spiegari. 


Anzi  chi  eu  trovu  tri  oturi  di  menti, 
Chi  commentannu  beni  stu  gran  passu, 
L'unu  fa  Giovi  strologu  eccellenti, 
Chi  tuttu  previdìa,  ancorchì   d'arrassu,  ^ 
E  l'idei  di  li  cosi  avìa  presenti, 
Ma  cunfusi  in  disordini  e  fracassu, 
Ed  alcuni  di  chiù  necessitati 
L'avìa  purtatu  a  la  realitati. 


1  ronfa.  3  semi.  3  di  lontano. 
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St'opinioni  pri  quantu  discernu, 
Mi  pari  veramenti  ctii  zuppija, 
Unn'eu  chiù  tostu  accordu  ntra  l'internu 
Cu  l'àutri  dui  l'opinioni  mia, 
Chisti  l'eternità  rota,  e  lu  pernu 
Supponnu  Giovi,  unn'idda  si  firrija,  ^ 
Pri  tantu  Giovi  vidi  chiaramenti 
Lu  passata  e  futuru  pri  presenti. 


Ed  iddu,  pirchì  è  veru  gioviali, 
Pri  divirtirsi  un  pocu  di  li  figghi, 
Si  finci  loccu,  stolitu  e  minnali,  ^ 
Pri  sentiri  li  soi  stranimi  cunzigghi. 
St'opinioni,  eu  criju  chi  avi  chiù  sali, 
E  servi  ad  evitari  li  bisbigghi. 
Chi  a  li  scoli  farrà  l'eternitati 
Intornu  a  prescienza  e  libertati. 


Ma  sti  cosi  'un  si  dìvinu  spianari, 
Ca  servinu  pri  sbiu  a  li  dutturi, 
Pirchì  àutru  'un  voli  diri  argumentari, 
Chi  viaggiari  ntra  paisi  oscuri, 
Ne  li  vonnu  illustrati,  ca  ci  pari 
Chi  mancanu  di  meritu  e  valuri, 
Unn'eu  mi  rinniria  troppu  odiusu, 
Na  finestra  grapennuci  o  un  pirtusu. 


Chiudemu  sta  parentisi.  Giununi 
Spiega  cu  l'àutri  la  sua  opinioni, 
E  dici  :  ieu  farria  un  gran  guaslidduni,  ^ 
Specia  di  pani  di  munizioni, 
Ci  mittiria  materia  a  munzidduni,  '* 
Tuttu  in  confusu  senza  eccezioni, 
E  di  qualunqui  specii,  anzi  mi  basta 
D'una  specii  sula  estisa  e  vasta. 


1  gira.    -  minchione    (da    minna,    mammella).    *  focaccia 
grande.  *  accresc.  di  monticellus,  dimìn.  di  monte. 
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Fattu  stu  gran  pastizzu  scammaratu,  ^ 
Lu  farria  cu  un  cuteddu  feddi  feddi.  - 
Doppu  lu  tìddirìa  di  l'àutru   latu, 
Tuttu  già  riducennulu  a  tasseddi, 
Chiddi  di  mmenzu  su  fatti  a  quatratu, 
A  li  lati  c'è  cubi  e  cubiceddi, 
E  dannu  motu  a  tutti  quantu  junnu, 
Li  vidiriti  firrijari  ntunnu. 


Cusì  jocu  di  focu  a  la  romana 
Avi  li  gran  rutuni  concertati, 
Cu  carrittigghi  di  manera  strana 
Chi  sbrugghiannusi  giranu  mbrugghiati, 
Unu  gira  di  supra,  e  nàutru  acchiana, 
Cu  nàutru  mmenzu  e  nàutri  dui  a  li  lati. 
E  ntra  tantu  disordini  e  scuncertu 
Gira  la  roba  granni  e  fa  un  cuncertu. 


Cusì  cu  lu  girari  ddi  quatrati, 
A'^ennu  a  smanciari  l'anguli  di  ntornu, 
Chi  tutti  si  ni  vannu  sprannuzzati  ^ 
Comu  vuscagghi  *  sutta  di  lu  tornu, 
Vinennu  li  figuri  variati, 
Acuti,  cubi,  e  tunni  di  contornu, 
Ed  eccu  di  la  varia  figura 
Di  li  varii  elementi  la  natura. 


Nterrumpi  Giovi:  Oh,  pesta,  quantu  parri  ! 
Chi  diascaci  scacci,  •''  babbanazza, 
Chi  carrittigghi  tricchi  tracchi  e  carri  ! 
Chi  guastidduni  ?  locca,  tu  si'  pazza  ! 
E  nun  lu  vidi  ca  mprincipiu  sgarri? 
Nun  farria  guastidduni  e  guastiddazza, 
Si  avissi  la  materia  a  lu  me  mparu, 
Ma  ci  ammanca  lu  funnu  a  lu  panaru. 


*  di  magro.  *  fette.  3  dispersi.  *  trucioli.  0  diamine  dici. 
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Ora  eu  farria  na  cosa  Giiriusa, 
Dissi  Mercuriu  :  un  mostru  bistiali. 
Chi  avissi  un  motu  ed  una  forza  infusa 
In  tutta  la  sustanza  sua  brutali, 
E  menti  ancora  ed  anima  diffusa 
In  tutti  li  so  membri,  a  signu  tali. 
Chi  ognunu  sia  un  viventi,  e  a  middi  a  middi 
Tutti  vivanii  in  iddu,  ed  iddu  in  iddi. 


Bravu  !  ripigghia  Giovi,  egregiamenti  ! 
Ma  stu  motu  e  sta  vita  chi  diciti 
Vi  pari  forsi  na  cosa  di  nenti  ? 
Chistu  è  lu  gruppu  chi  nun  sciugghiriti. 
Appressu  all'antri  cu  avi  sennu  e  menti 
Spieghi  l'idei  chiù  chiari  e  chiù  graditi. 
Ci  voli  flemma  assai  cu  sti  gnuranti, 
Cu  avi  a  diri  àutra  cosa  vegna  avanti. 


Veniri  si  mminzigghia  ^  un  pocu,  e  dici 
Papà,  stu  meu  sistema  'un  mi    dispiaci. 
Si  pigghia  un  ovu  friscu  di  pirnici 
O  di  gaddu,  o  qualunqui  àutru  vi  piaci, 
Ci  dicemu  :  carvuni  nchiostru  pici, 
E  àutri  paroli  niuri  efficaci, 
E  cu  chistu  linguaggiu  girbuniscu  - 
Si  mprena  l'ovu  fattu  a  basiliscu. 


Poi  st'ovu  cu  l'essenzi  di  tant'ova 
Lu  mittiria,  ciatànnulu,  a  cuvari. 
Ed  eccu  supra  l'annu  chi  si  trova 
Ddà  dintra  un  munniceddu  cu  lu  mari  ; 
Cussi  di  tempu  in  tempu  sempri  nova 
Qualchi  cosa  si  vidi  arriminari,  ^ 
Ed  a  proporzioni  chi  chiù  crisci, 
Lumunnu  si  multiplica  e  ciurisci. 


'  verseggia.  -  barbaro,  gergone.  »  bucicare. 
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Cussi  mi  rigord'iu  comu  fuss'ora 
Chi  essennu  ancora  nica  mi  spassava 
Cu  un  cannulicchiu  ^  nicu  nicu  ancora, 
Chi  ntra  la  sapunata  l'abbagnava, 
E  poi  ciusciannu  ni  nisceva  fora 
Na  bella  lampa,  chi  si   dilatava 
Cu  lu  simplici  ciatu  ;  da  stu  jocu 
A'iju  chi  fari  un  Munnu  custa  pocu. 


Multiplicanu  l'omini,  e  si  avanza 
Cu  dda  so  stissa  regula  e  misura 
La  terra  pri  abitari,  e  la  sustanza 
Atta  e  bastanti  ad  ogni  criatura; 
Anzi  fatta  Sibilla,  in  luntananza, 
Supra  li  spaddi  di  l'età  futura, 
Viju  crìsciri  a  posta  pri  la  Spagna 
L'America,  ch'è  quasi  na  cuccagna. 


Rispunni  Giovi  :   'Un  ci  sbattiti  spissu 
Cu  sta  cuva  o  cu  st'ova  marioli, 
Pirchì,  sia  dittu  cu  vostru  permissu, 
La  lingua  batti  unni  lu  denti  doli. 
Passamu  avanti,  stu  sistema  stissu 
Si  mpugna  iddu  medesimu,  e  nun  ci  voli 
Gran  duttrina  a  conusciri  abbastanza, 
Quantu  è  sollenni  la  sua  ripugnanza. 


Apollu,  chi  si  vanta  indovinari, 
Raccunta  un  sonnu,    e  dici  :   A  mia  signuri, 
Paria,  durmennu,  aviri  a  suprastari 
A  una  ciàccula  immenza  di  splennuri, 
Fissa  mmenzu  a  li  spazii  avvampari 
Vidiasi,  e  dari  all'umbri  li  figuri, 
Giranu  supra  e  attornu  luminusi 
Machini  ancora  granni  e  spaziusi. 


1  tubetto. 
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Una  di  chisti  mmesti  supra  un  latu 
La  ciàccula  di  mmenzu,  e  fa  sotari 
Dì  dda  materia  un  pezzu,  chi  sgangatu  ^ 
Si  vidi  cu  gran  furia  arrivulari, 
Mentri  chi  curri  liquidu  e  squagghiatu, 
Si  senti  da  dui  forzi  dominari  ; 
L'ammuttuni  ^  chi  fora  lu  spincìa  ; 
Lu  so  tuttu  omogeneu  l'attraìa. 


Da  sti  sforzi  cuntrarii  cummattuta, 
Nun  sapi  a  cu  obbediri  ntra  ssa  lutta^ 
Cerca  scappari,  e  d'una  è  trattinuta, 
Cerca  turnari,  ma  l'àutra  l'ammutta, 
Cosa  fa  ?  senza  avirni  dispiaciuta 
Nessuna  di  H  dui,  sfuji  pri  sutta  ; 
E  mentri  sti  dui  sforzi  opposti  sunnu, 
Passa  pri  mmenzu  e  ci  firrìja  ^  ntunnu. 


Cussi  mmenzu  a  dui  turbini  spiranti 
Cu  forzi  uguali  da  l'opposti  lati, 
Li  pagghi  e  sicchi  pampini  a  l'istanti 
Si  restrincinu  tutti  ammunziddati,  ^ 
Poi  mettinu  a  furmari  tutti  quanti 
Li  vortici  e  li  circuii  ordinati, 
Ed  eccu  chi  ntra  l'aria  firrijannu, 
Di  lu  sistema  miu  la  prova  fannu. 


Poi  di  stu  pezzu  in  giru,  già  astutata 
La  vampa  pri  la  furia  di  la  scossa, 
Na  materia  ristau  vitrificata. 
Chi  s'addenza,  s'attunna,  e  ancora  smossa 
S'aggira  di  vapuri  atturnijata. 
Raffriddatasi  poi,  eccu  s'ingrossa 
La  negghia,  e  a  pocu  a  pocu  tutta  intera 
Cadi  in  acqua,  e  ricopri  la  gran  sfera. 


1  scantonato.  2  spintone.  ^  gira.  ■*  ammonticchiate. 
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St'acqui  da  lu  Li  vanti  a  lu  Punenti, 
Muvennusi  cu  moti  regulari, 
Vi  formanu  la  reuma  o  sia  currenti, 
Cu  lu  flussu  e  riflussu  di  lu  mari  ; 
Lu  quali,  strascinannu  sedimenti, 
Appocu  appocu  li  va  a  cumulari 
Tutti  ntra  certi  lati,  e  agghiunci  in  iddi 
Reschi  di  pisci  ossa  ervi  e  crucchiuliddi.  ^ 


Chisti  lu  tempu  poi  li  forma  un  massu, 
Si  fannu  munti  granni  e  spaziusi, 
L'acqua  abbassaunu  va  di  passu  in  passu, 
Sprofunnata  ntra  grutti  e  ntra  pirtusi, 
Chiù  chi  l'acqua  declina  e  si  fa  arrassu,  ^ 
Chiù  apparinu  li  munti  machinusi, 
Già  a  pocu  a  pocu  la  terra  cumpari, 
E  nasci  da  lu  funnu  di  lu  mari. 


Chiù  vulia  diri,  ma  mpazientatu 
Giovi  l'interrumpiu  :   Beni,  t'accordu, 
Ci  dici,  chi  pozz'essiri  nfruntatu 
Lu  suli  da  un  cometa,  e  ntra  dd'abbordu 
Un  pezzu  ni  pozz'essiri  sgangatu, 
E  resti  in  aria,  e  un  munnu  sia  di  lordu, 
Cu  l'atmosfera,  chi  in  arrifriddari 
Caschi  disciolta  in  acqua  e  formi  un  mari, 


Ma  dimmi  poi  :  stu  suli,  sti  cumeti, 
Chi  tu  supponi  prima  di  lu  Munnu, 
Su  tuttu  o  parti  di  l'autri  pianeti  ? 
D'unni  foru  sgangàti  ?  cosa  sunnu  ? 
Nzumma  li  primi  primi  e  conzueti 
D'unni  scapparu  ?  dunn'àppiru^  funnu? 
Senza  sfirniciariti,  va  dici, 
Cu  pò  fari  la  tigna,  fa  la  pici. 


*  piccole  conchiglie.  2  lontano.  ^  ebbero. 
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Lu  stissu  dicu  all'àutri  :  ora,  picciotti,  ^ 
Nun  mi  sustàti  chiù,  ca  sugnu  stancu, 
Già  l'aiu  vistu  quantu  siti  dotti, 
Da  sti  discursi  di  pedi  di  vancu. 
Vui  li  lasagni  li  vuliti  cotti 
E  ministrati  ntra  lu  piattu,  e  mancu 
Viditi  la  sullenni  repugnanza 
Chi  c'è  ntra  lu  gran  nenti  e  la  sustanza  ! 


La  sustanzia  è  unica,  e  sugn'eu, 
Essenzialmenti  opposta  a  lu  gran  nenti; 
Pirchì  è  veru  impossibili,  chi  ora  eu 
Mentri  sugnu  ed  esistu  fussi  nenti; 
Pirtantu  siti  vui,   pirchì  sugn'eu. 
Cioè,   quannu  distintu  da  lu  nenti 
Vogghiu  me  stissu  a  mia  rapprisintari, 
Multiplicu  lu  miu  modificare 


Scummettu  un'occhiu  ca  nun  mi  sintiti^ 
Del  restu  mi  sent'iu,  m'importa -un  ficu, 
Verrannu  un  tempu  l'omini  eruditi 
A  diri  chiddu  stissu  ch'eu   vi  dicu, 
Nun  sarannu  mai  ntisi,  e  chi  vuliti  ? 
Ouann'è  comprisu  in  mia  tuttu  l'intricu  ? 
S'ultra  lu  nenti  sulu  ci  sugn'iu, 
lu  ntennu  tuttu,  ed  è  l'essiri  miu. 


Via  dunqui,  armu  e  curaggiu  picciuttazzi,  ^ 
Stiratimi  sta  gamma,  ch'eu  vi  stennu, 
E  vidiriti  poi,  gnurantunazzi, 
Un  prodigiu  ridiculu  e  stupennu, 
Cusì  dittu,  li  figghi,  comu  pazzi, 
A  dda  gamma  s'afferranu  currennu, 
E  tirannu  e  stirannu,  finalmenti 
Si  forma,  lu  chiù  bellu  continenti. 


1  giovanotti.  -  giovani  robusti. 
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Eccu  l'Italia,  chi  fu  l'anca  dritta 
Di  Giovi,  e  fu  rigina  di  là  terra, 
La  saluta  e  si  leva  la  birritta 
Saturnu,  e  poi  cuntenti  si  l'afferra, 
Marti  puru,  susènnusi  a  l'addritta, 
Jura  acquistarla  cu  l'armi  e  la  guerra, 
Ma  Giovi,  pri  livari  ogni  àutra  liti. 
Dici  all'àutri  :  stirati  e  n'avirriti. 


Veneri  e  Apollu,  tutti  dui  a  l'oricchi 
Si  ci  lassanu  comu  dui  mmistini;  ^ 
La  prima  tantu  fa  cu  ddi  manicchi, 
Chi  ci  la  scodda;  cadi,  e  dà  li  rini. 
L'autru,  pigghiàtu  ancora  a  sticchi  e  nicchi, 
Ci  scodda  l'àutra  ed  eccu  chi  a  la  fini 
Caduti  sti  grann'isuli  di  ncelu, 
L'una  si  chiamau  Cipru  e  l'autra  Delu. 


Sicutaru  cusì  a  squartarijari 
L'àutri  figghi  lu  patri,  anzi  lu  munnu, 
Lu  nasu  crisciu  in  Alpi,  a  reparari 
L'una  Gallia  da  l'àutra,  chi  c'è  'ntunnu  : 
La  sua  saliva  si  conversi  in  mari. 
Salata  ancora  sinu  a  lu  profunnu, 
E  da  l'autri  fratturi  e  pezzi  rutti 
Si  ni  fìciru  scogghi,  isuli  e  grutti. 


Ma  la  testa?  ora  cà  vennu  li  liti, 
leu  dicu  :  E  la  Sicilia  ;  ma  un  Romanu 
Dici  ch'è  Roma  ;  dicinu  li  Sciti 
Ch'è  la  Scizia;  e  accussì  di  manu  in  manu 
Quantu  c'è  regni,   tantu  sintiriti 
Essirci  testi,  jamu  chianu  chianu. 
La  testa  è  una  ;  addunca  senza  sbagghi 
È  la  Sicilia,  e  c'è  ntra  li  midagghi. 


1  mastini. 
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Ci  viditi  na  testa  cu  tri  pedi, 
Chi  a  prima  vista  vi  fa  sfrinzijari  :  ^ 
Si  vuliti,  sta  cosa  nun  mi  sedi, 
A  quattri!  pedi  la  duvìanu  fari, 
Ma  s'è  accussì,  criju  chi  accussi  richiedi,. 
L'àutru  pedi  si  potti  sdillucari,  ^ 
Anzi  rumpiri  affattu,  chi  fu  allura 
Quannu  l'istmu  di  Riggiu  jiu  a  malura. 


E  lu  peju  qual'è?  Chi  iitra  ssa  testa 
Ci  sunnu  purci,  lìnini  ^  e  pidocchi, 
Na  pittinata  ci  vurria  ogni  festa  ; 
Ma  a  mia  nun  mi  apparteni,  chiuju  l'occhi,. 
Si  Giovi  arraspa,  la  cosa  è  funesta, 
La  Sicilia  cu  tutti  li  crafocchi  ^ 
Si  subissa;  pirchi  la  sua  manuzza 
È  un  regnu  chi  ni  ncoppula  e  sammuzza.  ^ 


Ed  eccu  accussì  Giovi  fattu  munnu 
Cu  l'àrvuli,  cu  l'ervi  e  cosi  tali. 
Chi  un  tempu  eranu  pila,  ed  ora  sunnu 
Voschi  chini  di  pecuri  e  d'armali, 
Tutti  li  figghi  lu  firrijanu  ntunnu, 
Gudennusillu  ntra  jochi  e  ntra  sciali, 
E  da  una  pia  modificazioni 
Vinni  la  prima  generazioni. 


Foru  li  semidei,  oh  chi  scuvata 
Felici  chi  fu  chissà  !  oh  fussi  allura 
Natu  ntra  dda  bellissima  vintrata  ! 
E  chi  ti  fici,  chi,  matri  natura, 
Ca  mi  sarvasti  ntra  sta  mal'annata  ! 
Ma  no,  chi  dicu  ?  sarrìa  mortu  a  st'ura. 
L'eroi  nascerli  da  lì  semidei, 
E  da  l'eroi  l'àutrì  omini  plebei. 


1  raccapricciare.  2  slogare.  ^lendini.  *  buchi,   'schiaccia 
e  man  la  al  fondo. 
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A  pocii  a  pocu  lu  stissu  timuri 
Ci  nzigna  a  fari  spinciri  li  mura  ; 
Nascinu  li  cita  ntra  ddi  chianuri 
Da  li  mucchi  di  petri  e  crita  dura, 
Lu  scantu  ^  fu  lu  so  legislaturi, 
Centra  la  forza  forma  liggi  e  ghiura  ; 
E  mentri  d'àutru  carcera  la  fidi, 
Si  ncatina  iddu  stissu,  e  'un  si  ni  avvidi. 


Finalmenti  eccu  Giovi  munnu,  ed  eccu 
Lu  munnu  Giovi,  nui  Giuviceddi  ancora. 
Parti  di  Giovi  l'àrvulu,  lu  sceccu,  - 
L'omu  l'armali  lu  turcu  la  mora 
Lu  tauru  la  pecura  lu  beccu, 
E  quantu  nzumma  esisti  dintra  e  fora, 
Manciamu  a  Giovi,  evacuamu  a  Giovi, 
Spissu  in  specii  di  rìganu  e  d'anciovi.  ^ 


Rinnemuci  la  fama  a  li  poeti. 
Chi  s'ànnu  pri  bugiardi  e  munzignari, 
Nun  pri  nenti  sti  savii  e  sti  prufeti 
A  Giovi  l'annu  fattu  trasmutari 
In  tanti  formi  in  cignu  in  arieti, 
Simbolu  di  lu  so  modificari, 
In  aquila  in  serpenti  in  focu  in  toru 
In  satiru  in  pasturi  in  pioggia  d'oru. 


È  certu  eh 'è  un  piaciri  essiri  tutti 
Non  chiù  fangu,  non  petri,  mancu  crita, 
Ma  estenzioni,  numeri  produtti 
Di  l'eterna  sustanza  ed  infinita, 
Mi  s'idda  si  ritira,  ohimè  n'agghiutti. 
Si  movi  un'anca,  l'Itaha  è  la  zita,  * 
Prigamu  a  Giovi  cu  tuttu  lu  ciatu, 
Chi  stassi  sempri  tisu  e  stinnicchiatu.  ^ 


1  paura,   basino.   »  acciughe,  spagn.  anchoa.  *  fidanzata. 
'  prosteso. 


2o6 


La  morti  di  Can. 

Gridu  di  malu  tempu  nlra  li  gulfi 
Fu  la  notizia  di  tua  morti  in  Pindu, 
Saggiu  figghiu  di  Urania.  In  ogni  pettu 
Scasau  ^  lu  cori,  e  in  tutti  l'occhi  amara 
Di  la  dogghia  la  lagrima  cumparsi, 
Viulentu  scuccau  di  lu  duluri 
L'armipuncenti  dardu,  e  lu  so  mestu 
Lamintevuli  sonu  si  ditfusi 
Da  liri  ad  arpi,  e  da  sampugni  a  trummi  ; 
Comu  da  munti  a  chiani  lu  rimbummu 
Di  lu  ritortu  accisu  strepitusu 
Figghiu  di  la  timpesta,  quann'autunnu 
Sciogghi  li  venti,  e  movi  da  luntanu 
Nuvuli  oscuri  e  lampi  e  dragunari.  - 
È  mortu  dunca,  ripitìa  un  lamentu. 
Chi  echeggiannu  scinneva  da  lu  munti, 
Mortu  è  Cari,  lu  granni,  lu  sublimi 
Principi  di  la  lira  e  di  li  canti  ! 
Tronu  era  lu  so  pettu  di  lu  Diu, 
Chi  a  lu  sulu  agitarsi  ardi  ed  inciamma, 
E  a  li  prodigii  l'animi  trasporta. 
Di  ddà,  comu  da  nuvula.   unni  eccedi 
Fluidu  impercettibili,  chi  accantu 
Di  natura,  ch'è  dijuna  ancora  d'iddu, 
Sbalistrannu  si  scarrica  e  l'avviva 
D'occhi  abbagghianti  e  pronta  luci,  tali 
Trasfunnevasi  a  tutti  l'àutri  cori, 
L'animaturi  Diu  cu  lu  so  focu. 
Ora  mestizia  scura  e  taciturna 
Sedi  supra  la  lira  di  lu  saggiu  ! 
Cu  si  fida  tuccarla  ?  ah,  chi  di  nui , 
Ahi  cruda  Parca  !  e  chi  ni  sarrà  chiui  ? 

Simili  a  negghia  di  desertu  sedi 
Filosofia,  tra  li  so  niuri  e  tristi 
Pinzeri  la  gran  perdita  si  aggira; 


•  usci  fuori  di  casa.  '  acquazzone. 
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E  la  mischina,  ah  !  trema  suspittannu 
Di  riturnari  a  lu  timutu  jugu 
D'etticu  pidantissimii,  ntra  chiostri 
E  ntra  Hcei  severi  confinata. 
Iddu  la  liberau  da  sti  tiranni, 
La  spugghiau  da  lu  mantu  ributtanti 
Di  l'obbliqui  sofismi,  e  di  paroli 
Dì  estraniu  sonu  o  di  sensu  dijuni  ; 
Iddu  a  li  Grazii  la  spusau,  chi  a  manu 
La  cunnucìanu,  e  di  li  cumpagni 
Di  li  curti  li  tavuli  e  li  festi 
Erasi  fatta  l'anima  e  la  vita. 
Canciatu  avìa  lu  vulgu  lu  disprezzu 
In  lodi  e  stima,  e  avìa  distintu  in  idda 
La  non  vulgari,  ma  celesti  donna. 
Bedda  si'  tu,  ma  quantu  sfortunata 
Supra  la  terra,  o  figghia  di  lu  celu  ! 
Ahi  chi  l'orrennu  fulmini  di  morti 
Viduva  ti  lassau  !  spiriu  ^  cun  iddu 
Di  li  festanti  grazii  lu  curteggiu, 
Chi  a  volu  ti  purtavanu  in  Parnassu, 
Duv'eri  di  la  sua,  di  nostri  liri 
L'ornamentu  e  decoru  !  ah  chi  di  nui, 
Ahi  cruda  Parca,  e  chi  ni  sarrà  chiùi  ? 

Di  lu  gran   tempiu  sacru  a  li  scienzì 
Persi  in  iddu  lu  summu  sacerdoti 
Minerva  saggia,  e  trista  e  taciturna 
•  Cu  li  sparsi  capiddi  ntra  la  facci 
Si  appoja  all'urna,  e  fa  di  lu  so  vrazzu 
Arcu  e  culonna  a  la  dimissa  frunti. 
Oh  comu  sbacantau  "^  la  sua  mancanza 
Lu  sagru  scientificu  ricintu  ! 
Sparicchiatu  è  l'otaru  !  ^  li  so  raggi, 
Comu  ecclissata  o  tramuntata  luna, 
Nun  rischiaranu  chiù  di  l'ignoranza 
Li  tenebri  e  li  negghi  !  Ah  !  chi  di  nui, 
Ahi  cruda  Parca,  e  chi  ni  sarrà  chiùi  ? 


1  sparve.  2  vuotò.  »  altare. 
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Morti  in  iddu  rubasti  a  li  viventi 
L'interpreti  fidili  di  l'Eternu, 
Depositaria  di  li  sacri  arcani, 
Chi  da  bravu  pilotu  annunziava 
La  via  sicura  mnienzu  a  li  fatali 
Contraposti  voragini  e  a  li  scogghi, 
E  ora  li  testi  scarpisava  ^  all'idra 
Di  ria  credulità  precipitusa, 
Ed  ora  da  li  pulpiti  scagghiava 
Li  scoti  cori  fulmini  e  sajitti 
Contra  la  miscredenza,  uguali  mostri, 
Benchì  opposti  di  geniu,  e  ora  sfardannu 
La  di  modestia,  di  pietà  e  di  zelu 
Maschera  a  la  crudili  ippocrisia. 
Cu  megghiu  d'iddu,  cu  cu  chiù  chiarizza 
Cu  mai  cu  chiù  sublimi  dignitati 
Di  li  celesti  e  li  divini  cosi 
E  scrissi  e  perorau  ?  ahi  chi  la  vucca 
Suavi  di  lu  saggiu  si  ammutiu, 
E  si  ammutiu  pri  sempri  !  ah  chi  di  nui 
Ahi  cruda  Parca,  e  chi  ni  sarrà  chiui  ? 

In  iddu  si  astutau  lu  gran  fanali 
Pri  cui  l'omu  attuffatu  sinu  a  gula 
Ntra  un  mari  immenzu  di  corruzioni 
Vidìa  li  sparsi  tavuli,  chi  Astria, 
La  terra  abbandunannu,  avìa  lassatu 
Pri  nun  farlu  di  ntuttu  naufragare 
Ora  regnan  l'umbri  di  la  notti, 
Nun  c'è  chiù  cu  li  dissipi  e  disperda, 
Cui  ni  mustri  li  tavuH  o  lu  portu. 
La  timpesta  chiù  nforza  !  ah,  chi  di  nui, 
Ahi  cruda  Parca,  e  chi  ni  sarrà  chiùi  ! 

Cussi  chiancìa  di  l'Elinconii  cigni 
Lu  desolatu  coru,  e  in  luntananza 
Parìa  sentirsi  un  strepitu,  un  fracassu 
Di  centu  rutti  in  flaggillati  scogghi 
Unni  mugghianti  in  timpistusu  mari. 


^  calpestava. 
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Ma  la  tua  vuci,  Urania,  fa  l'aurora 
Chi  doppu  oscura  burrascusa  notti, 
Ultimu  addiu  di  rigida  stagiuni, 
Si  affaccia  nunzia  di  serenu  jornu 
Supra  di  un  carru  di  brillanti  raggi. 
Sì  ntànanu  li  turbini,  li  negghi 
Si  accastèddanu  in  cima  a  li  muntagni 
E  avvivata  da  un  gratu  zefirettu 
Ridi  azzurra  la  facci  di  lu  celu, 
L'importunu  lamentu  ormai  finiscia  ! 
Ntona  la  duci  vucca  di  li  canti 
Primogenita  in   Pindu  all'arpa  nata  : 

L'importunu  lamentu  ormai  finiscia. 
Quali  compenzu  è  a  la  virtù  la  terra, 
Si  in  balenarci  all'occhi  so  na  striscia 
Ci  movi,  pri  oscurarla,  eterna  guerra? 

Gotica  ruggia  ^  orva  ignuranza  alliscia, 
E  lu  sviluppu  a  li  gran  genii  serra  ; 
Lingua  di  affannu  addunca  si  ammutìscia, 
La  crita  e  non  l'eroi  Atropu  atterra. 

Lu  geniu  so  immortali  è  cà  ridenti. 

Spazia  tra  l'Eliconii  virduri, 

Chi  di  lu  tempu  azzannanu  -  lu  denti. 

A  vui  si  spetta,  o  saggi  età  futuri, 
Judici  di  la  sua  chiù  cumpitenti. 
Di  sublimarlu  a  li  dovuti  onuri. 


1  ruggine.  2  rintuzzano. 
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Lu  nzonnu. 

Sunnai  chi  un  feru  turbini  di  guerra 
Scossa  l'Europa  avìa  da  capu  a  funnu 
Ed  abbattuti  augusti  troni  a  terra 
Ed  ogni  sacru  locu  risu  immunnu. 

Stava  pri  liggi  :  cu  à  chiù  forza,  afferra; 
L'inzolenti  l'audaci  o  vacabunnu 
Dava  lu  tonu,  e  c'era  un  serra  serra, 
Parevami  la  fini  di  lu  munnu. 

L'omini  chi  murìanu  a  miliuni, 
Di  fami,  pesti,  spati,  jazzi  ^  e  focu, 
Tutt'era  in  aria  ed  a  concavuluni,  ^ 

Era  arrivatu  lu  miu  sonnu  ddocu, 
Chi  mi  arrisbigghiu  ntra  un  arrivuluni,  ^ 
E  ritrovu  li  cosi  a  lu  so  locu. 


Natalizia. 

Privilegiu  anticu  e  granni 
Sempri  è  statu  pri  li  Musi 
Penetrari  a  tutti  banni, 
Puru  ancora  a  porti  chiusi. 

Di  lu  celu  ntra  l'infernu 
Cu  li  Dei  stari  in  delizii, 
Spissu  scurriri  l'infernu, 
E  purtarici  notizii. 

A  lu  vivu  Omeru  espressi 
Di  li  Dei  l'aggiuntamenti, 
Pirchì  a  tutti  ddi  congressi 
La  so  musa  fu  presenti. 

Putìa  mai  iddu  sapiri, 
Ntra  sta  bassa  terra  chiusa, 
Li  cuntrasti  e  dispariri 
E  li  ntrichi  di  ddà  susu  ? 


Sghiacci.  2  scompiglio.  ^  sussulto. 
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Danti  dici,  chi  trasiu  ^ 
Vivu  in  Diti.  Eu  nun  ci  juru  ; 
Chi  la  Musa  sua  ci  jiu 
Chistu  sì.  vi  l'assicuru. 

Pinchi  ddocu  la  gran  prova 
Nun  cunzisti  ntra  l'entrari, 
Prova  granni  chi   'un  si  trova 
È  niscirini  e  scappari. 

Anchi  Milton,  anchi  Tassu 
Li  soi  Musi  ci  mannaru, 
Chi  di  Plutu  o  Satanassu 
Li  complotti  rappurtaru. 

Ma  a  chi  ghiri  chiù  citannu 
Quannu  è  cosa  chiara  e  certa, 
Chi  li  Musi  unn'è  chi  vannu 
Annu  sempri  porta  aperta  ? 

Dunca,   Musa  mia,  tu  sai 
Quantu  divu  a  lu  suvranu, 
Tu,  chi  ostaculi  nun  ài, 
Vacci  à  "^  basaci  la  manu. 

Chiavi  'un  àiu,  'un  su  fasciatu. 
Ne  sii  ammissu  a  un  tantu  onuri, 
Cumpatisci  lu  miu  statu 
Vacci  tu,  fammi  favuri. 

Oggi  è  festa  pri  nui  granni 
Di  alligrizza,  pirchì  torna 
Ntra  lu  circulu  di  l'anni 
Lu  chiù  bellu  di  li  jorna. 

Chiddu  appuntu  chi  à  purtatu 
A  la  luci  stu  rignanti, 
Chi  a  vassalli  onesti,  è  statu 
Un  benignu  patri  amanti. 

Dicci,  cà  m'imbrogghiu  anch'iu, 
Portu  augurii;  ma  sta  a  tia 
L'avvirarli  ?  Ah  vogghia  Iddiu, 
Tu  rispunni,  stassi  a  mia  ! 


1  entrò.  -  ac. 
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Augurii. 

Delficu  Apollu,  si  tu  si'  lu  stissu 
Clii  regni  in  cima  a  la  muntagna  Ascrìa 
A  mia  to  sacerdoti  sia  concessu 
L'arcani  eventi  penetrari  in  tia, 
Qual'ordini  di  cosi  a  chisti  appressa 
Cuva  lu  Fatu  dintra  la  sua  idia. 
Spiegami,  e  quali  augurii  ci  à  purtatu 
Lu  tronu  chi  l'Europa  à  ruinatu? 

So  chi  lu  celu  ntra  li  gran  vicenni 
Parrà  di  li  prodigii  lu  linguaggiu, 
E  ora  a  dritta  ora  a  manca  un  lampu  accenni, 
O  un  fulmini  ritortu,  o  vibra  un  raggia, 
Dunca  si  un  tronu  minata  stenni 
La  statua  di  l'Europa,  eccu  un  presaggiu  ! 
Quali  presagiu,  si  già  si  sapìa, 
Chi  ruinata  Europa,  ohimè,  gimìa  ? 

Porsi  chi  la  Sicilia  amminazzari 
Lu  fulmini  à  pretisu  ?  Ma  fratantu 
Pirchì  in  Europa  la  vinni  a  circari, 
Duvi  spirisci  all'autri  regni  accantu  ? 
S'iddu  li  miri  avia  particulari, 
E  diretti  per  idda,  oh  quantu  oh  quantu 
Siculi  emblemi  e  statui  di  Palermu 
Spizzari  avria  pututu  a  corpu  fermu  ! 

S'iddu  la  regia  statua  di  Filippu, 
Benchì  in  brunzu  ed  in  àutu,  à  rispettata, 
Quarta  di  l'austriacu  inclitu  cippu, 
Chi  a  lu  nostru  Borbuni  s'è  nzitatu,  ^ 
Resta  dunqui  lu  re,  dunqui  fa  lippa  ^ 
La  populu,  da  cui  lu  regna  è  ornata, 
Regna,  populu,  re  tuttu  in  se  chiùi, 
Dunqui  lu  celu  nun  l'avi  cu  nui. 

So  puru  chi  a  lu  spissu  sti  ruini 
Su  ghiochi  di  l'elettrica  sustanza, 
Fluidu  capricciusu  senza  fini, 
Chi  pèrcia  ^  mura,  penetra  ogni  stanza, 


1  innestato.  *  muschio,  ^fòra. 
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Gira  attori! u  a  li  letti,  alza  curtini 
Senza  discrizioni  ne  crianza, 
Di  chistu   'un  c'è  da  fàrinl  cuncettu, 
Pirchì  opera  da  pazzu  e  senza  oggettu. 

Parrà  tu  à  l'omu.   Parri  ora  lu  Diu, 
E  rei  licannu  ^^  prighiera  sentu 
Na  viva  cìanima  ntra  lu  pettu  min, 
E  la  prisenza  sua  già  ni  argumentu, 
La  libertà  di  Europa  si  ni  jiu  ; 
Chista  schiava  però,  pri  chiù  tormenta, 
Strascinannu  li  so  catini  gravi, 
Furzata  è  a   fari  l'àutri  regni  schiavi. 

Da  tutta  Europa  genti  collettizia 
Contra  di  la  Sicilia  si  ncamina 
Cu  titulu  onoratu  di  milizia, 
Pri  spartirsi  cun  idda  la  catina, 
Già  spiega  pri  assaltarla  arti  e  malizia  ; 
Ma  lu  fulmini  nglisi  di  Missina, 
Juntu  a  lu  focu  razionali,  atterra 
La  schiava  Europa;  chi  fa  a  nui  la  guerra. 


Lu  chiantu. 

Venerannu  silenziu,  chi  t'aggiucchi  ^ 
Mmenzu  li  rami  di  sta  silva  oscura, 
Unn'àutri  nun  ti  sturbanu  chi  cucchi,  - 

Scusa,  s'eu  vegnu  in  chista  inzolit'ura 
A  sturbari  li  to  muti  riposi, 
Cu  chiànciri  la  mia  mala  vintura. 

O  petri,  o  trunchi,  o  duri  e  surdi  cosi. 
Felici  chi  di  stupita  sustanza 
Nautra  matri  cìngiri  vi  vosi.  -^ 

Ahimè  chi  lu  miu  cori  è  fattu  stanza 
Di  pietusa  mestizia,  pri  lu  senzu 
Chi  natura  ci  misi  in  abbundanza  ! 

Amu  pri  miu  tormentu,  ohimè,  si  penzu; 
Amu,  si  eu  dormu,  ed  amirò  a  la  fossa, 
Cìnniri  nuda,  senza  miu  cunsenzu. 


lappòUai.  *  cuculi.  Svolle. 


—  214  — 

Ahimè,  chi  ogni  mia  fibra  appena  smossa 
Trema  tutta,  si  scoti  e  un  sulu  sguardu 
M'arriva  a  penetrari  sinu  all'ossa. 

L'immagini  di  chidda,  pri  cui  ardu 
Mi  sta  accussì  tra  l'occhi  chi  a  stu  puntu 
Mi  pari  chi  ci  parru  e  chi  la  guardu. 

Vita  di  l'arma  mia,  eccumi  juntu, 
Pri  amari  a  tia,  tra  sti  penusi  istanti, 
M'ahimé,  ca  sfuji  e  nun  mi  duna  cuntu. 

L'ervi  e  li  trunchi,  chi  mi  sii  davanti 
Sclamanu  in  ogni  motu,  in  ogni  gestu 
Unn'è  la  vita  tua,  miseru  amanti? 

D'unni  mi  votu  !  ohimè!  chiù  mi  funestu... 
Tenebri  orruri  luttu  crepacori. 
Taciti,  ohimè,  chi  d'un  gnacobu  ^  mestu, 

Sentu  na  vuci  chi  mi  dici  mori. 


Lu  tempiu  di  la  fortuna. 
Satira  I. 

Era  la  notti  e  luceva  la  luna, 
Quannu  ntisi  na  vuci  a  la  strasatta  ^ 
Guarda,  chiddu  è  lu  tempiu  di  fortuna. 

Vidi  ddi  genti  misi  a  la  rigatta,  ^ 
Chi  vannu  pri  un  caminu  disastrusu, 
Unni  appena  ci  rampica  na  gatta  ? 

Su  chiddi  chi  cu  cori  generusu 
Cridinu  a  forza  di  fatiga  e  stentu, 
Cu  lu  meritu  so  fari  pirtusu. 

Ma  è  difficili  tantu  stu  cimentu. 
Chi  cu  ci  prova  ci  appizza  lu  strazzu, 
O  zappa  all'acqua  e  simina  a  lu   ventu. 

Ora  un  legali  ci  pigghia  un  stramazzu, 
Ora  cadi  un  filosofu  e  sturdisci. 
Ora  un  poeta  si  sdillòca  un  vrazzu. 

Non  ostanti,  la  chiurma  sempri  crisci, 
E  per  unu  chi  cadi,  nàutri  centu 
Vannu  sciamannu  pri  li  mura  lisci. 


igufi.  2  senza  che  me  l'aspettasse.  3  a  regata,  a  gara. 
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Ma  tutti  indarnu  perdimi  lu  stentu, 
Chi  c'è  un  muru  di   brunzu  accussì  forti, 
Chi  un  s'apri,  chi  pri  via  d'incantamenou, 

Ed  è  :  si  un  beccu  cu  H  corna  torti 
Truzza  ^  un  pilastru,  o  un   asinu  quacìja,  ^ 
Cala  lu  ponti  e  s'aprinu  li  porti, 

Nèscinu  ad  incontrarli  pri  la  via 
Quattru  donzelli  cu  li  vrazza  aperti, 
Facènnuci  gran  festa  ed  alligria, 

La  prima  è  donna  Cabala,  e  cuverti 
Xeni  sutta  li  manu  li  ghiummina,  ^ 
Chi  intriccia  cu  li  so  jidita  esperti. 

L'àutra  si  chiama  Frodi,  è  na  damina 
Saggia  mudesta  e  tutta  rispittusa. 
Ma  joca  sutta  manu  na  virrina.  ^ 

La  terza  è  la  crudili  e  sanguinusa 
Ippocrisia,  chi  dici  virmarìi 
Cu  coddu  tortu  e  cu  cera  picchiusa.  ^ 

La  quarta  è  tutta  modi  e  mmittarii  ^ 
Madamusella  l'Adulazioni, 
Chi  muta  sempri  divisi  e  livrii, 

Porta  cun  idda  na   provisioni 
Di  viltati  e  spurcizii,  e  quamm  occurri 
Li  simìna  e  raccogghi  cosi  boni. 

Mmenzu  di  chisti  arrivanu  a  na  turri, 
Sonanu  un  cornu,  ed  eccu  leggiu  e  spicciu 
Un  fraschittuni  ^  a  tuttu  ciatu  curri. 

Chistu  veni  chiamatu  lu  Capricciu, 
Nun  avi  menti  ne  liggi  ne  fidi, 
Ma  è  spusu  di  la  sorti  stu   schimicciu;  ^ 

In  chi  l'ai  pri  la  testa,  in  chi  lu    vidi 
Sbutatu  pri  la  cuda,  in  chi  si  allagna. 
In  chi  t'ammutta,  '-'  in  chi  ti  abbrazza  e  ridi, 

Nun  avi  dirittu,  è  comu  la  lasagna, 
E  ci  aviti  a  concediri  pri  forza, 
Chi  l'acqua  asciuca  e  chi  lu  suli  vagna. 

Mmatula^*^  Euclidi  a  pruvari  si  sforza 
Chi  tutti  l'anguli  avi  aviri  uguali 
Ogni  triangulu  a  dui  retti  a  forza. 


Iurta.  2tira  calci    ^piombini,  ^succhiello,  ^lagrimevole. 
«lezii.  '  ragazzotto.  ^  sparuto.  ^  spinge.  >"  invano. 
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Ntra  sti  pfiisi  la  ragiuni  'un  vali, 
E  supra  tiiltu   è  contrabbannu  granili 
Na  nniddichedda  minima  di  sali. 

Pirchì  si  su  squadati  ^  chi  a  sti  banni 
Spissu  ci  porta  la  necessitati 
Genti  di  garbu,  finti  varvajanni, 

Si  ni  vinìanu  un  tempu  mascherati 
Di  cabala,  di  frodi,  o  ippocrisia, 
Pr'essiri  ammissi  tra  li  dignitati. 

Ora  l'occhi  sii  aperti  e  'un  si  trizzija,  ^ 
Ma  si  ci  fa  un  sterliniu  ^  rigurusu 
A  cu  s'accogghi  ntra  la  frusteria. 

Pirchì  sannu  chi  l'omu  gererusu 
Nun  reggi  a  longu  tra  l'avvilimentu, 
Comu  lu  sceccu  ch'è  pacinziusu, 

Perciò  misi  in  gurgiolu  *  ed  a  cimentu, 
Su  cunzignati  a  lu  Capricciu,  ed  iddu 
Nun  li  fa  stari  mancu  un'ura  abbentu. 

Ci  sàuta  a  la  gruppa,  comu  un  griddu  ; 
Di  poi  ci  metti  un  gran  sirviziali 
D'acqua  annivata,  jissu  e  focu  friddu. 

E  pri  pruvari  si  sii  veri  armali, 
Ci  carrica  la  varda  sinu  in  testa, 
E  poi  li  caccia  a  corpa  di  vracali. 

Finalmenti  cu  pompa  manifesta 
Ci  appènninu  a  don  Cicciu  tra  la  gula, 
Jènnuli  cunnucennu  in  gioia  e  festa. 

Chistu  è  lu  tempu  in  cui  l'oru  si  cula, 
Cusì  ntra  stu  paisi  si  fa  prova 
Di  un  veru  beccu  e  di  un  figghiu  di  mula. 

Doppu  ch'ànnu  suffertu  e  tacci  ^  e  chiova 
E  càuci  e  sputazzati  e  timpuluiii^ 
Trasinu  poi  ntra  na  superba  arcova. 

Riluci  tutta  di  nzigni  e  bastuni, 
Di  toghi  e  mitri  e  laurei  dutturali, 
D'oru  di  gemmi  e  dinari  a  buluni.  ^ 

Si  ci  mettinu  dda  dui  para  d'ali  : 
Portentu  chi  lu  fa  la  sula  sorti 
Di  sollevari  sta  razza  d'armali. 


1  insospettiti.  2  scherza.  3  esame.   *  crogiuolo.   *  bullette, 
•schiaffi.  ''  iosa. 
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C'è  abbreviata  snpra  di  li  porti 
A  littri  d'oru  un  granili  S  ed  un  T 
Ciii  vennu  interpretati  di  sta  sorti. 

Sceccu  in  vulgari  si  dici  ste  ste, 
Terminu  chi  dinota  nobiltà, 
Veni  da  lu  spagnolu  Onibres  Oste, 

In  effettu  cu  metti  un  pedi  cà, 
Fussi  poviru,  vili  e  miserabili, 
Ricca  di  bottu  e  nobili  si  la. 

Anzi,  oh  purtentu,  ed  oh  cosa  ammirabili, 
Subitu  chi  cà  trasi  un  ciucciu  o  un  beccu 
Diventa  sapienti  e  rispettabili. 

Nun  c'è  omu  dottu,  a  cui  nun  metta  peccu 
Ma  supra  tuttu  pri  li  sci  disigni 
Mitati  è  pappagaddu  e  mità  sceccu. 

La  sorti  intantu  affirrata  a  li  grigni  ^ 
Di  sti  besti,  chi  su  lu  so  conzolu, 
Tra  un  lettu  di  ngiustizii  e  cosi  indigni, 

Cu  li  scecchi  si  sta  ntra  lu  linzolu. 


La   moda. 

Satira  II. 

È  capitatu  supra  Munticucciu 
Un  grossu  nuvuluni  fattu  a  navi, 
Ch'è  carricu  pri  fina  a  lu  cucucciu.  ^ 

Si  partiu  da  la  Luna,   'un  so  quant'  avi, 
E  radennu  li  spazii  immaginarli, 
Di  tanti  mircanzii  si  tìci  gravi. 

Lu  noleggiaru  multi  partitarii 
La  vanitati,  la  moda,  lu  lussu, 
E  li  fumi  di  testa  sempri  varii. 

A  scarricatu  in  primis  cert'  influssi 
Di  ddu  signu  celesti  unitu  a  capri, 
Ch'è  avanti  di  lu  rummulu  e  lu  bussu.  ^ 

Chistu  si  sparsi,  comu  un  sciamu  d'api. 
Di  testa  in  testa,  e  ognunu  n'.è  cuntenti, 
E  si  ni  loda  pri  diversi  capi. 


1  criniere.  -  cocucciolo. 
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Primu,  pirchì  ci  libera  la  menti 
Da  ddi  niuri  vapiiri  ch'esalari 
Soli  la  vurza  tisica  e  scuntenti, 

Secunnu,  pirchì  è  bonu  a  trasmutari 
Lu  tediu  di  una  vita  sobria  e  uguali, 
In  novi  sceni  tutti  varii  e  rari  ; 

Terzu,  chi  di  li  sfrazzi  ^  e  di  li  gali, 
Benchì  non  fatti  pr'iddu,  non  ostanti 
Per  incidenza  sempri  si  ni  vali, 

Quartu,  ca  nun  si  vidi  chiù  davanti 
Dda  lagnusia,  ^  dda  grunna  chi  l'occidi. 
Ma  oggetti  allegri,  puliti  e  galanti, 

Quintu,  chi  di  la  casa  sua  già  ridi 
Lu  scaluni  e  la  porta,  ed  ànnu  focu 
Ddi  cosi  stissi  ch'iddu  nun  si  cridi, 

Sestu,  chi  s'accumincia  a  pocu  a  pocu 
A  cumparari  cu  li  casi  granni, 
Ch'ànnu  sirventi  acqua  currenti  e  cocu. 

Ultra  sta  mircanzia,  chi  già  si  spanni, 
Comu  s'è  dittu,  pri  li  testi  testi, 
La  varca  scarricau  varii  m\itanni. 

Sunnu  tanti  capricci  fatti  a  mmesti  ^ 
Cu  cu  la  vuluntati  strampallata 
Si  cancia  e  muta,  si  ni  spogghia  e  vesti. 

La  moda  voli  chi  la  matinata 
Si  ni  mutassi  alnienu  almenu  dui, 
Quattru  la  sira,  ed  otto  la  nuttata, 

Pri  sta  ragiuni  nun  si  trova  chini 
Ne  custanza,  ne  menu  na  scardidda 
D'onuri  o  bona  fidi  ntra  di  nui. 

Purtau  puru  la  varca  na  faidda 
Di  lu  focu  di  Veneri  ed  Amuri, 
Chi  ammucciata  ■*  truvau  dintra  na  stidda. 

Chista  cunteni  li  varii  culuri 
Cu  cu  la  moda  a  un  cori  nnamuratu 
Ci  fa  spiegari  in  cifri  lu  so  arduri. 

Lu  primu  è  di  suspiru  suffucatu, 
Lu  secunnu  è  culuri  di  un  salutu, 
Lu  terzu  di  possessu  cuntrastatu, 


1  sfarzi.  2  ignav-ia  ^  federe,  ■•nascosta. 
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Lu  quartu  di  disiu  min  esaudita, 
Quintu  è  ciiluri  di  un  appuntamentu, 
Lu  sestu  di  pinzeri  prevenutu, 

Lu  settimu  è  cancianti,  comu  ventu, 
Spiega  lu  cochettisimu  ;  ed  esprimi 
L'ottavu  gilusia,  nonu  lamenta, 

Decimu  è  d'un  riguri  chi  v'opprimi, 
Po  l'àutru  è  a  conza  di  casteddi  in  aria, 
L'ultima  curri  a  tinta  di  gastimi.  ^ 

Purtau  pò  certa  pulviri  lunaria, 
Chi  opra  chi  la  stississima  persuna 
Ora  è  a  favuri  ed  ora  v'è  cuntraria. 

Di  lu  concava  ancora  di  la  Luna 
Vinniru  pri  mudelli  a  li  capiddi 
Nuvuli  fatti  a  turri  e  a  bastiuna. 

Poi  di  l'àutri  modelli  picciriddi 
Cu  fa  trizzuddi  mali  assuttilati, 
Cu  di  ntilaci  fa  gaggi  '  di  griddi, 

Vali  a  diri  ddi  scufi  sbacantati, 
Chi  cuntennu  li  càmmari  e  li  arcovi 
Cu  medianti  di  ferri  filati.  ■^ 

Puru  purtau  da  lu  pianeta  Giovi 
Multi  cuncetti  vaghi  e  mbrillantati, 
Chi  passanu  pri  sàusi  *  d'anciovi  ; 

S'usanu  chisti  beni  assassunati 
Cu  l'equivoci  e  cu  l'allegorii 
Di  suchi  di  sustanzia  cammarati.  ^ 

Qualcunu  poi  li  friji  e  li  rifriji 
E  sarvàti  pri  pinnuli  ^  ntra  un  coppu, 
Lubricari  vi  fa  li  primi  vii. 

C'è  cui  l'usa  discretu  in  quarch'intoppu; 
Àutru  però  cu  grassu  di  maiali 
Li  duna  a  li  turduni  pri  sciroppu, 

Cui  si  ni  servi  a  modu  di  lu  sali, 
Pri  cunzari  li  cibi  dissapiti, 
O  pri  arraspari  un  poca  li  minnali  ;  "^ 

Cui  li  nfila  pri  arrustirli  a  li  spiti, 
E  ntra  lu  spiritursali  poi  si  punci, 
E  punci  ad  autru  e  vennu  sciarri  ^  e  liti, 


^biàstima,   imprecazione.   2  gabbie.   3  tramezzi  di    fil  di 
ferro.  *  salse.  6 di  grasso,  «pillole.  ^  sciocchi.  8/,iifFe. 
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Cui  finalmenti  li  spremi  e  li  munci, 
E  ni  cava  un'estrattu  accussì  atti  vii, 
Chi  vi  desicca  l'ossa  e  li  piddunci,  ^ 

Qualchi  poeta  li  cerni  ntra  un  crivu, 
E  furmannuni  pulviri  di  bottu, 
Fa  na  sparata  a  sé  versi  di  sivu. 

Purtau  la  varca  ancora  un  certu  lottu 
Di  Veniri,  e  ghiucannu  si  ci  appizza 
Chiddu  ch'aviti  e  lu  crudu  e  lu  cotta; 

Quali  sianu  li  premii  vi  li  mmizza  ^ 
San  Vartulu,  chi  tutti  registrati 
Li  teni  ad  unu  ad  unu  cu  esattizza. 

Purtau  l'atomi  ancora  inargentati 
Da  Mercuriu,  pianeta  assai   benignu, 
Lu  primu  chi  guverna  in  chista  estati, 

Ognunu  l'idolatra  a  tali  signu. 
Chi  dintra  l'ossa  so  ci  dà  ricetUi, 
E  denti  e  ganghi  ^  ci  cunzagra  in  pignu. 

Da  Saturnu  purtau  l'alitu  infettu, 
Non  crudu  crudu,  comu  a  lu  Tamiggi, 
Ma  di  la  moda  canciatu  in  surbettu, 

Ed  infatti  nun  sulu  nun  affliggi, 
Ma  è  un  capu  di  commerciu,  ch'avi  in  vista 
Lu  sciogghirvi  di  l'obblighi  e  li  liggi. 

Cu  stu  sorbettu  la  genti  è  provista 
Di  malatii  fantastici  e  vapuri. 
Fri  sfùjiri  ogni  cosa  chi  l'attrista, 

C'è  la  surdia  pri  un  barru  ^  debituri, 
La  vista  curta  pri  nun  salutari, 
Li  svenimenti  pri  fari  l'amuri. 

Pri  finciri,  e  a  lu  vivu  accreditari 
Sti  malatii  chimerici,  cunveni 
Tutti  li  stravaganzi  assicutari; 

Rapprisintannu  spissu  alcuni  sceni, 
O  almenu  pantomini,  vali  a  diri 
Rispittijàrisi  ^  anchi  chi  sta  beni; 

Trimari  d'un  cunigghiu,  anzi  sveniri, 
Sfùjiri  li  corna  di  li  babbaluci,  ^ 
Ma  di  l'àutri  mustrarini  piaciri. 


1  pellicole.   2  addita.    '^  mole,  ■«moroso.   &  mendicarsi,    la 
conipas.siotie.  oimiiache. 
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Nzumnia  ntra  ssu  surbettu  si  riduci 
Lu  gran  segreti! ,  ch'in  tutti  li  parti 
Lu  sulu  vostru  commudu  produci, 

La  varca  pò  da  lu  pianeta   Marti 
Purtau  la  guerra  di  spati  e  bastuni, 
Però  dipinti  dintra  di  li  carti, 

S'accampanu  l'eroi  ntra  un  cammaruni, 
Poi  centra  di  un'  Annibali  si  scagghia 
Un  Fabiu  cuntaturi  ^  e  un  Scipiuni, 

Lu  primu  cu  na  flemma,  chi  si  tagghia, 
Cerca  sempri  vantaggi,  e  lu  secunnu 
Azzarda  curaggiusu  la  battagghia. 

All'àutru  latu  di  la  sala  in  funnu, 
Ruggeru  attacca,  unitu  a  Bradamanti, 
Gradassu  e  Mandricardu  furibunnu; 

Chiù  arrassu  un  Turnu,  armatu  di  cuntanti, 
Contra  un'Enìa^  ramingu  eccu  s'afferra 
A  corpu  a  corpu,  intrepidu  e  custanti; 

Ognunu  accortu  custodisci  e  serra 
Dintra  di  li  soi  propri  accampamenti 
Lu  dinaru,  chi  è  nervu  di  la  guerra, 

Lu  restu  di  li  squadri  unitamenti 
Ordinatu  in  battagghia,  dà  l'assaltu 
A  lu  casteddu  chiù  forti  e  potenti, 

E  dda  si  vidi  càdiri  da   l'altu 
Un  surdatu  senz'arma,  e  l'àutru  resta 
Cu  l'occhi  bianchi  e  lustri  comu  smaltu, 

N'autru  di  stizza  e  còlura  si  mpesta, 
E  nàutru  cu  la  sorti  ntra  lu  pugnu 
Va  a  tuccari  lu  celu  cu  la  testa, 

La  maggiur  parti  rùsica  ^  un  cutugnu, 
Pirchì  si  senti  supra  l'anca  dritta 
Di  lu  contrariu  so  lu  rastu  e  l'ugnu. 

Purtau  puru  la  varca  supraditta 
Li  scorci  di  li  vasi  scientifici, 
Quali  Amuri  arrascau  cu  na  sajitta. 

L'avia  avutu  Minerva  da  un  orifìci, 
Pri  cunzirvarci  li  duttrini  :  e  Amuri 
Murritijannu  ^  svirgugnau  l'artifìci  ; 


^  cunctator.  2  Enea.  ^  rosicchia.  *  ruzzando. 
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Rascau  la  scorcia,  e  sciolta  in  un  licuri 
N'unta  li  soi  sajitti,  e  poi  l'abbia  ^ 
Pri  mettiri  li  fimmini  a  rumuri, 

Chi  l'arcanu  fermenta  e  carcarija  ^ 
Dintra  lu  sangu,  e  fa  dui  varii  effetti, 
Svigghia  la  menti  e  metti  cardacìa;  ^ 

Ed  eccu  già  li  viduvi  e  li  schetti, 
Li  maritati  e  tutti  quantu  sunnu, 
In  utroque  si  trovanu  perfetti, 

A  un  latu  ànnu  l'amanti,  o  niuru  o  biunnu 
Secunnu  lu  capricciu,  e  all'àutru  latu 
La  sfera,  lu  quatranti  e  mappamunnu, 

E  fannu  esperienzi  a  bon  mircatu 
Di  cilindri  ed  elissi,  pri  cui  tuttu 
L'unu  e  l'autru  emisferu  è  studiatu. 

Di  l'autri  merci  nun  si  ni  fa  muttu  ; 
Si  cridi  chi  nun  l'àja  scarricatu 
Pri  la  mancanza  di  salvucunnuttu. 

L'ultima  chi  c'è  in  voga  è  un  attistatu 
In  cui  ntra  amuri  e  donni  si  convinni 
Di  dari  signu  ch'ànnu  caccijatu  : 

Si  fannu  li  campagni  frischi  e  linni  , 
E  doppu  aviri  spinnatu  l'oceddi, 
Portanu  in  testa  pri  trofei  li  pinni. 

Prestu,  signuri,  ca  la  mercia  speddi,  ^ 
Nun  dimurati;  jìtici  di  trottu, 
Graditini  l'avvisu,  donni  beddi. 

Palermu,  quattru  aprili  sittant'ottu. 


La  letteratura. 

Satira  HI. 

Un  certu  auturi  di  li  chiù  accimati,  ^ 
Di  chiddi  chi  v'aggiustanu  lu  munnu 
Cu  dui  scacchi  di  carta  e  dui  pinnati,  ^ 

A  distisu  un  progettu  assai  profunnu 
Tuccanti  a  cosi  di  letteratura, 
E  a  li  varii  scuncerti  chi  ci  sunnu. 


Ravvia,  ^ribolle.  *  ambascia  di  cuore.  Sfinisce,  'eccelsi, 
«colpi  di  penna. 
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Riguarda  sta  provincia  pri  natura 
Assai  fertili  e  bella,  ma  dà  pocu 
Pri  mancanza  di  liggi  e  di  cultura. 

Parrà  di  lu  cummerciu  in  primu  locu, 
E  ni  fa  quattru  rami  principali  : 
Cummerciu  d'fyia  d'acqua  terra  e  focu. 

Commerciu  d'aria  è  chiddu  chi  cu  l'ali 
Si  fa  di  li  pinzeri,  ma  richiedi 
Di  bona  fantasia  lu  capitali. 

L'imaginarii  spazii  su  la  sedi 
Dunni  vennu  li  generi  diversi. 
Chi  caminanu  tutti  senza  pedi. 

Alcuni  sii  sistemi,  alcuni  versi, 
Li  secunni  ànnu  oggetti,  ma  li  primi 
Li  cridi,  e  cu  ragiuni,  spisi  persi. 

Ci  truvati  a  lu  spissu  ntra  li  rimi 
A  lu  funnu  d'un  saccu  di  minzogni 
Qualchi  sintenza  o  virità  sublimi. 

E  vi  paga,  o  vi  servi  a  li  bisogni, 
Ma  li  sistemi  sii  vacantarii, 
E  sturdinu  la  testa  cumu  brogni.  ^ 

Perciò  l'auturi  voli  chi  ci  sii 
Na  dugana  chi  mai  ci  dassi  spacciu, 
Si  non  cu  bullu  di  corbillarii. 

Lu  commerciu  di  terra  è  l'àutru  bracciu, 
Chi  compreti  la  fisica,  la  storia, 
Ed  àutri  chi  ripetirli  è  di  mpacciu, 

Ma  qualcunu  cacciannusi  a  memoria 
Li  cozza  2  di  li  libra,  s'è  gunciatu 
Bestialissimamenti  pri  la  boria. 

L'auturi  a  chistu  lu  voli  sputatu 
Cu  chidda  di  cui  dicinu  ch'avìa 
Ogni  membru  pusticciu  e  mpiccicatu,  ^ 

E  chi  quannu  la  sira  a  lettu  jia 
Nell'attu  di  tirarici  la  vesti, 
E  l'unu  e  l'àutru  vrazzu  ci  cadìa. 

A  lu  tirari  li  quasetti,  *  lesti 
Vinianu  anchi  li  gammi,  e  'un  avìa  sci, 
Si  non  li  suli  parti  disonesti. 


1  buccine.  2  dorsi.  3  appiccato.  *  calzette. 
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Di  lu  cummerciu  d'acqua  parrà  poi, 
E  ntenni  chiddu  chi  passa  un  saccenti 
Cu  li  magnati  ministri  ed  eroi, 

Oceano  supra  cui  li  gran  talenti, 
Pri  farisi  furtuna  ntra  stu  munnu, 
Si  solinu  mmarcari  allegramenti. 

Ma  ntra  stu  mari  gran  scogghi  ci  sunnu 
Nun  lu  nega  eh 'è  riccu  ed  abbundanti, 
Ma  in  chi  è  in  bunazza  e  in  chi  vi  porta  a  funnu. 

Si  sa  di  chiù,  chi  sempri  l'acqua  è  amanti 
Purtari  in  summa  nun  già  li  gravusi, 
Ma  l'utri  li  chiù  vunciati  e  chiù  vacanti. 

Perciò  l'Auturi  nun  ammetti  scusi, 
Ne  voli  chi  si  accordi  passaportu 
Pri  mmarcari  li  saggi  e  virtù  usi. 

Obbliga  ognunu  d'iddi  a  stari  in  portu, 
Piscannu  di  luntanu  ntra  stu  mari 
Cu  na  cimedda  longa  e  un'  amu  tortu, 

E  si  nenti  cu  st'amu  pò  piscari 
Si  cuntintassi  cògghiri  ntra  un  scogghiu 
Granci  pateddi  rizzi  ed  ogghi  a  mari,  ^ 

Pirchì  'un  cunveni  all'aura  di  lu  sfogghiu 
Avviliri  la  merci  chiù  onorata, 
Pri  aviri  a  diri  mi  pentu  e  mi  dogghiu. 

Vi  assumi  poi  pri  cosa  dinuistrata, 
Chi,  in  ragiuni  reciproca  a  li  lumi 
Di  li  magnati,  ogni  arti  è  premiata, 

Da  ciò  ni  cava,  chi  unni  li  costumi 
E  li  scienzi  nun  ànnu  riguardi, 
Ogni  magnatu  feti  di  biccumi. 

Poi  passa  a  lu  cummerciu,  chi  tant'ardi, 
È  chiddu  di  lu  sessu,  a  primu  abbordu 
Autru  nun  custa  chi  paroli  e  sguardi. 

L'anturi  ni  cunveni  ed  è  d'accordu 
Chi  da  principiu  svigghia  l'intellettu, 
Ma  poi  finisci  cu  putìa  -  di  lordu. 

Anz'iddu,  pirchì  è  chimicu  perfettu, 
Ultra  l'esperienzi  e  li  ragiuni, 
Cu  provi  lu  dimustra  chiaru  e  nettu. 


1  meduse.  2  bottega. 
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.  Dici  chi  anchi  una  donna  di  cartuni 
Unita  a  l'omu  è  comu  si  ghiunciti 
Sali  d'assinziu  ed  agru  di  limuni. 

Di  ca  ni  cava  pò  provi  infiniti, 
Primu,  chi  sia  la  donna  pri  natura 
L'emporiu  di  tutti  li  murriti,  ^ 

Secunnu,  chi  sia  un  mestruu,   na  mistura 
Bona  a  mutari  un  corpu,  chi  ci  nzita 
In  sustanzi  di  nova  spuntatura.  ^ 

Passa  a  parrari  poi  di  la  munita 
Chi  curri  pri  li  genti  letterati, 
E  ni  duna  un'idia  multu  cumpita  ; 

Currinu  certi  specii  di  ducati. 
Vali  a  diri  li  prosit  e  li  viva, 
Ma  senz'àutru  ogghiu,  a  lu  scuru  arristati. 

Curri  ancora  la  satira  chi  arriva 
A  tagghiari  nun  sulu  la  casacca. 
Ma  a  trapanari  ntra  la  carni  viva. 

L'anturi  contra  chista  nun  si  stracca, 
Né  voli  chi  la  critica  sia  un  mali, 
Ma  no  chi  ognunu  pozza  diri  cacca.  ^ 

Voli  chi  cui  nun  à  lu  capitali 
Di  dari  primu  un'opra  megghiu  a  luci, 
Nun  pò  diri  di  l'àutri  :  chista  'un  vali. 

Poi  li  viva,  li  prosit  e  li  vuci, 
Ch'è  munita  di  còriu  ^  li  stivali, 
In  oru  e  penzioni  li  riduci. 

Del  restu  cui  lu  voli  tali  quali, 
Vaja  a  la  stamparla  di  lu  bon  senzu, 
Chi  dda  ci  truvirà  l'originali 

Chiù  diftusu,  e  spiegatu  per  estenzu. 


D.   Filadelfiu  e  D.  Pirichlttu. 

Satira  IV. 

D.  FU.   Letti  trispita  5  tavuli  chiumazza!. 
Ramu  baulli  casci  buffittuni  !  ^ 
Canapè  sgrigni  seggi  matarazza  ! 
Vurzi   scupetti  '  seddi   sosizzuni  ! 
Scatuli  sacchi  e  trusci  *  mazza  mazza, 

*  capricci.  *  sbocciatura,   'merda,    ■♦cuoio.    ^  cavalietti, 
«tavolo.  T  fucili.  8  fagotti. 

éS 


—    226    

Misi  a  munzeddu  ^  supra  un  carruzzuni  ! 
Chi  c'è  figghioli,  cu  tanta  primura  ? 
D.  Pir.  Ncampagna  allegri,  a  la  villiggiatura 

D.  FU.  E  tanti  cani  misi  a  la  catina  ? 
D.  Pir.  Chisti  servinu  ddà  pri  caccijari. 
D.  FU.  E  ddu  cappeddu  sgherru  ^  di  curina? 
D.  Pir.  Servi  pri  la  signura  'un  s'sppigghiari 
D.  FU.  E  dd'abbiteddu  fattu  a  tudischina  ? 
D.  Pir.  Chistu  ci  servi  dda  pri  cavalcar!. 
D.  FU.  Metastasiu  e  S5Ì  libra  chi  tu  tocchi? 
D.  Pir.  Li  leggi  lu  sirventi  ntra  li  rocchi. 

D.  FU.  C'è  Voltièr!  c'è  Russò!. .La  signurina 
Li  capisci  sti  libra  ch'àju  dittu  ? 

D.  Pir,  Oh  !  ultra  ch'è  na  vera   Francisina, 
Li  spiega  lu  sirventi  ntra  un  vuschittu. 

D.  FU.  E  dimmi  amicu  ntra  dda  cascittina 
Chi  c'è? 

D.  Pir.  C'è  la  toletta  e  un  manuscrittu, 
Ch'è  na  raccolta  d'arii  e  canzunetti, 
Unni  sulfìjanu  li  picciotti  schetti. 

D.  Pir.  Madamusella  chisti  poi  li  canta 
Ntra  un  sedili  di  vusciu  ^  o  di  murtidda, 
C'un  traversu  obbligatu  chi  v'incanta, 
E  fa  tutti  l'appoggi  a  dda  vucidda, 
L'aria  si  ferma  e  quasi  chi  si  scanta  ' 
A  moviri  na  fogghia  o  na  cimidda, 
Nifìni  li  manu  poi  sbattinu  tutti, 
E  l'ecu  anchi  rispunni  da  li  grutti. 

D.  Fil.  Dimmi  ;  e  la  sira   comu  la  passati  ? 
D.  Pir.  Si  passa  attornu  in  cunvirsazioni, 

Parti  fistini,  parti  serenati, 

Rassetta,  ceni  e  ricreazioni. 
D.  FU.  E  ntornu  a  spisi  comu  v'aggiustati  ? 
D.   Pir.  Cu  è  carvunaru  e   'un  avi  eccezioni, 

Spenni,  è  veru  ;   ma  poi  cui  metti  a  vista 

Un  bonu  quatru,  è  francu  di  la  lista. 

D.  FU.  Ma  dimmi,  amicu  min,  megghiu  'un 

sarria 


'mucchio.  2  capriccioso.  3  bosso.  *  teme. 
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Chi  pinzassi  a  la  dota  ?  Accussì  pari, 
Scusa  la  sirvitù  ch'àju  cu  tia, 
Si  mi  pigghiu  sti  gatti  a  pittinari. 
D.   Fir.  Mi  fai  rìdiri  !  E  zittu,  vaja  via, 
Ca  di  sti  cosi  nun  ni  sai  parrari, 
Lu  cantu  è  la  gran  doti  di  me  figghia  ; 
Ddà  si  mustra,  è  cu  è  omu  si  la  pigghia. 

D.  FU.  Ma  dimmi  nautra  cosa.... 

Z>.  Pir.  Oh  no,  ch'è  tronpu, 

Àju  statu  suverchiu  e  sugnu  mpizzu.  ^ 
Nzedda  un  cavaddu  chi  va  di  galoppu, 
Francischinu;  e  va  méttici  l'addrizzu  ' 
Avanti  chi  mi  veni  nàutru  ntoppu  I 
Amicu,  a  la  partenza  già  mi  ndrizzu, 
Chiamamuni  li  cani,  te  Scursuni. 
Te  Vespa,  te  Melampu,  te  Baruni  I 


Lu  cafeaos. 

Satira  V. 

Quattru  in  sei  migghia  fora  di  lu  munnu 
C'è  un  cafeaos,  duvi  a  spassu  vannu 
Multi  genii  chi  ncogniti  a  nui  sunnu  ; 

E  ddà,  comu  in  un  parcu,  si  ni  stannu, 
La  cumedia  gudennusi  d'arrassu,  -^ 
Ed  oh  1   belli  risati  chi  si  fannu  I 

Ridinu  a  costi  nostri,  e  stannu  m  spassu, 
Multu  chiù  chi  nun  è  la  so  durata 
Suggetta  di  lu  tempu  a  lu  cumpassu  I 

Li  seculi  su  pr'iddi  na  liccata, 
O  comu  stizzi  d'inga  ntra  li  carti. 
Chi  spartinu  lu  tempu  a  la  sunata. 

Chisti  dunqui  ni  osservanu  in  disparti  ; 
E  pincinu  a  lu  vivu  ntra  quatruri 
L'induli  d'ogni  seculu  chi  parti, 

E  sti  gran  quatri  poi  dintra  un  saluni 
Si  appènninu  pri  eterni  monumenti 
In  curti  di  lu  gran  demiurguni.  ^ 

1  all'orlo,    s  attrezzo.   3  lontano.  *  accr.    del    ulatouico 
3tj(jlioupyÓ?. 
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Ora  mentri  a  lu  seculu  currenti 
Stavanu  dànnu  già  l'ultima  manu, 
Ni  vitti  un  squarciu  ntra  lu  picca  e  nenti; 

Pirchi  un  geniu  di  chiddi  juculanu,  ^ 
Ben  sapennu  chi  eu  sempri  su  purtatu 
Pri  lu  maravigghiusu  e  pri  l'arcanu, 

E  sapennu,  per  àutru,  ch'eu  su  statu 
Di  l'omu  amicu  e  mai  scrissi  pri  stizza, 
Ma  pri  avvirtillu  quannu  è  scaminatu,  ' 

Mi  fici  na  jurnata  sta  finizza, 
Mi  dissi  :  Guarda  ddà  cu  st'ucchialuni  ; 
n,  iddu  ?  lu  canusci  ?  c'è  esattizza  ? 

Cusì  eu  vitti  un  squarciu  di  quatruni, 
Cu  l'effigii  costumi  indoli  ed  usi, 
E  ancora  n'àju  a  menti  un'embriuni. 

E  dipintu  a  culuri  capricciusi, 
Ma  chi  espriminu  lussu  e  spisi  orrenni 
O  è  cecu  affattu,  o  campa  ad  occhi  chiusi. 

Si  mai  vidi,  la  vista  nun  si  estenni 
Chi  a  se,  ma  pri  un  momentu  di  durata, 
Lu  restu  o  nun  lu  cura,  o  nun  l'apprenni, 

Comu  un  sarvaggiu,  chi  la  matinata 
Vinni  lu  lettu,  poi  si  pila  e  gratta 
Vidennu  chi  ci  servi  a  la  scurata. 

La  testa  è  giustu  na  testa  di  gatta, 
Cu  pochi  pila,  ma  cancianti  e  varii, 
E  supra  poi,  na  ciminìa  ^  c'è  fatta, 

Dunni  nèscinu  fumi,  venti  ed  arii 
Di  l'idei  dispirati  ed  indigesti, 
Frutti  di  tanti  soi  dizionarii, 

Pirchi  a  lu  tempu  stissu  chi  si  vesti 
A  sutta  l'occhi  quattru  e  sei  trattati, 
Drittu  domma  politica  digesti. 

Tanti  diversi  idei  mali  ncuddati,  * 
Ci  sguazzarìjanu  in  testa  leggi  leggi, 
E  lu  pinzeddu  l'à  ben  rilevati 

Tagghia  critica  lacera  curreggi 
L'antichi  pensamenti,  e  in  propria  vucca 
Seculu  illuminatu,  si  ci  leggi. 


*  e^iuochevole.  2  disviato.  ^  frane,  c/i/^minér.  *iuco\\iite. 


—    229    — 

Tantu  li  novità  gusta  ed  ammucca,^ 
Chi  si  ci  scopri  espressa  ntra  la  facci, 
Chi  fama  di  lu  munnu  na  pilucca.  '^ 

Teni  allatu  appizzati  a  certi  stacci 
Bona  fidi,  parola,  ed  onestati. 
Ma  chini  di  filinii^  e  di  stracci, 

Si  ni  servi  a  lu  spissu  ntra  parrati, 
Ma  poi  quannu  si  tratta  di  operari, 
Torna  di  novu  a  tenirli  appizzati,  ^ 

Tantu  chi  pri  disgrazia  singulari, 
Chisti,  ch'un  tempu  ficiru  li  genti 
Felici,  servinu  ora  ad  ingannari. 

leu  m'aspettu  chi  qualchi  sapienti 
M'avissi  a  diri  :  comu  una  pittura 
Esprimi  tanti  cosi  differenti  ? 

E  ntra  lu  stissu  tempu  vi  figura 
Dui  azioni  chi  ànnu  ntra  se  stissi 
Un  trattu  successi vu  pri  natura? 

Di  sta  critica  e  d'àutri  uguali  a  chissi. 
leu  mi  ni  ridu,  comu  ridiria 
Quannu  da  un  vermi  diri  mi  sintissi  : 

Chi  scacci  cu  ssa  tua  geometria  ? 
Misuri  li  pianeti?  impertinenti! 
Tu  si'  cà,  chiddi  su  pri  nàutra  via! 

Turnamu  a  nui,  l'esternu  è  risplennenti 
Pri  un  fàusu  pannidduni  ^  accussì  esattu, 
Chi  di  lu  finn  nun  si  scància  nenti  : 

Ed  eu  stissu  vidennu  lu  ritrattu, 
Ci  avìa  ncappatu  ;  ma  lu  Geniu  amicu, 
Tuttu  è  fintu,  mi  dissi,  ed  artefattu, 

Tuttu  respira  cabala  ed  intricu, 
Ed  iddu  si  dà  un'aria  di  mportanza 
Pri  sta  cundutta  chi  nun  vali  un  ficu, 

Sta  sciocca  sua  ridicula  eleganza 
Veni  sostituita  d'oggi  in  poi 
A  lu  veraci  onuri  e  a  la  custanza  ; 
E  li  virgogni  e  l'improperii  sci, 
Chiama  galantarii,  cridi  canciari, 
Canciannu  nomu  lu  porcu  in  eroi. 


Mmbocca,  inghiotte.  2  parrucca,  ^filiniji,  fuliggini,  ra- 
gliateli. *  appese.  Sfoglia  d'oro. 
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Basta,  nun  t'è  chiù  licitu  guardari. 
Li  seculi  venturi  ànnu  lu  drittu 
Di  esaminarlu  beni  e  giudicari. 

Lu  viju,  ca  ni  si'  rista  tu  afflittu  ; 
E  di  lu  quatru  assai  ti  ni  rincrisci  ; 
Chi  ci  pòi  riparari  ?  Accusi  dittu, 

Mi  leva  l'ucchialuni  e  mi  spirisci. 


Lu  cagghiostrisimu. 

Satira    VI. 

Dissi  un  gnornu  fra  Decu  a  fra  Ghiacintu 
Sedi  cà,  frati  meu,  cuntami  un  cuntu. 
leu  mi  truvava  ddà  davanti  mpintu,  ^ 
E  mi  lu  sciruppai  ^  di  tuttu  puntu. 
Anzi  mi  fidu  avir'u  ancora  a  menti, 
Si  vuliti  sintirlu  stati  attenti. 

C'era  na  vota  un  signurazzu  riccu. 
Ch'aveva  un  geniu  mattu  per  un  sceccu,  ^ 
Cosa  non  rara  in  chisti  di  gran  spiccu, 
E  guai  pri  chiddu  chi  ci  mittia  peccu  ; 
Cu  però  vulia  farici  corteggiu 
Scupria  all'asinu  ogn'ura  un  novu  preggiu. 

Pri  tantu  li  sfacciati  adulaturi. 
Chi  comu  muschi  currinu  a  lu  meli, 
Li  servi,  li  nquilini  e  debituri 
Chist'asinu  purtavanu  a  li  celi  : 
Lu  patruni  pascennu  la  so  boria 
Applaudiva  e  si  ni  jeva  in  gloria. 

Capitan  na  jurnata  ntra  stu  locu 
Un  frusteri  a  la  vista  sparapàulu,  ^ 
Ma  chi  sapia  nzirtari,  a  diri  pocu. 
Unni  teni  la  cuda  lu  diavulu  ; 
Chistu  'un  aveva  àutr'arti.  àutru  misteri 
Chi  ghiri  in  cerca  di  qualchi  misseri. 

Arrivatu  squatrau,  dànnu  un'ucchiata, 
Ch'era  già  di  sua  sorti  lu  momeiitu, 
A  l'encomii  scupriu  la  manijata,  ^ 
Si  fa  avanti,  e  lu  sceccu  guard'attentu  ; 


'fermato,    appuntato.    2  succhiai.    3  asino.   <  cialtrone. 
6  frane,  maniement. 


—    231    — 

Poi  dici  :  Cu  permissu  a  tutti  intornu, 
Sti  tali  pregi  eu  nun  li  stimu  un  cornu. 

Nun  nega,  eh'  iddu  l'àja,  l'à  in  effettu, 
Ma  riguardu  a  lu  pregiu  ch'iu  discernu, 
Chisti  nun  sunnu  da  starici  a  pettu, 
Lu  pregiu  principali  è  ntra  l'internu, 
Ed  eu  da  lu  vidirvi  accussì  musei 
Cridu  ntra  vui  chi  nuddu  lu  conusci. 

Dissi  e  ad  arti  taciu.  Chiddi  stunaru. 
Lu  patrunì  lu  guarda  amnialuccutu,  ^ 
Dipoi  lu  prega  e  dici  :  Amicu  caru, 
Paìisa  tu  stu  pregiu  sconosciutu, 
S'è  veru  e  s'iddu  è  tali,  quali  dici, 
Cridimi,  basta,  nui  sarremu  amici. 

Mi  obbligati  in  manera,  iddu  rispusi, 
Cu  tantu  garbu  e  tanta  gintilizza, 
•Chi  pri  nigarmi  nun  ritrovu  scusi. 
Sacciàti  dunca  chi  la  gran  biddizza 
Chi  forma  di  stu  sceccu  lu  portentu 
È  lu  sprofunnatissimu  talentu. 

Continìrisi  'un  pottiru  ^  l'astanti, 
Cu  tuttu  lu  patruni  dda  presenti, 
Di  sbrufFarici  in  facci.   Iddu  custanti 
Si  vota,  e  dici  :  Ebbeni,  nun  c'è  nenti. 
Vi  cumpatisciu,  ne  vi  sforzu  a  crìdiri 
Senza  primu  tuccari  e  senza   vìdiri. 

Vi  bastiria  pri  prova  lu  sintirlu 
Leggiri  francu  in  un  libru  stampatu  ? 
Vi  bastiria  pri  prova  lu  vidirlu 
Seri  viri  cu  caratteri  formatu  ? 
Si  bastanu  sti  provi  a  lor  signuri, 
leu  nun  sugnu  ne  pazzu  ne  imposturi. 

Ripigghia  l'àutru  :   Postu  chi  l'affirmi 
Cu  tanta  sicurizza  in  faccia  a  tutti. 
Ora  conveni  chi  ci  lu  confirmi 
Masino^  nun  c'è  nuddu,  chi  l'agghiutti, 
Trattannusi  di  cosi  strani  e  novi 
Li  paroli  nun  bastanu.  A  li  provi. 


1  rincorbellito.  2  poterono,  ^se  no. 
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Li  vidiriti  a  tempu  so,  ma  prima 
Spiegatimi  stu  dubbiu  :  Ciceroni, 
E  tant'àutri  filosofi  di  cima 
Nasceru  ntra  stu  munnu  fatti  e  borii 
Cu  la  scienza  infusa  ?  No  la  scola, 
Dirriti,  è  chidda  chi  l'ingegni  ammola  * 

Lu  talentu  pò  fari,  ch'unu  apprenna 
Prima  di  nàutru  e  fazza  summi  voli, 
Però  lu  mastru,  lu  nzigna  ed  emenna  ; 
Ntra  sgarra  e  nzerta  ^  apprenniri  si  soli, 
L'abilità  di  un  mastru  e  li  talenti 
Di  lu  scularu,  poi  fannu  purtenti. 

A  sti  ragiuni  ddu  signuri  scossu. 
Dissi  :  Va  beni,  chi  sia  permissu. 
Ma  quantu  tempu  vói?  L'impegnu  è  grossu, 
Iddu  rispunni,  mi  appellu  a  vui  stissu; 
Passativi  la  manu  pri  lu  pettu, 
Quantu  tempu  mpiegastivu  a  st'oggettu  ? 

Vui  d'un  talentu  tantu  luminusu, 
In  confruntu  di  cui  lu  suli  è  fuscu, 
A  leggiri  ed  a  scriviri  ed  a  far'usu. 
Di  lu  linguaggiu  chiù  eleganti  etruscu 
Quantu  tempu  mpiegastivu  ?  Su,  tunnu 
Dicitilu,  ch'eu  doppu  vi  rispunnu. 

leu,  dissi  ddu  signuri,  a  sforzi  granni 
Di  lu  miu  ingegnu,  chi  tu  vidi  e  sai. 
Ci  spisi,  pressu  a  pocu,  tridici  anni. 
Non  ostanti,  chi  attornu  appi  bon'ai. 
Ed  un  pidanti,  chi  aveva  un  tistuni 
Chi  pareva  un  anticu   midagghiuni. 

Ripigghia  allura  l'omu  astutu  :  Ed  eccu 
1  ridici  anni  !   Ma  siti  talintuni, 
E  puru  eu  mi  cuntentu  pri  lu  sceccu 
Di  l'anni  ch'impiegau  lu  so  patruni  : 
Datimi  un  tempu  uguali  e  vi  prumettu 
Dì  darivillu  dutturi  perfettu. 

Altu  ddocu,  ripigghia  sua  eccellenza. 
In  casa  mia  nun  amu  sti  dutturi, 
Vogghiu  tutta  pri  mia  la  preferenza, 
E  ammettu  sulamenti  pri  favuri. 


'affila.  2  indovina. 
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O  pri  farmi  di  agenti  o  secretariu, 
Quarchi  preti  di  sulu  breviariu. 

Ne  soffru  in  casa  mia  chi  arcunu  dica, 
Caiu  sa  chili  di  lu  patruni.   È  veru 
Chi  lu  leggiri  e  scriviri  mi  frica,  ^ 
E  mi  custa  gran  stenti,  ma  l'interu 
Poi  gran  sapiri,  in  nui  di  primu  rangu, 
Passa  da  patri  in  figghi  ntra  hi  sangu. 

Si  vidi  cu  la  prova  e  cu  Teffettu. 
Chi  a  nui  cedi,  s'è  saggiu,  ogni  omu  dottu, 
Ogni  peritu  d'arti  e  ogni  architettu 
Davanti  a  nui  s'anneganu  ntra  un  gottu, 
Nui  li  sbarramu  e  si  quarcunu  spicca, 
Lu  bonu  so  tuttu  da  nui   lu  licca. 

Puru,  pri  umiliari  a  ddi  pizzenti 
Chi  si  cridinu  cosa  ntra  lu  munnu 
Pirchì  su  riputati  sapienti, 
Lu  sceccu  miu,  poichì  avi  tantu  funnu. 
Sia  adduttrinatu,  acciocchì  ognnnu  osservi 
Chi  in  casa  mia  li  scecchi  su  Minervi. 

Ma  ti  voj-ghiu  obbligatu  pri  cuntrattu, 
Acciò  ni  àja  lu  giustu  disimpegnu, 
Quannu  adimpitu  nun  avrai  lu  pattu 
Doppu  lu  tempu  convenutu.  Vegnu, 
Rispusi  lu  farfanti,  prontu  e  francu, 
Si  vuliti  vi  firmu  un  fogghiu  in  biancu. 

Si  vuliti  pri  pubblicu  nutaru, 
Un'attu  sollenissimu,  su  cà. 
Pri  'un  farla  longa,  stisiru  e  firmaru 
Cu  tutti  quanti  li  sollennità, 
Cu  li  dovuti  clausoli  e  strumenti 
L'attu  di  lu  tenuri  susseguenti  : 

Fulanu  di  li  Vigni,  chi  accussì 
O  si  chiamava  o  si  facìa  chiamari, 
S'obbliga  in  tempu  di  anni  deci  e  tri 
Ntra  li  scienzi  tutti  adduttrinari 
L'asinu  di  l'illustri  don  Pancraziu, 
Senza  mancu   vulirini  ringraziu. 


frega. 
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Sulu  chi  in  cursu  di  lu  supradittu 
Tempii,  fussi  di  alloggiu  ben  provistii, 
E  di  lu  bisugnevuli  a  lu  vittu, 
Comu  anchi  di  un  vurzigghiu,  ^   però  chistu 
Lu  rimittia  a  l'arbitriu  ed  a  l'onuri 
Di  un  tantu  grandi  e  splendidu  signuri. 

Lu  cavaleri  poi  da  lu  so  latu, 
Pri  nun  cediri  a  chiddu  in  curtisia, 
S'obbliga  darici  un  quartu  ammubbigghiatu 
E  tavula  in  sua  propria  cumpagnia, 
E  pri  vurzigghiu  e  pri  segreti  guasti 
Trenta  scuti  lu  misi,  e  lantu   basti. 

Già  chiusu  lu  cuntrattu  e  autenticatu^ 
Pigghia  possessu  in  casa  lu  vurpuni, 
Fu  provistu  e  di  tuttu  equipaggiatu, 
Facìa  na  vita  di  un  veru  mandruni,  ^ 
Tolti  poc'uri,  chi  passava  jusu 
Da  sulu  a  sulu  cu  lu  sceccu  nchiusu. 

Un  gnornu  chi  passava  pri  na  strata 
In  tutta  la  sua  gala  ed  intuciatu,  ^ 
Un  cunuscenti  e  anticu  cammarata 
Lu  vitti  e  l'abburdau  :  Oh  ben  truvatu^ 
Abbrazzannuld  dissi,  mi  cunzolu, 
Ma  dimmi  com'ài  fattu  stu  gran  volu  ? 

Iddu  a  l'oricchia  cunta  a  lu  so  amicu 
L'astuta  invenzioni,  incominciannu  : 
Avverti,  teni  ferru  a  quantu  dicu, 
Poi  conchiudi,  lu  fattu  epilogannu, 
Lu  celu  fa  a  li  saggi  un  gran  serviziu 
Dannu  dinari  a  cu  nun  à  giudiziu. 

Dissi  l'autru  :  cu  summa  cumpiacenza 
leu  viju  la  superbia  misa  a  solu; 
Ma,  ntra  la  nostra  antica  confidenza. 
Ti  porta  a  precipiziu  stu  violu, 
Da  st'impegnu,  chi  fa  tantu  bisbigghiu, 
Comu  ti  fidi  nescirni  sinzigghiu  ?  ^ 

Rispunni  :  Supra  tuttu  teni  a  menti, 
Ch'è  pricaria  la  vita  a  li  spiantati. 
Ne  calculanu  chiù  di  lu  presenti, 
E  l'uri  ch'iddi  arrunzanu  su  asciati, 


*  borsiglio.  2  poltrone.  3  tronfio.  *  libero. 
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Finìscia  o  in  beni  o  in  mali  a  mia  stu  jocu, 
Trìdici  anni  di  vita  nun  su  pocu. 

Agghiunci  ch'in  un  tempu  cusì  estisu 
Ponnu  accadìri  vicenni  infiniti, 
O  mori  unii  di  nui  tra  l'attu  misu 
Patruni,  asinu,  o  ieu,  nun  c'è  chiù  liti; 
O  mi  pò  la  furtuna  presentari 
Milli  aperturi  e  menzi  a  speculari. 

Stu  sceccu  intantu  è  chiddu  chi  mi  campa, 
Conusciu  in  iddu  la  mia  sussistenza, 
Lu  patruni  pri  mia  spinna  ^  ed  abbampa, 
Ne  un  momentu  di  mia  pò  stari  senza  ; 
leu  sugnu  in  casa  lu  primu  ministru, 
leu  spennu  e  spannu,  consultu  e  registru. 

E  facennu  usu  di  lu  miu  giudiziu. 
In  ogni  casu,  per  eu  stari  in  grassu, 
Mi  fici  fari  un  grossu  vitaliziu, 
Fincennu  littri  vinuti  d'arrassu. 
Ch'era  prigatu  cu  li  vrazza  all'aria 
Pri  na  scola  funnarici  asinaria. 

Nun  scopru  in  iddu  positiva  impegnu, 
Chi  veramenti  lu  sceccu  liggissi, 
M'a  soddisfar!  ddu  bizzarru  ingegnu 
Basta  chi  stu  prodigiu  si  spargissi, 
Pirchì  iddu  è  un  gran  signuri,  e  comu  tali 
Li  cosi  so  li  voli  originali. 

Frattantu  godi  chi  ntra  li  colleggi, 
Scoli  chiazzi  ^  cafè  taverni  e  strati, 
D'àutru  'un  si  parrà  chi  lu  sceccu  leggi, 
Cu  cridi  e  cu  nun  cridi,  ma  ostinati 
Chiddi  sustennu,  chi  sia  maravigghia 
L'assicuranu  genti  di  famigghia. 

L'adulaturi  dèttiru  lu  tonu, 
Li  servi  e  li  nquilini  assecunnaru, 
A  li  strani  sta  nova  parsi  un  tronu. 
Ma  alcuni  in  bona  fidi  l'ammuccaru,  ^ 
Sta  vuci  in  oggi  imponi  a  li  minnali, 
E  perciò  si  pò  diri  universali. 


^  ùstoia.  *  piazze.  3  inghiottirono. 
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E  truvirai,  chi  stu  prodigiu  un  gnornu 
Sarà  stampatu  in  chiù  di  na  gazzetta. 
Si  liggirà,  chi  di  scienzi  adornu 
Un  sceccu  studia  misu  a  la  buffetta,  ^ 
E  chi  traduci  incogniti  ligenni, 
Chi  ne  iddu,  ne  nudd'àutru  H  cumprenni. 

Gridi  tu  chi  un  chiù  sodu  funnamentu 
Ajanu  ddi  prodigi  stripitusi, 
Chi  su  stnmpati  in  centu  libri  e  centu 
Da  li  profani  storici  famusi  ? 
Basta  chi  unu  li  dica,  autru  ecu  fazza, 
Fama  l'uncia^  e  lu  tenipu  si  l'abbrazza. 

Ripigghia  l'autru  :  È  chistu  un  casu  stranuv 
Ma  unni  si  trova  un  tantu  originali, 
Scìoccu  amanti  di  un  sceccu  riccu  e  vaim  ? 
Grida  Tastutu  :  Si'  troppu  minnali, 
Si  ti  attacchi  a  lu  sceccu  comu  sceccu, 
Pò  essiri  cavaddu  cani  o  beccu. 

Pò  essiri,  ed  è  cosa  chiù  comuni, 
Ciospa  ^  villa  antiquaria,  o  strani  imprisi 
O  se  stissu  chi  cridasi  un  Aduni, 
O  discendenti  di  l'anca  d'Anchisi. 
Tutti  sti  passioni  irregulari 
Comu  chista  di  un  sceccu  pòi  guardar!. 

L'omu,  ch'è  concettusu  di  se  stissu, 
Li  stravaganzi  soi  cridi  miraculi, 
S'è  riccu,  chiù  di  chiù,  gravi  e  prolissu 
Li  soi  paroli  spaccia  per  oraculi. 
S'è  bestia  poi,  l'istintu  so  ci  mponi 
Pri  li  bestii  na  summa  attrazioni. 

Ni  trovi  per  tuttu  unni  ti  aggiri. 
Chi  ci  su  li  misseri  in  ogni  rangu, 
E  anchi  a  li  furbi  putrai  discopriri 
Lu  debuli  chi  ci  ànnu  tra  lu  sangu  : 
Si  da  stu  latu  la  breccia  ci  metti 
Ni  pò  fari  baddottuli^  e  purpetti. 

E  l'omini  superbi  ed  indomabili 
Cu  sta  ricetta  mia  divintirannu 
Comu  serpi  a  l'incantu  manijabili,  ^ 
La  divu  a  la  bittarma®  di  me  nannu,  ^ 


*  tavolo.   Sgonfia.  8  druda,   ■'pallottole,   «maneggiabile, 
''benedett'anima.  ''nonno. 
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Chi  tantu  e  tantu  beni  mi  vulìa, 
Pri  li  talenti  chi  scupriva  in  mia. 

Sacci,  mi  dissi,  chi  li  gran  fortuni 
A  lu  spissu  mbriacanu  la  menti, 
Ma  l'omu  d'occhiu  finn  e  maraguni  ' 
Scopri  lu  latu  debuli  a  sti  genti, 
Ci  trasi  e  mmisca  a  via  di  ngegnu  ed  arti 
Lu  nenti  so  cu  l'oru  d'iddi  e  sparti. 

Posti  sti  dati  certi  ed  innegabili, 
Nun  ti  parirà  stranu  lu  vidiri 
Suggetti  anchi  ignuranti  e  disprezzabili 
All'augi  di  fortuna  pervenir!. 
Basta  un  abbordu  studiatu  apposta, 
Jattanzi,  cirimonii  e  facci  tosta. 

Cà  fra  Ghiacintu  terminau  la  storia 
Cu  li  riflissioni  chiù  opportuni, 
Ma  ch'eu  nun  tinni  tutti  a  la  memoria, 
Poi  chìudiu  cu  la  formula  comuni  : 
Cu  vi  l'à  dittu  e  cu  l'à  fattu  diri 
Di  mala  morti  nun  pozza  muriri. 


Cirimonii  e  galateu. 
Satira   VII. 

Pasturi  di  sti  vaddi  e  zammatari,  - 
Dati  locu  a  un  viddanu  cuticuni,  ^ 
Chi  veni  da  ssi  timpi '^  e  ssi  chiarchiari,  ^ 
Azzaccanatu  ^  fina  a  li  garruni,  "^ 
Lu  latti  ntra  licischi^  pri  quagghiari 
Lassavi  in  cura  di  li  mei  garzuni, 
Pirchì  ntisi  chi  cà  s'aveva  a  fari 
Na  cosa  a  modu  di  concavuluni.  ^ 

E  chi  tutti  vuatri  misi  a  ringa, 
Avìavu  a  ricitari  certi  versi, 
Scritti  mi  dugnu  a  cridiri  cu  Tinga,  ^^ 
Contra  li  cirimonii  vuoi  persi, 


1  smergo,  che  si  luffa  (^nell'acqua  e  negli  affari).  *  ca- 
scinai, 'pegg.  di  cute,  cuoio  duro.  *rupi.  'petraie.  'inzac- 
cherato. 7  garetti,  ^sécchi,  ^sconipigliume.  *o frane,  encre. 


—  238  — 

Unn'eu,  benchì  di  vu  nuddu  mi  nninga^ 
Oggi,  chi  siti  zotichi  e  pirversi, 
Mentri  truttati,  liviroggiu^  a  cinga, -^ 
Mai  tra  la  fudda  la  birritta  persi. 

Senza  diri  bongiornu,  ne  bon'annu, 
Trasu,  mi  ficcu  e  sbarrachiju  *^  li  porti, 
Fri  stu  tema  eu  mi  sentii  chiù  d'Orlannu. 
Pirchì  l'inciviltati  è  lu  me  forti. 
Oh  !  quanti!  riju  quannu  camminannu, 
Scontru  a  dui,  chi  scuverti  e  tutti  storti 
Si  cedinu  lu  locu,  burdijannu  ! 
Eu  cedu  locu  quannu  viu  la  morti. 

leu  nun  sacciu  di  comu,  ne  di  quantu 
Sulu  vi  dicu  ca  nun  mi  ni  sentu  ; 
Di  li  gran  cirimonii  mi  ni  scantu  ; 
Sunnu  auguriu  di  ngannu  o  tradimentu, 
Stu  :  vi  su  servu  ossequiusu  tantu, 
Tuttu  a  servirvi  dedicatu  e  intentu, 
Belli  paroli,  ma  'un  criju  a  lu  santu, 
Si  prima  nun  ni  viju  lu  purtentu. 

Nun  si  sa  quannu  è  scuru  e  quannu  è  ghiornu 
Nun  si  sapi  cu  v'odia,  o  vi  rispetta, 
Vi  viditi  li  nchini  sempri  attornu, 
Ma  trasi  duci  duci  na  lauzetta, 
Certi  paroli  fatti  cu  lu  tnrnu, 
E  prisintati  a  punta  di  l^ruccetta  ^ 
Eu  su  chiaru»  e  pri  mia  lu  comu  è  cornu 
E  non  galantaria  da  fari  incetta. 

La  cirimonia  l'assimigghiu  a  un  ciignu,  '* 
Trasi  pri  chiattu,  e  sbarraca  lu  lignu  ; 
Cusì  lu  furbu.  appena  azzicca  un'ugnu. 
Vi  fa  un  vadu  pestiferu  e  maligno, 
Lu  stissu  galateu  pri  mia  è  cutugnu 
Chi  nun  mi  pò  calari  e  'un  mi  ci  mpignu, 
Vi  parirò  scuppatu  ^  accussì  sugnu, 
Nun  mi  resta  chi  diri,  e  mi  la  sbignu. 


^richiede,  (di  q.  e.)  '-leverò,  ^cinghia,  «spalanco  *  for- 
chetta. *  cuneo,  "senza  riguardi. 
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CAPITULI    BIRNISCHI 


Lodi  di  iu  Purci. 
Cap.  I. 

Si  cà  c'è  alcunu  di  purci,  nnimicu, 
O  si  ni  vaja,  o  s'attuppi  l'oricchi, 
Ciii  quannu  parru,  qualchi  cosa  dicu. 

Su  poeticchiu,  è  veru,   annetta  cricchi, 
Ma  in  tempu  di  diluviu  ognunu  nata  ; 
Ed  eu  natu  cu  l'àutri  beddi  spicchi,^ 

Vogghiu  fari  a  li  donni  cosa  grata 
Cu  lodari  lu  purci,  e  veramenti 
È  cosa  digna  d 'essiri  lodata. 

Un  certu  moralista  assai  saccenti 
Sosteni  eh 'è  peccatu  riservatu 
L'ammazzarli,  e  Iu  prova  cu  argumenti, 

Chi  siccomu  commetti  un  gran  piccatu 
Cui  ammazza  un  figghiu,  pirchì  spargi  in  iddu 
Lu  so  sangu  cu  cu  l'à  giniratu  ; 

Cusì  ntra  un  purci  e  un  propriu  picciriddu  ^ 
La  differenza  è  ntra  lu  picca  e  nenti, 
Pirchì  su  sangu  propriu  e  chistu  e  chiddu. 

E  nàutru  anturi,  medicu  eccellenti, 
Susteni  chi  lu  purci,  quannu  suca.  ^ 
Ci  apporta  di  li  milli  giuvamenti. 

C'è  nàutru  nzettu.  dittu  sancisuca,  * 
Chi  giuva,  ma  mi  pari  suvirchiusu, 
Pirchì  sucannu  li  vini  v'asciuca, 

Ma  lu  purci  è  discretu,  e  'un  è  nojusu, 
Suca  lu  sangu  impuru  e  nun  fa  mali, 
E  mancu  ntra  la  peddi  fa  pirtusu. 

Comu  si  fussi  un  cucinu  carnali, 
Cunvirsannu  cu  tutti  in  cunfidenza, 
Vi  sapi  a  diri  cu  avi  lu  vracali.  '' 

Alcuni  ànnu  lu  ciuri  e  quinta  essenza 
Di  lu  sangu  chiù  nobili  e  gentili, 
E  su  digni  d'altizza  e  d'eminenza. 


1  beli 'imbusti.  Spiccino,  ^succhia,  ^mignatta,  ^brachiere. 
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Generalmenti  su  tantu  civili, 
Chi  si  dici,  sagnannu  ^  a  li  bammini, 
E  un  muzzicuni  ^  di  purci  suttili. 

Li  purci  poi  su  astrologi  e  indovini  ; 
Si  scattanu  ^  a  lu  focu  è  signu  bonu  ; 
Si  no,  ci  sarrà  pioggi  o  àutri  ruini. 

Lu  purci  abballa  sulu  e  senza  sonu, 
E  specialmenti  quannu  è  ntra  lu  lettu 
Fa  belli  caprioli  e  cadì  a  tonu. 

E  nun  sarria  chiù  megghiu  di  russettu 
Lu  farisi  di  purci  muzzicari  '* 
Li  donni  c.h'annu  pallida  l'aspettu  ? 

Chiù  megghiu  culuritu  si  pò  dari 
Di  chiddu  chi  cu  tanta  curtisia 
Soli  lu  purci  a  la  peddi  lassari  ? 

Multu  chiù  ca  si  sa  la  simpatia 
Ntra  donna  e  purci,  li  fodeddi  ^  e  vesti 
Ni  dunanu  na  prova  a  cu  si  sia. 

Ni  fa  maceddu,  è  veru,  ci  la  mmesti  « 
Doppu  ch'è  soddisfatta,  poi  l'occidi, 
Pri  appagari  li  vogghi  so  foresti. 

Ma  chistu  nun  fa  casu,  già  si  vidi, 
Chi  anchi  l'omu  avi  in  idda  sorti  uguali. 
Si  Africa  chianci,  l'Asia  nun  ni  ridi. 

Sicché  pri  privileggiu  speciali 
Lu  purci  avi  lu  possit  addirittura 
Ntra  modestini,  fodeddi  e  fodali.  '^ 

Qualchi  amanti  chi  leggi  sta  scrittura, 
Scummettu  chi  disia  ntra  sti  momenti 
Dì  trasmutari  in  purci  la  figura. 

Sì  ci  purria  passari  ;  finalmentì 
Li  purci,  comu  già  s'è  dimustratu, 
Su  nostri  consanguinei  parenti. 

E  pò,  si  proibiti  a  un  nnamuratu 
Di  li  casteddi  in  aria  lu  piaciri, 
Lu  regnu  di  l'amuri  è  ruinatu. 

Sicutannu  ora  a  scurriri  e  vidiri 
Nzoccu  c'è  ntra  l'arcivu  di   Parnassu, 
E  intornu  a  purci  chi  si  pò  chiù  diri, 


>  salassando.  2niorso.  ^scoppiano.  *  mordere,  ^ffonnellc. 
*  investe.  ^  grembiule. 
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Un  granni  auturi,  chi  cu  lu  cdmpassu 
Misurav'a  li  cosi  sottilmenti, 
Littiratu  chi  fici  gran  fracassa, 

Prova  e  assicura  chi  Virgiliu  menti, 
Quantu  iddu  dici  chi  Etturi  ad  Enia 
Lu  liberau  da  lu  gran  focu  ardenti. 

Ma  voli  chi  ntra  mentri  Troia  ardia, 
Mputiri  di  lu  Grecu  arrabbiatu, 
Lu  so  figghiu  di  Veneri  durmia  ; 

E  un  purci  so  parenti,  chi  addivatu  ^ 
S'era  cu  lu  so  sangu  generusu, 
Cu  un  grossu  muzzicuni  l'à  sbigghiatu, 

Iddu  si  leva  tuttu  frittulusu, 
E  vidennu  chi  ddà  c'eranu  sbrizzi  ^ 
Si  carrica  a  so  patri  e  scinni  jusu  : 

Quannu  passaru  poi  sti  scuntintizzi, 
Chi  liberu  si  vitti  a  parti  boni, 
Juntu  a  l'eccessu  di  li  soi  grannizzi, 

Riguardannu  la  sua  obbligazioni. 
Chi  duveva  a  lu   purci,  fici  fari 
Una  statua  d'ugual  proporzioni  : 

E  chista  poi  la  fici  situari 
Ntra  la  chiazza  chiù  granni  cu  stu  scrittu 
Hatic  vult  Aeneas  solimi  adoravi. 

Mentri  ognunu  era  deditu  ed  addittu 
A  guardar!  sta  statua,  tantu   brava, 
Yinni  lu  ventu  e  la  purtau  in  Egittu 

L'Egizianu,  chi  allura  adurava 
L'agghi  e  li  cipuddi,  quannu  vitti 
Pri  l'aria  chista  statua  chi   vulava, 

Subitu  cursi  e  l'adurau  ;   ca  critti 
D'aviricilla  lu  celu  mannatu 
Pri  cunzolu  e  suUevu   di  l'afflitti, 

Cusì  pri  tanti  seculi  aduratu 
Fu  lu  gran  purci,  e  si  tinia  felici 
Cu  d'un  purci  era  allura  muzzicatu.  ^ 

Aviti  ntisu,  carissimi  amici. 
Di  lu  purci,  tant' utili  a  li  genti, 
Lu  saggiu  Egittu  chi  stima  ni  fici  ? 


*  allevato.  *  spruzzi.  3  morso. 
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Virgogna  di  lu  seculu  presenti, 
Chi,  nun  sapennu  li  soi  qiialitati 
Lu  tratta  e  stima  pri  cosa  di  nenti. 

Purci,  vui  chi  a  stu  locu  vi  travati, 
Cumpatiti  ca  chisti  su  li  scorci, 
Àutri  lodi  ed  encomii  miritati. 

leu  pregu  a  Giovi  cu  cannili  e  torci, 
Chi  li  fazza  chiù  vili  di  li  surci, 
O  chi  li  muti  a  tutti  in  tanti  porci 

A  chiddi  chi  disprezzanu  li  purci. 

Lodi  dì  la  Musca. 

Cap.  il 

p     Chiù  chi  pensu  e  riflettu  ntra  me  stissu, 
Chiù  mi  confirmu,  chi  d'encomii  e  lodi 
Nun  c'è  suggettu  chiù  dignu  di  chissu, 

Infatti  omini  granni,  omini  sodi, 
A  cui  nun  manchirrevanu  talenti. 
Ne  lingua  da  spiegarisi,  ne  modi, 

Puru  chisti  di  tanti  bravi  genti 
Cu  qualchi  spiciedda  ^  si  ni  sbrigami, 
E  di  li  muschi  dicinu  portenti. 

Ultra  di  li  ragiuni  chi  si  alliganu 
In  favuri  a  li  muschi,  esempiu  tali 
È  un  gnunciri  all'anciovi^  ed  ogghiu  e  rìganu. 

Chiù  chi  lu  munnu  a  chiddi  genti  mali 
Chi  nun  sannu  suffriri  musca  a  nasu, 
L'avi  pri  spezza  coddi  e  pri  brutali. 

Tantu  dunqui  ni  resta  persuasu 
Di  l'ossequiu  per  idda  e  lu  rispettu, 
Chi  lu  stessu  cacciarla  è  un  grann'accasu. 

E  quannu  un  babbu,  ^  un  stolitu    perfettu 
Guarda  ed  ammucca  muschi  impunementi, 
L'ignoranza  ci  scusa  lu  difettu  ; 

Puru  è  fattu  ludibriu  di  li  genti, 
Chi  un  tacitu  conzenzu  universali 
Da  li  fatti  palisa  la  sua  menti. 


1  bizzarria,  «acciughe.   Sbasso  lat.  babulus. 
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Cu  dunqui  aspira  a  farisi  immortali 
Chiù  di  Cesari  AugusUi  in  Campidogghiu, 
Mustri  cà  lu  so  funnu  e  capitali. 

Mentr'eu,  prima  di  nèsciri  lu  sfogghiu, 
Sputu,  pigghiu  tabaccu  e  mi  ci  ncarcu, 
Signuri  mei,  attenti  cà  vi  vogghiu, 

Chi  lu  suggettu  è  granni  e  di  rimarcu. 

I. 

Cu  non  avi  la  vista  affattu  lusca, 
Conusci  e  vidi  da  sé  migghia  arrassu, 
Ch'avi  tri  parti  d'omu  in  se  la  musca. 

Vegna  Archimedi  e  cu  lu  so  cumpassu, 
Chi  n terra  epilogau  tutti  li  sferi. 
Fàzzani  una,  e  !^ia  menza  ci  la  passu. 

Pazza  lu  ficateddu,  lu  giseri,  ^ 
L'ovannunnati,  -  la  matruzza,  '^  e  fazza 
Vudeddi,^  arterii  e  vini  ^  tutt'interi. 

Viditi  oggi  la  genti  quantu  è  pazza  ; 
V'ammira  un  roggiu  pirchi  è  machinusu, 
E  la  musca  la  pigghia  e  la  scafazza.  ^ 

Timu  chi  mi  dirriti  ch'è  un  abusu 
Preggiarni  di  li  doni  di  natura, 
Li  quali  vennu  tutti  di  ddà  susu. 

Ma  lassannu  l'aspettu  e  la  struttura, 
È  saggia  e  pia,  nun  sulu  all'occhi  mei. 
Ma  al  mondo  cieco,  che  mrtU  non  cura. 

Cu  a  li  spitali  ntra  chianti  e  nichei  "^ 
Va  a  visitari  l'afflitti  nchiagati, 
Ancorchì  vili,  poveri,  e  plebei? 

O  moralisti,  o  ascetici,  accustati, 
O  gran  mastri  di  spiritu,  viditi 
Di  la  musca  la  summa  caritati  ! 

Vasa  ^  li  chiaghi,  comu  vui  Uggiti 
Di  li  santi  di  gran  perfezioni, 
Chi  di  giuvari  all'antri  avianu  siti. 

Li  fa  pri  carità  st'operi  boni 
JMrchì  pri  geniu  so  sarria  guluta, 
E  ama  li  pranzi  di  distinzioni. 


•  frane.  ^<r«>r.*ovaia.  ^  matrice.  *  budella,  •'vene,  «schiac- 
cia. T  noie.  8  bacia. 
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Anzi  d'un  finn  gustu  è  provviduta, 
Chi  a  lu  meli  ci  duna  lu  primatu, 
E  resta  in  iddu  morta  e  sipilluta. 

leu  ci  su  in  virità  troppu  obbligatu, 
Pri  tantu  'un  mi  l'abbrazzu  e  'un  mi  la  vasu 
Pri  nun  mustrari  ca  sugnu  affittatu. 

E  quantu  è  sobria  poi  !  Cu 'un  sulu  vasu, 
Chi  sarà  menu  assai  d'un  gniditali,  ^ 
Si  n'inchi  pri  la  vucca  e  pri  lu  nasu. 

Di  poi  pri  discritizza  'un  c'è  l'uguali, 
Vi  onura  spissu  a  vèniri  a  manciari, 
Ma  la  pitanza  resta  tali  quali. 

Poi  su  discreti  ancora  a  lu  trattari  ; 
Si  una  musca  vi  ncontra  e  pri  accidenti 
Vi  posa  ntesta,   'un  si  senti  pusari, 

Quannu  si  fussi  un  frati  od  un  parenti. 
Chi  vi  sotassi  ntesta,  o  vi  la  sfunna, 
O  vi  la  sturdi  ntra  un  tempu  di  nenti. 

Su  verità  sì  o  no  ?  Su  di  la  nunna 
Li  fàuli  chi  cuntava  a  cufulani  ^ 
Cu  avi  chi  riplicari,  mi  rispunna. 

Nun  dicu  lu  talentu  quantu  è  raru, 
Chi  s'idda  avissi  chiù  provisioni 
D'eccetra,  valida  quantu  un  nutaru. 

La  tarantula,  chi  à  cognizioni, 
E  sapi  quantu  è  ricca  dda  midudda 
Di  belli  littiri  e  d'erudizioni, 

S'affanna,  s'affatica,  si  smidudda 
Pri  tessiri,  pri  stràiri  '^  e  filari 
Tili,  curtini  e  pavigghiuni  a  fudda. 

Tuttu  chistu  pirchì  ?  S'avi  a  pigghiari 
Na  musca  e  poi  sucarci  dda  duttrina 
Misa  ntra  li  miduddi  a  tri  sulari. 

Infatti  nui  videmu  cu  chi  fina 
Politica  si  reggi  e  si  guverna 
La  vulanti  repubblica  muschina. 

In  ìdda  c'è  pri  prima  liggi  interna. 
Chi  omnia  sunt  cotnunia,  ne  c'è  rangu 
Ntra  la  musca  di  curti  e  di  taverna. 


*  ditale.  2  focolare.  <*  annaspare. 
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Tutti  vantanu  a  viri  un  stissu  sangu, 
E  cu  è  nata  in  palazzu,  si  cunfessa 
Simili  all'autra  nata  ntra  lu  fangu. 

Ogni  nternu  duviri  o  liggi  espressa 
Si  fa,  non  pri  timuri,  ma  pirchì 
Un'alma  grande  è  teatro  a  sé  stessa. 

Platuni,  ultra  lu  so  numero  tri, 
Chi  sempri  a  tutti  l 'antri  preferiu. 
Di  li  muschi  ni  senti  anchi  accussì; 

Dda  Repubblica  bella  chi  finciu, 
Fu  un  simbolu  scurciatu  ^  tali  quali 
Di  chista  di  li  muschi  chi  cant'iu. 

Anzi  in  chista  è  la  vera  originali 
Età  di  l'oru  unni  ogni  gnornu  è  festa, 
Ogni  gnornu  è  cuccagna  e  carnevali. 

L'omu,  l'armali,  l'aria,  la  foresta 
Servi  a  li  muschi,  e  nzumma  nzoccu  esisti 
Voli  o  nun  v'oli,  li  cibi  ci  appresta. 

Li  furmiculi  vannu  listi  listi, 
Travagghia  l'omu,  l'apa  e  nzoccu  c'è, 
La  musca  mancia  e  si  vidi  li  visti. 

Lu  cocu  s'apparicchia  un  fricasè, 
Prima  chi  lu  tastassi  lu  patruni, 
Ogni  musca  si  n'inchi  a  tinghitè.  ^ 

E  di  poi  tutti  mancianu  in  comuni, 
Ne  di  primi  occupantis  c'è  la  liggi, 
Com'è  ntra  cani  e  gatti  e  ntra  pirsuni. 

O  muschi,  'un  siti  muschi,  ma  prodiggi, 
Rispettu  a  na  Repubblica  accussì 
Saggia,  li  nostri  'un  su  chi  regni  Stiggi. 

D'intressu   'un  ci  n'è  idìa,  senza  un  tarì^ 
In  vui  si  mancia,  si  vivi  e  si  dormi  ; 
In  nui  anchi  si  paga  un  no  ed  un  sì. 

In  vui  si  campa  uguali  ed  uniformi 
E  tutti  siti  un  corpu  in  armunia, 
Ma  ntra  di  nui  nun  ci  n'è  dui  cunformi. 

In  vui  d'ambizioni  'un  ci  n'è  idìa  ; 
Ne  ci  sunnu  imposturi  e  briccunati  ; 
Ma  in  nui,  eu  scugnu  a  Tiziu,  e  Tiziu  a  mia. 


*  scorticato.  -  a  iosa.  3  l.  0,48. 
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In  vui  c'è  chidda  vera  puvirtati 
Di  spiritu  e  'un  si  penza  a  l'indumani, 
Nui  da  l'invernu  pinzamu  a  l'estati. 

E  ci  su  abati,  priuri  e  decani 
Chi  sàrvanu  li  duci  eternamenti 
Nchiusi  e  stipati  ntra  li  marzapani. 

La  superbia  in  vui  un  regna  nenti, 
Ma  in  nui,  nun  vi  dicu  àutru,  ntra  li  sali 
Su  all'arvulu  appizzati  li  parenti, 

E  c'è  quarcunu  chi  mancu  avi  sali, 
Ma  pirchì  lu  so  trisavu  appi  un  sceccu, 
Leva  pri  nzigna  spiruna  e  stivali. 

Nun  c'è  l'invidia  in  vui  chi   fa  lu  leccu,  * 
Criticannu  ogni  cosa,  e  in  nui  c'è  genti 
Chi  a  li  prodigi!  stessi  metti  peccu. 

In  vui  si  mancia  e  vivi  allegramenti  ; 
A  nui  nzoccu  manciamu  ni  fa  pesti, 
Ch'avemu  tanti  mbrogghi  ntra  la  menti. 

Ntra  vui  stissi  nun  c'è  cu  vi  molesti, 
Nun  ci  sii  latri,  ne  mancu  briccuni. 
Ma  in  nui  cu  la  pò  mmèstiri  la  mmesti.  ^ 

In  vui,  ma  chi  cumparu,  oru  e  carvuni? 
Ahimè,  ntra  chi  sfunnatu  mai  trasivi, 
Mettu  in  confruntu  li  schiavi  e  patruni  ? 

Mi  staju  omu,  pirchi  accussì  nascivi  ; 
Del  restu  fussi  musca,.  Oh  !  altu  un  pocu, 
Chi  c'è  na  mbrogghia  e  nun   la  riflittivi. 

E  chista  appuntu  è  chidda  di  lu  cocu  ! 
Quali,  pri  sparagnari  passulina, 
Li  mmisca  cu  li  cibi  e  metti  a  focu, 

F'acenduli  in  suffrittu  o  a  ghilatina. 

II. 

Cà  nfòrzanu  li  dogghi,  eccelsa  Musa, 
Vènimi  a  diri  tu  la  nobiltati 
Di  la  musca  gentili  e  luminusa. 

Li  codici  chiù  antichi  e  chiù  scurdati. 
Chi  nun  li  sapi  leggiri  omu  natu, 
Eccettu  li  poeti  illuminati. 


1  l'eco.  2  investe. 
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Ntra  li  cosi  chiù  digni  ànnu  nutatu 
Chi  lu  munnu  in  origini  quann'era 
Ne  tantu  vecchiu,  ne  tantii  sfruttatu, 

D'omini  producìu  na  razza  intera, 
Chi  pri  statura,  coraggiu  ed  ingegnu, 
Jisava  supra  tutti  la  bannera, 

Chisti  di  caminari  avennu  a  sdegnu 
Terra  terra  e  a  dui  pedi,  comu  l'oca, 
Di  vulari  si  misiru  in  impegnu, 

Si  fannu  l'ali,  e  pigghianu  la  voca  ^ 
Prima  di  chiuppu  in  chiuppu,  e  qualch'arditu 
Di  munti  in  munti  già  sbulazza  e  ghioca; 

Qualch'àutru  finalmenti  incoraggitu 
Si  lassau  jiri  a  l'isuli  remoti, 
E  fu  l'Adamu  Antillicu  o  Taitu, 

Àutri  sinu  a  lu  carru  di  Booti 
Junceru,  ma  ristaru  ammaluccuti,  '^ 
Pirchì  ancora  circavanu  li  roti. 

Oh  si  fussiru  sempri  divirtuti 
Ntra  sti  cosi  nnoccenti  e  naturali, 
Senza  abusari  mai  di  la  virtuti  ! 

Ma  troppu  inzuperbùtisi  di  l'ali, 
Multi  picciotti  arditi  e  scapistrati 
Vularu  in  celu  unni  li  Dei  immurtali. 

Junceru  stracchi,  sfatti  ed  affamati, 
Perciò  dettiru  saccu  a  li  buttigghi 
Di  nettari  ed  ambrosia  mpapanati.  ^ 

A  l'assaltu  improvisu,  a  li  bisbigghi, 
Si  sparsi  vuci  ch'eranu  Titani, 
Vinuti  a  rinuvari  li  scumpigghi. 

Perciò  cu  vuci  inusitati  e  strani, 
La  turba  di  li  Dei  currennu  a  Giovi, 
Dicia  :   Fitèmu  *  d'agghi  comu  cani. 

Iddu  da  lu  so  postu  nun  si  smovi, 
E  inalzannu  lu  fulmini,  sdignatu 
Dissi  :  Rinuvirò  l'antichi  provi. 

Poi  riflittennu  seriu  e  pusatu, 
Stimau  beni  appurari  da  se  stissu 
Lu  chi,  lu  comu,  e  quantu  era  passatu. 


^abbrivo.  *  storditi,  «abboccate,  ■♦puzziamo. 
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Li  vitti  e  conusciu  :  chi  ardiri  è  chissu  ? 
Ci  dissi  fraschittuni  impertinenti, 
Quantu  va,  quantu  va,  ca  vi  subissa  ! 

Riguardannusi  poi  ch'era  clementi, 
Si  cuntintau  riducirli  in  muddichi, 
Ncanciu  di  annichilarli  totalmente. 

Li  metamorfosi  a  ddi  tempi  antichi 
Eranu  in  moda,  comu  a  tempi  nostri 
Sunnu  in  moda  li  cabali  e  li  ntrichi, 

Ch'opranu  punì  canciamenti  e  mostri 
Nellu  regnu  politicu,  ed  ancora 
Nellu  regnu  morali  di  li  chiostri. 

Giovi  dunqui  in  gridari,  fora,  fora, 
Sta  sula  vuci  tantu  li  culpiu, 
Chi  persiru  a  l'istanti  la  parola. 

Lu  corpu  s'aggrinzau  si  mpicciuliu, 
Si  ridussi  ad  un  esimu,  ^  oh  stupenni 
Prodigii,  ne  però  ddocu  finiu  ; 

Ci  spirisci  lu  coddu,  si  ci  renni 
Lu  ventri  aneddi  aneddi,  e  la  so  schina 
Di  virdi  e  d'oru  maculata  splenni, 

Benchì  lu  tuttu  pri  culuri  inclina 
Versu  lu  fuscu;  e  ci  arristaru  l'ali, 
Però  di  spogghia  dilicata  e   fina  ; 

Di  modu  chi  lu  volu  nun  privali 
Pri  ghiri  troppu  in  àutu,  a  disturbar! 
Li  summi  Dei  celesti  ed  immortali. 

Ànnu  per  occhi,  cosa  singulari, 
Supra  tri  mila  e  tanti  finistreddi, 
Chi  a  gran  stentu  si  ponnu  numerari. 

L'occhi  a  la  facci  stannu  sempri  beddi, 
Rischiaranu  anchi  l'arma,  chi  a  li  casi 
C'è  tantu  lumi  quantu  c'è  purteddi, 

Ora  tanti  e  tant'occhi  su  la  basi 
Di  l'eccellenti  soi  cognizioni, 
Pirchl  'un  c'è  idia  chi  da  li  senzi  'un  trasi, 

E  quantu  chiù  li  senzi  sunnu  boni, 
E  chiù  multiplicati  ed  abbundanti, 
Tantu  chiù  c'è  d'idei  provisioni  : 


»  infinitesimo. 
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Ma  la  duttrina,  lu  sapiri,  e  tanti 
Àutri  doti  d'ingegnu  e  di  saggizza 
Fruttanu  in  vita  guai  travagghi,  e  scanti 

Pirchì  l'invidia  l'ignoranza  attizza, 
Li  gnuranti  su  forti,  pirchì  assai, 
E  di  li  saggi  ni  fannu  sosizza  ; 

Perciò  la  musca  nun  riposa  mai, 
Avi  nnimici  oceddi  omini  inzetti 
Ne  tant'occhi  la  scanzanu  di  guai. 

Si  si  ripara  sutta  di  li  tetti. 
Trova  inzidii  tramati  ;  e  si  va  fora, 
D'àutri  nnimici  rei  prova  l'effetti, 

Pìspisi,  ^  pettirussi,  turdi,  e  ancora 
Li  stissi  rusignola,  ed  autri  tanti, 
Chi  a  dirli  tutti  'un  finiria  per  ora, 

Ci  tiranu  a  la  peddi  tutti  quanti, 
Cu  pri. forza  la  veni  ad  assaltari, 
E  cu  l'inzidia  cautu  e  farfanti.  ^ 

Ne  ci  giuva  lu  iìrisi  a  canzari  ^ 
Dìotra  li  gran  palazzi  e  li  muschei. 
Chi  a  nomu  so  Maumettu  vosi  alzari, 

La  scannanu  anchi  in  facci  di  li  Dei, 
Dioclezianu  stissu,  omu  di  boria, 
Militau  contra*d'idda  e  alzau  trofei. 

Pri  immurtalari  chiù  la  so  memoria, 
L'arcu  avìa  d'oru,  e  un  tantu  imperaturi 
Jeva  superbu  poi  di  tanta  gloria. 

E  quali  inzettu  meritau  st'onuri, 
D'essiri  d'un  gran  Cesari  rivali  ? 
Ma  un  so  s'intornu  a  littiri  o  a  valuii, 

Probabili  chi  chistu  aveva  a  mali 
Lu  sentiri,  pri  quantu  mi  lusingu, 
Ch'era  chiù  dotta  d'iddu  e  avìa  chiù  sali. 

Chi  un  s'apri  libru,  ne  si  leggi  un  ringu, 
Chi  la  musca  anziusa  di  sapiri, 
Nun  veni  a  scurri  cu  passu  ramingu, 

Lu  leggi  e  lu  rileggi  cu  piaciri, 
Poi  gridannu  a  l'oricchi  s'avviticchia, 
E  nzoccu  à  lettu  veni  a  riferiri. 


1  cutrettole.  2  furfante,  bugiardo,  s  canzijari,   mettere 
da  canto. 
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Ch'è  graziusa,  ch'è  sapuriticchia, 
Quannu  veni  la  notti  dda  muschitta, 
Sunannu  un  viulinu  ntra  Toricchia  ! 

Cii'è  bellu,  quann'essennu  pò  a  l'addritta 
Si  ni  veni  sunannu  la  viola, 
Un  muscagghiuni  comu   na  sajitta  ! 

Chi  preu  ^  chi  vi  fa  !  E  gira  e  vola, 
Lestu,  sbrigatu  e  cu  dda  cuntintizza 
D'un  picciottu  chi  nasci  di  la  scola  ! 

Infatti  metti  in  briu,  riscalda  e  attizza 
Li  vacchi,  e  li  viteddi,  e  li  jinizzi,  ^ 
Quannu  cun  iddi  dimura  na  stizza. 

Non  occurri  ch'arcunu  vi  li  mmizzi,  ^ 
Si  sa,  chi  ntra  Giununi  ed  lu  già  vacca 
Na  musca  ricomposi  ddi  friddizzi. 

Chi  mentri  chista  a  curriri  si  stracca, 
Vidennula  mischina  riscaldari. 
Giovi  di  nterra  in  aria  la  sbracca,  ^ 

La  fici  a   lu  zodiacu  traspurtari. 
Ed  è  troppu  probabili  chi  ddà 
Anchi  la   Musca  s'appi  a  carrijari.  ^ 

La  musca  duna  ancora  agilità 
A  li  bestii  restivi  o  ch'ànnu  addossu 
Lu  mali  granni  di  TRutichità, 

Li  gattigghia  e  li  punci  sinu  all'ossu, 
O  si  ci  metti  sutta  di  la  cuda, 
Pirchì  ci  pari  un  locu  chiù  riddossu, 

Punci  anchi  a  nui,  ma  suhi  a  parti  nuda; 
E  chista  è  scola  d'onestà  e  crianza. 
Chi  dici  :  Ammuccia  ammuccia^  carni  cruda. 

Chi  amuri  chi  à  pri  nui  !  chi  vigilanza 
Viva  indefessa,   in  ogni  locu  ed  ura  ! 
Chi  fidi,  chi  amicizia,  chi  custanza  ! 

O  muschi,  senza  vui  sarria  natura 
Zoppa,  difittusissima  e  mancanti, 
Ne  ottimu  sarria  stu  munnu  allura. 

Quannu  v'aju  schirati  pri  davanti, 
Mi  pariti  giannìzzari  accampati 
Apposta,  pri  criàrimi  regnanti. 


1  gioia.  2  giovenche.  ^  insegni.  <  trasporta.  ^  carrriigiare, 
portare  col  carro,  •'nascondi. 
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Giovi  vi  paghirà  la  caritati 
Di  quant'amuri  e  quanta  affezioni, 
Cu  lu  vostru  bon  cori  mi  puntati. 

In  signu  di  la  mia  obbligazioni, 
Di  chist'encomiu  scrittu   in  vostru  onuri 
Vi  ni  faroggiu  na  donazioni. 

Ne  vogghiu  mi  siati  debituri, 
E  forsi  mi   viniti  a  visitari 
Pri  chistu  picciulissimu  favuri. 

Unni  vi  pregu  a  nun   v'incommodari. 
Stati  cu  libertà,  eu  su  a  l'antica, 
Cirimonii  cu  mia  'n  aviti  a  fari. 

Si  un  mi  criditi,  chiaccu  chi  vi  mpica. 


Ad  un  Cavaleri. 
Cap    III. 

Stu  vostru  fari  di  la  notti  jornu, 
E  di  lu  jornu  poi  fàrini  notti, 
Su'  cavaleri,  nun  mi  piaci  un  cornu. 

Siti  un  omu  di  gustu,  e  ntra  li  dotti 
E  spatatu  -  lu  vostru  varvarottu,  '^ 
Pri  stari  a  focu  vivu   in  frizzi  e  botti, 

Ma  dipoi  v'annigati  dintra  un  gottu, 
Chi  unennu  tanti  pregi  a  stu  sistema, 
Faciti  pri  li  gatti  un  panicottu 

Scummettu  chi  quan n'era  comu  crema 
Lu  vostru  curpicciolu  fu  animatu 
Da  qualchi  cirruviu  '   cu  la  taddema.  ■' 

È  veru  chi  in  Sicilia  s'è  datu 
Un  Cola  pisci;  ma  'un  c'è  esempiu  poi 
Di  un  Cola  cuccù  o  un  Cola  gnacubbatu. 

Stu  primu  esempiu,  chi  ntra  l'anni  soi 
Fìcì  lu  munnu,  siti  vui,  chi   ancora 
Sariti  originali,  unicu    eroi. 


^cappio  che  v'appicchi.  2senza  spada  (nei  duelli  perchè 
celebre),  giti  noto,  aménto,  ■'piviere,  ^corruz.  di  diadema, 
aureola,  «barbagianni. 
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Siti  lu  stilu  chi  a  nui  spunta  fora 
Da  l'assi  di  la  terra,  pri  mustrari 
Lu  jornu  di  l'antipodi  e  l'aurora. 

Cu  l'uri  in  cui  si  vannu  a  visitari 
L'omini  di  ddà  sutta,  e  vannu  a  cena, 
O  vannu  ntra  li  strati  a  pissijari. 

E  certu  chi  starìssivu  cu  pena 
Ntra  la  stanza  unni  stannu  li  beati, 
Chi  mi  figuru  lucida  e  serena, 

Diu,  vulennu  fari  cosi  grati, 
Giacchi  l'arma  lu  jornu  nun  lu  gusta, 
O  vi  la  jetta  ntra  l'oscuritati, 

O  puru,  ch'è  lu  megghiu,  vi  l'aggiusta. 
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C ANZUN I 

Canz.  I. 

Giovi  guardau  da  la  sua    reggia  immenza 
La  bella  villa  di  la  Bagaria, 
Unni  l'arti  mpetrisci  eterna  e  addenza 
L'aborti  di  bizzarra  fantasia, 
Viju,  dissi,  la  mia  nzufficienza, 
Mostri  n'escogitai  quanti!  putia, 
Ma  duvi  terminau  la  mia  putenza. 
Dda  stissu  incuminciau  Palagunia. 

Ca?iz.  IL 

Bedda,  chi  tessi  riti  a  la  gugghiola;  ^ 
Nun  ti  straccar!  tantu,  vita  mia, 
Ca  già  facisti  prisa,  mariola, 
Stu  cori  ntra  ssi  magghi    sbattulija  ; 
Chi  bisogn'ài  di  riti  e  di  lazzola  ? 
Lu  turdu  già  ngagghiau  ^  suggettu  è  a  tia; 
Succùrrici  a  lu  mancu  la  scagghiola,  '' 
Quantu  almenu  l'afflittu  pizzulija.  "" 

Canz.  III. 

All'animali  nun  ci  mettu   peccu, 
Pirchì  è  seculu  in  cui  su  li  chiù  forti. 
Oggi  nun  luci  chi  stu  sulu  meccu,  ^ 
E  tutti  l'autri  sii  astutati  e  smorti, 
Senza  cuntari  lu  crastu  ^  e  lu  beccu , 
Ch'ànnu  già  d'oru  li  soi  corna  torti, 
Signuri  mei,  viditi  ca  lu  sceccu  "' 
È  un  gran  mobili  all'occhi  di  la  sorti. 

Canz.  IV. 

Nun  si  pò  stari  cu  la  vucca  ciunca  ^ 
Quannu  lu  cori  è  a  tagghiu  di  lavanca,  '^' 


*  ago  grande.  2  ingabbiò.  3  becchime.  *  becca.  *  moc- 
colo. •  montone.  ^  asino.  8  rattrappita,  .storpia.  '  frane,  ava- 
lanche,  qui  precipizio. 
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Quannu  riguri  li  spiranzi  trunca 
Quannu  l'armuzza  di  suffriri  è  stanca. 
Bedda,  a  li  peni  mei  smoviti   addunca  ; 
Mùstrati  beddu  cori  e  carta  bianca, 
Cunzolami  di  un  sì  chi  m'arrijunca  ^ 
Finiscila  na  vota,  e  pirchi  manca? 

Canz.    V. 

Recipe  quattru  amici  menzi  pazzi, 
Un  ripostu,  na  chianca,  "^  e  na  ncantina, 
Vinu  a  zibeffu,  trunza -^  e  ramurazzi,  ^ 
Pasta  sosizza  ■'  e  carni  sarvaggina. 
Scattagnetti  liuti  e  citarrazzi, 
Balla  cavarca  nata  opra  camina, 
Sempri  frusciu''  ad  àremi"^  e  fagghiu  a  mazzi,' 
Sempri  testa  vacanti  e  panza  china.  ^ 

Canz.    VI. 

Recipe  casa  ntra  li  Quadarara,  ^° 
Un  reticu  nutricu  ^^  ntra  lu  lettu  ; 
Na  mugghieri  mprisusa  e  gridazzara, 
Cincu  purci  chi  'un  àjanu  rispettu, 
Na  camula  ^-  chi  rudi  la  cannara  ;  ^^ 
Rugna  ntra  vrazza  gammi  cosci  e  pettu, 
Pinzeri  in  testa  migghiara  migghiara, 
Prova,  e  a  l'istanti  vidirai   Teffettu. 

Canz.    VII. 

Comu  striscianti  serpi  in  primavera 
Mentri  in  menzu  a  dui  petri  si  fa  via. 
Ci  lassa  la  sua  spogghia  tutta  intera, 
A  signu  chi  cui  passa  e  li  talija 
Ntra  li  dui  nun  distingui  chiù  la   vera  ; 
Tali  si  un  saggiu  va  da  Patania    • 
Lassa,  senza  vinirici  scurciata,  ^* 
La  peddi  ntra  na  tila  mpiccicata.  ^^ 


1  conforta.  2  macelleria,  ^cavoli  torzuli.  *  rafaiielie.''irauc. 
sausiss/'.  "  abbondanza.  '^  Seme  delle  carte,  oro,  denaro  ; 
L.  Frescobaldi  nei  ì'iaii^i  in  Terra  Santa  di  L.  T.  e  di 
altri  a  cura  di  C.  Garc;ioi,i.i,  Firenze,  1862,  ha  daremo 
per  moneta  d'argento  equivalente  a  un  grosso  veneziano 
di  quel  tempo,  o  a  (juattro  soldi  e  mezzo  fiorentini.  ^  al- 
tro seme,  bastoni,  «eh.  palatale,  pieno,  i"  via  di  Palermo 
abitata  da  calderai  *'  noioso  lattante.  12  tarlo,  i^  lettiera 
di  canne.  1*  scorticala.  '8  attaccata. 
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Raffaeli  Politi. 

Restu  trasiculatu,  ancorchì  vecchiu, 
Comu,   Puliti,  appena  iu  guardu  a  tia, 
Tu  mi  renni  la  vera  effigii  mia, 
Ti  cridia  bon  pitturi,  ma  no  specchiu  ! 


Lu  ritornu. 

Rìdinu  l'elementi  !   Un  zefirettu 
Spira  da  lu  Parnassu  e  mpuppa  dritti 
Cà  di  cigni  oretei  tra  coru  elettu, 
E  di  cantari  smovi  lu  pitittu. 

Duci  è  sfugari  da  lu  chiusu  pettu 
La  gioia  in  canti  !   E  cu  pò  stari  zittii 
Di  pubblica  alligrizza  è  un  gran  suggettu 
Lu  Re  chi  assumi  lu  so  innatu  drittu. 

Chi  guidatu  d'Astria  lu  tronu  ascenni 
Chi  di  la  patria  va  rammarginannu 
Li  chiaghi  aperti  da  li  rei  vicenni. 

Giubilu  è  chistu,  ch'àutu  sbulazzannu 
Da  cori  in  cori,  manifestu  renni, 
Chi  in  iddi  rignau  sempri  Firdinannu. 


—   256  — 

Aristotili  ed  Anacreontl. 

Aristotili 

Mai  mi  sarria  cridutu, 
Chi  un'auturi  di  allegri  canzuneddi 
Ardissi  cumparàrisi  a  un  filosofu, 
E  ad  un  tali  filosofu,  chi  avìa 
Na  riputazioni  comu  mia  ! 

Anacreonti 

Tu  multu  in  autu  ài  fattu  risunari 
Stu  nomu   di  filosufu,  e  si  vidi 
Chi  ni  si'  lesu  ^  ti  ni  vói   priari.  ^ 
Cu  li  mei  canzuneddi  eu  sii  arrivatu 
Ad  essiri  chiamatu 
Lu  saggiu  Anacreonti  e  a  miu  pariri 
Stu  titulu  di  saggiu  vali  chiù 
Di  chiddu  di  filosofu  ch'ai  tu. 

Aristotili 

Cu  t'à  datu  stu  titulu,   'un  sapìa 
Forsi  zoccu  ^  dicia, 
Ma  cos'ai  fattu,  comu  ài  meritatu 
Stu  titulu  onoratu  ? 

Anacreonti 

leu  nun  àju  fatt'autru  in  vita  mia, 
Chi  viviri,  cantari, 
Fari  l'amuri  e  stari  in  alligria, 
E  cu  sta  mia  manera  di  campari 
Mi  s'è  accardatu  in  ogni  età  fratantu 
Lu  titulu  di  saggiu,  e  mi  ni  vantu. 
Quannu  tu  di  filosofu  lu  nomu 
A  summi  stenti  ti  l'ai  procacciatu, 
E  infiniti  travagghi  t'à  custatu. 
Dimmi  la  viritati, 
Quantu  notti  ài  impiegatu  a  discifrari 


1  vano.  *  gioire.  '  ciò  che. 
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Ssi  ntricati  e  spìnusi  questioni 

Di  la  tua  dialettica, 

Ch'apporta  a  cui  la  studia  la  febbri   ettica  ? 

Comu  ài  fattu  a  compòniri 

Grossi  volumi  di  materii  oscuri 

In  cui  forsi  a  lu  spissu 

Nun  cumprinnivi  tu  mancu  a  tia  stissu  ? 

Arisiotili 

Beriissimu.  Ti   accordu 
Chi  pri  arrivari  a  la  vera  saggizza 
Tu  ti  ài  saputu  scègghiri  una  sfrata 
Chiù  commoda  e  chiù  grata; 
E  ti  suppognu  summa  abilitati 
Pri  aviriti  truvatu, 
Cu  la  simplici  lira  e  la  buttigghia, 
Lu  menzu  d'acquistariti  chiù  gloria. 
Chi  cu  vegghi  e  travagghi  di  multi  anni 
Nun  si  acquistaru  omini  dotti  e  granni, 

Anacreofiti 

Tu  cridi  trizzijari  ?  Eu  ti  sustegnu, 
Chi  è  multu  chiù  difficili 
Lu  viviri  e  cantari 
Com'eu  àju  vivutu  e  àju  cantatu, 
Chi  lu  filosofari 

Di  lu  modu  ch'ai  tu   filosofatu, 
Pirchì  attentu,  chi  cà  sta  lu  busillis, 
Pri  bìviri  e  cantari  comu  mia 
Bisogni  aviri  l'anima  espurgata 
Di  li  rei,  violenti   passioni, 
Oh  quantu  sta  savurra-e  sta  munnizza  ^ 
Si  opponi  a  la  saggizza  ! 
Bisogna  poi  nun  aspirari  mai 
A  cosi  chi   'un  dipenninu  da  nui  : 
Avanti,  ca  c'è  chiù 
Di  stari  sempri  espostu  e  priparatu 
A  pigghiari  lu  tempu  comu  veni. 
Fd  abbisogna  nzumma 


'  spazzatura. 
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D'aviri  prima  ntra  lu  propria  nternu 

Misi  beni  in  assettu  e  priparati 

Multi  picciuli  cosi 

Da  l'omini,  anchi  dotti,  trascurati. 

E  sibbeni  'un  ci  vogghia  pri  st'espurgu 

Na  summa  dialettica,  ma  puru 

L'arrivàrici  è  un  ossu  multu  duru. 

A  lu  cuntrariu  poi  cu  menu   spisa 

Si  pò  filosofari, 

Comu  filosofaru  li  toi  pari. 

Nun  fusti  pri  arrivàrici  obbligatu 

A  guaririti  prima 

Di  l'avarizia  e  di  l'ambizioni, 

Ma  ti  godisti  larghi  penzioni 

Ntra  la  superba  curti  di  Alessandru, 

Ni  ottinisti  un  rigalu 

Di  cincucentumila  scuti,  e  chisti 

Non  tutti  li  spinnisti 

In  esperimenti  fisici,  a  tenuri 

Di  la  gran  menti  di  lu  donaturi. 

Dicu,  in  conclusioni, 

Chi  sta  to  sorti  di  filosofia 

Porta  a  così  chi  scordanu  lu   tastu, 

E  a  la  filosofia  fannu  cuntrastu. 

Aristotili 

Bisogna  diri,  chi  forsi  cà  ghiusu  ^ 
Ci  sianu  mali  lingui,  e  chi  sti  tali 
Di  rriia  t'àjanu  fattu 
Cattivu  lu  ritrattu. 
Ma  siasi  comu  vogghia,  convinemu 
Chi  l'omu  è  omu  in  quantu  à  la  ragiuni, 
Ne  c'è  cosa  chiù  digna  chi  nzignari 
A  sirvirini  d'idda 
Pri  studiari  a  funnu  la  Natura, 
E  sviluppari  li  ntricati  enimmi 
Chi  ni  presenta  sutta  forma  oscura. 

Anacreonti 

Viju  e  stupisciu,  l'usu  di  li  cosi 
Comu  è  canciatu  ntra  l'umani  testi  ! 


*  giù. 
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E  chissà  chiami  tu  filosofia  ? 

È  stiracchiata  assai,  cridilu  a  mia. 

A  li  curti,  la  vera 

Filosofia  riguarda  li  costumi, 

Ed  è  cosa  ammirabili  in  se  stissa, 

Ed  utili  anchi  all'omini, 

Ma  a  chisti  nun  ci  sona 

Di  aviri  stu  suprossu  * 

Chi  si  ngerisca  ntra  l'affari  d'iddi 

E  regolassi  li  direzioni 

Di  l'interni  sft-enati  passioni. 

Pertantu  la  stramànnanu 

In  celu  a  situari  li  pianeti, 

A  calcularini  li  moti,  o  puru 

L'abbìanu  a  percurriri  la  terra 

Pri  esaminari  tutti 

Li  soi  materiali  e  li  produtti, 

Cercanu  nzumma  sempri  di  mpiegarla 

Luntana  d'iddi  pri  quantu  è  possibili, 

Acciò  non  iscoprissi 

Quantu  c'è  in  iddi  di  repreenzibili. 

Fratantu,  comu  vonnu  a  pocu  spisa     * 

Chiamarisi  filosofi,  ànnu  usatu 

Li  menzi  e  l'accurtizza 

Di  esteniri  stu  nomu  nzinu  a  chiddi 

Chi  osservanu  li  stiddi,  e  a  chiddi  tali 

Chi  studianu  li  causi  naturali. 

Aris  to  UH 

E  quali  nomu  mai 
Cridi  convenienti 
Di  darisi  a  sti  genti  ? 

Anacreonti 

Nun  à  chi  fari  la  filosofia 
Chi  cu  l'omini  suli,  e  nenti  affattu 
Cu  lu  restu  di  tuttu  l'universu, 
Penza  all'astri  l'astronomu, 
Lu  fisicu  contempla  la  natura, 


'sopra  l'osso,  qui  fastidio. 
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E  attenni  lu  filosofu 

A  la  perfezioni  di  se  stissu, 

Ma  a  sta  condizioni  tanta  dura 

Cui  si  l'avirria  ntisu 

D'essiri  mai  filosofu  ?  Nessunu. 

Ed  eccu  lu  motivu 

Pri  cui  s'à  dispinzatu 

A  li  filosofi  esseri  filosofi. 

Da  tuttu  chistu  ben  si  vidi  comu 

Vinni  a  fisici  e  astronomi  stu  nomu. 

In  quantu  a  mia  nun  sugnu  statu  mai 

Dì  st'umuri  bizzarru, 

Da  impegnarimì  a  rènniri  svilatu 

Quantu  natura  a  nui  teni  ammucciatu, 

Non  ostanti,  mi  pozzu  millantari 

D'essirci  menu  di  filosofia 

In  tanti  libri  scritti  apposta  pr'idda, 

Chi  ntra  qualcuna  di  ddi  canzuneddi 

Chi  tu  disprezzi  misu  in  gravità, 

Vàjani  per  esempiu  chista  cà; 

Si  l'oru  prolungassi 
La  vita,  eu  circhiria 
Menzi  pri  cui  abbunnassi 
Dintra  la  cascia  ^  mia, 

Acciò  quannu  la  morti 
Mi  battirria  li  porti, 
Putissi  cu  li  nninni 
Dirici  :  Te,  vatinni  ! 

Ma  si  la  Parca  'un  cura    • 
L'oru,  ne  li  dinari, 
Pirchì  tanta  primura 
A  cògghiri  e  mburzari  ? 

Si  lu  distinu  è  tali 
Chi  nun  si  smovì  a  nenti, 
L'affliggimi  non  vali, 
Ne  vannu  cumplimenti. 

Chi  resta  dunqui  a  fari  ? 
Godiri  di  la  vita, 
Mentri  chi  pò  durari 
Passarla  divertita, 

1  cassa. 
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L'amuri,  la  buttigghia 
D'un  vinù  chi  gattigghia,  * 
Li  canti,  l'alligria, 
La  bona  cumpagnia. 

Arisioiili 

Si  tu  filosofia  un  vói  chiamari 
Si  non  chidda  chi  guarda  lu  costumi, 
Dintra  li  libri  di  la  mia  morali 
Trovi  cosi,  chi  misi  a  paraguni 
Vincinu  chista  e  l'autri  toi  canzuni. 
Pirchi  da  oscuri  tati, 
Di  cui  rimproverati 
Sunnu  alcuni  opri  mei. 
E  ch'in  qualcuna  forsi  si  ci  trova 
Nun  ci  n'è,  ne  prevali 
Ntra  li  mei  libri  supra  la  morali, 
E  lu  munnu  cunfessa 

Chi  nun  c'è  di  chiù  bellu  e  di  chiù  chiaru 
Ntra  l'operi  chiù  boni 
Di  quant'eu  scrissi  su  li  passioni. 

Anacreonti 

Oh  chi  abusu  !  oh  chi  abusu  !   Nun  si  tratta 
Di  definiri  metodicamenti 
Li  passioni,  comu  si  dici 
Ch'ai  fattu  tu,  di  vincirli  si  tratta. 
L'omini  cundiscindinu  a  mustrari 
Li  proprii  mali  a  la  filosofia, 
Acciò  li  conuscissi, 
Ma  no  a  l'oggettu,  chi  ci  li  guarissi. 
Su  malati,  chi  lastimi  e  lamenti 
Cuntanu  pri  sfugarisi  a  lu  medicu. 
Ma  poi  dieta,  nibba  ! 
Ne  vonnu  oprari  li  medicamenti 
Hannu  perciò  truvatu  lu  segretu 
Di  farisi  una  tali 
Specia  di  morali, 


»  titilla. 
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Di  cui  la  vicinanza  ad  iddi  sia 
Quantu  vicina  c'è  l'astronomia 

Putiti  mai  tratteniri  li  risi, 
Sintennu  genti  additti  a  lu  guadagnu, 
Chi  pri  accriscirlu  chiui 
Predicanu  disprezzu  a  li  ricchizzi  ? 
Chi  differenza  c'è  tra  chisti  tali 
E  lu  surci  rumitu,  chi  ntanatu 
Ntra  una  pezza  di  caciu  piacintinu,  ^ 
Fatta  so  riverenza  chiattu  e  tunnu, 
Predica  l'astinenza, 
E  lu  summu  disprezzu  di  lu  munnu  ? 


1  di  Piacenza. 
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DITI  RAMMU 


Sa  r  ud  da. 

Sarudda,  *  Andria  lu  sdatu,  ^  e  Masi  l'orvu, 
Ninazzu  lu  sciancatu, 
Peppi  lu  foddi,  e  Brasi  galiotu 
Fìciru  ranciu  tutti  a  taci  maci  -^ 
Ntra  la  regia  taverna  di  Bravascu,  ^ 
Purtannu  tirrimotu  ad  ogni  ciascu. 

E  doppu  aviri  sculatu  li  vutti, 
Allegri  tutti  misiru  a  sotari,^ 
E  ad  abballari  pri  li  strati  strati, 
Rumpennu  nvitriati 

Tra  l'acqua  e  la  rimarra,  ^  sbrizzijannu  " 
Tutti  ddi  genti  chi  ghìanu  ncuntrannu. 

E  intantu  appressu  d'iddi 
Picciotti  ^  e  picciriddi 
Vastasi  e  siggitteri  ^ 
Cucchierì  cu  stafferi 
Decani  cu  lacchè 
Ci  jìanu  appressu  ^°  facennuci  ole. 

A  l'urtimata  poi  determinaru 
Di  jiri  ad  un  fistinu  ^^ 

D'un  so  vicinu  chi  s'avia  a  nguaggiari,  ^^ 
E  avìa  a  pigghiari  a  Betta  la  cajorda,  ^-^ 
Figghia  bastarda  di  fra  Decu  e  Narda, 
L'occhi  micciusi,  ^"^  la  facciazza  lorda, 
La  vucca  a  funcia,  ^^  la  frunti  a  cucchiara, 
Guercia,  lu  varvarottu  *^  a  cazzalora,  ^^ 


1  dimin.  di  Rosario.  *  dato  alla  mala  vita.  *  alla  romana. 
'*  celebre  taverniere.  '  saltare.  ^  fango.  ^  sprizzando.  8  giova- 
notti. Sfacchini  e  portantini,  indietro.  **  festa  nuziale.  *' far 
pateracchio.  ^8  lurida,  "cisposi,  "fungo.  i«  mento.  *"  cas- 
seruola. 


—  264  — 

Lu  nasu  a  broglia,  ^  la  facci  di  pala, 
Porca  lagnusa  ^  tinta  -^  macadura  * 
Sdisèrrama  ^  mprisusa  micidara.  ^ 

Lu  zitu  ^  era  lu  celebri  ziu  Roccu 
Ch'era  divotu  assai  di  lu  diu   Baccu, 
Nudu,  mortu  di  fami,  tintu  e  liccu,  ^ 
E  notti  e  ghiornu  facìa  lu  sbirlaccu.  ^ 

Eranu  chisti  a  tavula  assittati 
Cu  li  so  amici  li  chiù  cunfidnti  : 
Tra  l'autri  cun vitati 
C'era  assittata  a  punta  di  buffetta  ^^ 
Catarina  la  niura, 
Narda  caccia  diavuli, 
Bittazza  la  linguta,  *^ 
Àncila  attizza  liti, 
E  Rosa  sfincia  ^"^  ntossica  mariti. 

Eranu  junti  a  la  secunna  posa, 
Cioè  si  stava  allura  stimpagnannu  *"^ 
Lu  secunnu  varrili, 
Ch'era  chiddu  di  dudici  **  ncannila  *"' 
Ben  sirratu, 
Nviticchiatu, 
Accutturatu,  ^^ 

E  pri  dittu  di  chiddi  chi  ànnu  pratica. 
Era  appuntu  secunnu  la  prammatica. 

Quann'eccu  a  l'improvisu,  chi  ci  scoppanu/"^ 
E  comu  corda  fradicia  si  jèttanu 
Sti  capi  vivituri,  li  chiù  nfànfari,  *^ 
Chisti  sei  laparderi  appizzaferri,  ^^ 
Ca  sgherri  sgherri  -^  dintra  si  ci  nfilanu, 
Vennu  ad  ura  ed  appuntu  :  anzi  li  ncàppanu  ^* 
Cu  lu  varrili  apertu,  e  si  ci  allàppanu.  22 


»  buccina.  2  infingarda,  ^cattiva.  <  cenciosa.  *  inetta, 
«micidiale.  ^  fidanzato  «  ghiotto.  •»  bighellone,  i»  tavola, 
il  linguacciuta.  ^"  .sj^onfiotto..  i-^  levando  il  coperchio.  "  sottint. 
grana,  cioè  25  centes.  i*in  verità.  >«bcn  colto,  stagionato, 
"cadono,  i^smaferi.  i^alabardieri  merop-.  20  pronti.  21  sor- 
prendono 22  vi  si  attaccano  come  lappole. 
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Prima  di  tutti  Sarudda  attrivitu  ^ 
Stenni  la  manu  supra  lu  timpagnu, 
E  cu  un'imperiu  d'Alessandru  Magnu 
A  lu  so  stili,  senza  ciu,  ne  bau,  ^ 
A  la  spinoccia  ^  allura  s'appizzau. 

Poi  vidennu  ddà  ncostu  *  na  cannata  ^ 
Di  vinu  mpapanata, 
C'un  ciàuru  ^  chi  pareva  na  musìa,  " 
La  scuma  chi  vugghièva  e  rivugghìa, 
L'agguanta,  e  mentri  l'avi  ntra  li  pugna, 
Grida  :  —  Curnuti,  tintu  ^  cu  c'incugna  ! 

Tòlama  "  tòlama 
Sciàllaba  ^^  sciàllaba 
Tumma  ^^  tumma  tumma 
Cori  cuntenti  e  tummàmu  cumpà  !  ^"^ 
Cannati,  arci  cannati,  anzi  purpài)\i,  ^"^ 
Tumma  tumma,  cumpagnu,  a  trinch  vàini,  *'* 
Chi  cu  na  nzirragghiata  ^^  di  sciroppu 
Si  campa  allegru  e  si  vinci  ogni  ntoppu; 
E  ni  fa  fari  sàuti  ^*>  comu  addaini. 

L'avirrò  pri  un  sullenni  caca  naca,  *~ 
Èrramu,  *-^  tintu,  putrunazzu  e  vili, 
Cu  di  nui  chista  sira  'un  si  mbriaca, 
E  chi  nun  crepa  sutta  lu  varrili. 

Scattassi  ^^  lu  diàntani,  ^^ 
Chi  vogghiu  fari  un  brinnisi 
A  Palermu  lu  vecchiu,  pirchì  in   pubblicu 
Piscia  e  ripiscia  sempri  di  cuntinu  ^^ 
Tra  la  funtana  di  la  Feravecchia, 
E  pisciannu  e  ripisciannu 
Lu  mischinu  chiù  si  nvecchia. 


*  ardito.  *  senza  far  motto.  3  spina.  *  vicino.  *  boccale, 
•odore,  t  greco  àaouTia.  ®  cattivo,  guai  per  lui.  ^  toUam. 
l'arabo  sciarabà,  bere  vino.  ^^  tracanna.  ^8 compare,  "pro- 
paggine, qui  fossa  della  propaggine,  "ted.  trinche  wein. 
"rovescio  (non  d'acqua).  ^8  salti,  "che  sporca  la  culla, 
bambino.  i8  inutile,  ^'scoppii  (scoppiasse).  *>  eufem.  di  dia- 
volo. 21  continuo. 
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leu  vivu  in  nomu  to,  vecchia  Palermu^ 
Pirchì  eri  a  tempu  la  vera  cuccagna, 
Ti  mantinivi  cu  tutta  la  magna, 
Cu  spata  e  pala,  cu  curazza  ed  ermu, 

Ora  fai  lu  galanti  e  pariginu, 
Carrozzi  abiti  sfrazzi  gali  e  lussu, 
Ma  ntra  la  fitinzia  ^  dasti  lu  mussu, 
Ca  si'  fallutu  ohimè  senza  un  quattrinu  l 

Oziu  jocu  superbia  maliditta 
T'ànnu  purtatu  a  tagghiu  di  lavanca,  ^ 
Tard'ora  ti  n'avvidi,  e  batti  l'anca, 
Scutta  lu  dannu  e  pisciati  la  sditta.  ^ 

Ma  vàjanu  a  diavulu 
St'idei  sì  malinconici. 
D'ora  nnavanzi  ^  in  cumpagnia  di  Baccu 
Vogghiu  fari  la  vita  di  li  monici, 
Quali  cantannu,  vivennu  e  manciannu, 
Càmpanu  cu  la  testa  ntra  lu  saccu. 

Quannu  di  vinu 
Eu  fazzu  smaccu, 
Tutti  li  càncari. 
Tutti  li  trìvuli  5 
Li  pistu  e  ammaccu. 

Sorti  curnuta,  mi  ài  sta  grazia  a  fari, 
Chi  cantannu  e  ciuUannu,  comu  un  mattu 
Pozza  tantu  cantari,  e  poi  ciuUari, 
Pri  fina,  chi  facennu  un  bottu,  scattu.  ^ 

Di  stu  gottu,  chi  pari  na  purpània. 
Mentri  lu  vinu  in  pettu  mi  dillùvia 
Eu  sentu,  amici,  una  calura  strània, 
Chi  dintra  va  sirpennu  cu  vi  a  cùvia.  ^ 


1  porcheria.  2  precipizio.  »  disdetta.  ♦  in  avanti.  &  triboli, 
guai.  *  scoppio.  '^  lene. 


—  267  — 

Ed  intantu  li  so  effluvia 
A  la  testa  sì  n'acchiànanu,  *■ 
Mi  gira  comu  strùmmula  ^ 
Mi  va  comu  un'animulu 
Mi  fa  cazzicatùmmula  ^ 
Lu  beddu  ciricòcculu,  '* 
Li  mura  mi  firrijanu  ^ 
Li  porti  sbattulijanu 
Lu  solu  fa  la  vòzzica  ^ 
Lu  munnu,  ohimè  !  s'agghiòmmara; 
Li  testi  già  trabàllanu 
Tavuli  e  seggi  pri  alligrizza  ballanu. 

Sàrvati  sarva 
Chi  tirribiliu  !  * 

Guarda,  guarda,  chi  stràveriu  ^ 
Si  ni  vinni  lu  dilluviu  ! 
Giovi  à  già  sbarrachijati  ^'^ 
Catarratti  e  purticati  ! 
L'autu  empiriu  purpurinu 
Chiovi  vinu,  a  l'erta  tutti 
Priparati  tini  e  vutti. 

Crisci  la  china 
Ohimè  !  unni  scappu  ? 
Dintra  na  tina 
Trasu  pri  tappu. 
No,  nun  è  tina 
Pigghiavi  sbagghiu, 
£Li  un  quartaloru  ^^ 
Senza  stuppagghiu  ^^ 
,  Chi  cula  e  chi  pircula 
L'ambrosia  biata 
Dintra  sta  solennissima  cannata. 

Dammi  o  cannata, 
Nautra  vasata  *^ 


isalìscono.  *  trottola.  8  capitombolo.  *  cervello.  *  girano, 
«altalena.  ^  si  aggomitola.  8 cose  terribili.  ^ extra  verius, 
cose  straordinarie.  10  spalancate.  **  bottaccio  che  è  un  quarto 
della  botte.  •*  tappo.  '3  bacio. 
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Chista  è  guarnaccia, 
Chi  cu  la  tempira, 
Merita  in  faccia 
Sarrabutì.  ^ 

L'acqua  'un  fu  fatta,  no,  pri  maritarisi, 
L'acqua  fu  fatta  pri  starisi  virgini, 
O  ntra  lu  mari  o  ntra  ciumi  o  ntra  nuvuli, 
O  ntra  laghi  o  ntra  puzzi  o  ntra  funtani, 
Pri  li  granci  li  pisci  e  li  giurani, 
Si  l'ogghiu  ci  junciti  si  sta  sùvuli,  ^ 
Mmiscata  cu  la  terra  fa  rimarri, 
Mmiscata  cu  lu  vinu  fa  catarri. 

Dunca  a  menti  tinitilu 
Stu  muttu  praciribili 
Chi  l'acqua  mali  faciri, 
E  vinu  cunfurtibili.  3 

Cu  disia  di  stari  allegru, 
Viva  sempri  vinu  niuru, 
Vinu  niuru  natu  in  Màscali, 
Chi  pri  smorfia  signurili 
Si  disprezza  in  un  barrili, 
Poi  si  accatta  comu  archimia, 
Mbuttigghiatu 
Ncatramatu 
Siggillatu 

Da  un  frusteri,  tuttu  astuzia, 
Chi  ci  grida  pri  davanzi  : 
Trinch  lanz,  vin  de  Franz. 

Pri  la  monaca  racchiusa, 
Ch'avi  sempri  ostruzioni 
Facci  pallida  e  giarnusa  * 
Isterii  convulsioni, 
Viva  viva  a  tuttu  ciatu, 
Lu  muscatu  di  Catania  o  Siragusa, 
Nun  è  cura  radicali 
Ma  minura  li  so  mali. 


»  scappellotto.  *a  galla,  'qui    l'ubbriaco    corrompe    la 
lingua:  piacivuli,  fatH.,  chi  cunforia.  *  pallida. 
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A  li  schetti  affruntuseddi,  * 
Chi  su  timidi  e  scurtisi, 
Calavrisi 
Li  sbulazza 
E  li  fa  nèsciri  in  chiazza. 

Li  cattivi,  li  mischini, 
Chi  su  scuri  e  ngramagghiati, 
E  ànnu  Tocchi  sempri  chini 
Di  li  tempi  già  passati, 
Pri  nun  aviri  chiù  filati  ^  e  baschi,  ^ 
Durmissiru  la  notti  cu  dui  ciaschi. 

Maritati,  chi  o  li  siddi,  * 
O  la  scura  gilusia 
V'à  livatu  l'alligna 
E  vi  à  risu  laschi  ^  e  friddi. 
Si  vui  tummàti  marvacìa  di  Lipari, 
Nfurzati  e  quadijati  ^  comu  vipari. 

Pri  chiddi  debuli 
Chi  ntra  lu  stomacu 
Ci  ànnu  lu  piulu 
Chini  di  viscitu  "^ 
Di  flemmi  e  d'àcitu 
Cu  facci  pallida 
Cu  carni  sfincida  ^ 
Divinu  viviri 
Lu  Risalàimi, 
Chi  è  sanatòdos, 
Anzi  è  lu  lapisi 
Di  li  filosofi, 
E  si  vivennulu 
E  rivivennulu 
Nun  si  sullevanu 
Ne  si  ristoranu 
Tominu  a  biviri 
A  battagghiuni  • 


^nubile  ritrosette.  'malinconie,  ^spagu.  bascas.  ♦noie, 
^balogi,  '(vi)  riscaldate,  ^tìalismo.  Svincido.  *a  ufo. 
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Varrili  e  ciaschi 

Pinchi  a  buluni  ^ 

Ci  nèscia  pri  Toricchi  e  pri  li  naschi. 

Pri  qualchi  malinconicu  mischinu, 
Ch'avi  l'occhi  nfurrati  di  prisuttu, 
E  ntra  un  munnu  di  beni  e  mali  chinu, 
Lassa  lu  bonu,  e  s'applica  a  lu  bruttu, 
Chi  sta  mestu  e  distrattu  ntra  un  fistinu, 
E  ntra  làstimi  poi  s'applica  tuttu, 
Vinu  di  li  Ciacuddi  lu  quadija, 
E  lu  guarisci  di  la  sua  fuddia. 

Si  qualchi  bàcchiara  2 
Simplici  e  tennira 
Senti  ntra  l'anima 
Qualchi  simpaticu 
Vermi  chi  rusica 
E  prova  spasimi 
Sintomi  e  sincopi 
Granfi  di  màtiri  ^ 
Cu  affetti  sterici 
Ed  autri  strùcciuli  ^ 
Ntra  ventri  ed  uteru, 
Si  la  voli  poi  nzirtari, 
E  scacciari 

Sti  fantastici  virmazzi, 
Viva  guarnaccia  di  li  Ficarazzi, 
Trinchi  tummi  la  guarnaccia, 
Chi  un  diavulu  a  nàutru  caccia. 

Bisogna  cunviniri  amici  cari, 
Tutti  li  vini  sunnu  beddi  e  boni, 
Sunnu  la  vera  ambrosia  di  li  dei, 
Ma  in  bona  paci  dittu  sia  ntra  nui, 
Sacciu  chi  parru  cà  cu  mastri  mei, 
Lu  vinu  chiù  eccellenti  e  prelibatu, 
A  miu  pariri  è  chiddu  accutturatu. 


*a  iosa.  2  paffutel la.  3  epentesi  di  mairi,  matrice.  *  tru- 
cioli, qui  ciance. 
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Chistu  vinu  è  accussì  finu, 
Chi  da  dami  e  ca Valeri, 
Da  magnati  e  da  frusteri, 
Cu  lu  mussu  strittu  e  ncuttu,  * 
E  chiamata  vinu  asciutta. 

Li  Trancisi  nnamurati 
Vonnu  ^  vini  delicati, 
Vonnu  a  Cipri  ed  a  Firenza 
A  Pulcianu  ed  a  Burgogna 
A  Sciampagna  ed  a  Burdò, 
leu  dirria  cu  sua  licenza  : 
Ch'un  su  vini  chisti  tali, 
Ma  sunn 'acqui  triacali.  ^ 

E  si  lu  Nglisi  si  vivi  la  birra 
È  signu  incuntrastabili 
Chi  ntra  li  soi  ricchizzi  è  miserabili, 
Nui  chi  vivemu  vini  spirdatizzi,  * 
Semu  chiù  ricchi  di  li  soi  ricchizzi. 

O  Castedduvitranu,  beni  miu, 
Ciamma  di  lu  miu  cori,  vita  mia, 
A  pinzarici  sulu  m'arricriu, 
Lu  gran  piaciti,  ch'eu  provu  di  tia. 

O  Carini,  Carini,  o  nomu,  o  idia, 
Chi  mi  trapana  l'arma  di  ducizza, 
O  Alcamu,  o  Ciacuddi,  o  Bagaria, 
Ricettu  di  la  vera  cuntintizza  ! 

Chiova  ^  sempri  lu  suli  a  vui  d'intornu 
Li  nflussi  a  li  magghiola  chiù  propizii, 
Ne  mai  vacca  ci  arraspi  lu  so  cornu, 
Ne  ci  accostinu  mai  merri  e  marvizii.  ® 

O  Baccu  allegra  cori, 
Stravìu  di  li  murtali, 
Ntra  gotti  e  cantamplori 
Annèi'  tutti  li  mali. 


serrato,  «vogliono,  «aggettivo  di  teriaca,  vT^piaxa 
sottint.  »ai[i.axa.  ♦spiritaticci.  Spiova,  «merli  e  sasselli. 
1  anneji  anneghi. 
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Pri  tia  lu  munzignaru  * 
Dici  la  viritati, 
Lu  pigru  fai  massaru, 
Scacci  la  gravitati, 

Pri  tia  lu  sangu  tardu 
Rivugghi  ntra  li  vini, 
Pri  tia  si  fa  gagghiardu 
Cu  è  debuli  di  rini. 

La  gilusia  tu  scacci, 
Asciuchi  tu  li  chianti, 
Tu  levi  di  la  facci 
L'affruntu  di  l'amanti. 

Tu  l'estru  in  testa  attizzi 
Nun  sulu  a  li  poeti, 
M'anchi  a  lu  vulgu  mmizzi  ^ 
D'Apollu  li  segreti. 

Bench'iu  sia  cuticuni,  ^ 
Avvezzu  a  li  taverni, 
Un  sulu  to  vuccuni 
Mi  fa  scappari  perni.  '' 

Vogghiu  cantari 
Vogghiu  ballari 
Vaja  sunatimi 
Li  scattagnetti, 
Vajanu  a  cancaru 
Corni  e  trummetti. 
Nun  vogghiu  cìmmalu 
Ne  viulinu 
Mancu  salteriu 
Ne  minnulinu, 
Chiddi  mi  piacinu 
Però  mi  spiranu 
Certu  pateticu 


*  menzognero.  2  avvezzi.  >*  zotico.  *  perle. 
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Chi  fa  addurmisciri, 

E  catàmmari  catàmmari  ^ 

Mi  fa  ghiri  in  visibiliu. 

Si  vuliti  ch'eu  canti  na  canzuna, 
Vogghiu  sunata  la  napulitana, 
C'un  tammureddu  chinu  di  cirimuli,  - 
Cu  lu  Hutu  e  la  citarra  chiana  : 

Amuri  mi  fa  in  pettu  tic  tic 
Lu  senziu  va  pri  l'aria  ab  hoc  e  ab  hac 
La  bedda  fa  a  la  gula  nic  nic 
Ahimè,  ca  scattu  comu  un  tric  trac  ! 

Veni,  ca  ti  farro  salamilicchi, 
Ssi  toi  biddizzi  quantu  su  vigghiacchi, 
Bedda  cannata  mia,  tu  fai  li  ricchi, 
Veni  fammi  a  la  gula  trac  trac. 

Caspita  caspita 
Mi  pigghia  sincupa 
Nun  pozzu  chiù, 
Già  mi  pricipitu, 
Cumpari  Bràzzitu  ^ 
Tènimi  tu. 

Ahi  !  chi  sintòmu,  ahimè  ! 
Chi  motu  di  riversu  ch'eu  mi  sentu, 
Prima  ch'eu  mora  cà,  comu  un  ste  ste,  "* 
Sintiti,  amici,  lu  miu  tistamentu. 

Quannu  mi  scatta  l'arma  e  lu  battisimu 
Vogghiu  chi  vegna  in  locu  di  cunventu 
Cu  li  carrabbi  in  manu  e  vutti  in  coddu, 
Tuttu  tuttu  l'interu  lummardìsimu.  ^ 

Vogghiu  chi  l'ossa  mei  stassiru  a  moddu 
Dintra  na  tiiia,  china  a  tinghi  te  ^ 
D'un  vinu  chi  pò  vivimi  lu  re. 


*  lemme.  *  girelline.  *  Biagio,  ♦asino,  "i    lombardi    che 
allora  facevano  i  tavernieri,  a  Palermo.  '  a  iosa. 

18 


—  274  — 

Nun  vogghiu  essiri  espostu  supra  terra, 
Ma  ntra  lu  Burgu  dintra  un  magasenu, 
Vogghiu  chi  si  facissi  un  musuleu 
Àutu  tri  canni  *  e  chiù  di  lu  tirrenu, 
Di  stipi  supra  stipi,  e  supra  ieu. 

Si  spezzinu  ddu  jornu  in  mia  memoria 
Gotti  carrabbi  ^  carrabbuni  e  ciaschi, 
Sunassiru  li  tocchi  e  li  martoria 
Li  quartalori  e  tutti  li  ncantini. 

A  vucchi  chini,  taverni  e  facchini 
Ànnu  a  cantari  ed  ànnu  a  celebrari 
L'offiziu  di  lu  vinu  pistammutta,  ^ 
Senza  ristari  mai  cu  vucca  asciutta. 

Vi  lassù  ntra  lu  vinu,  o  cari  amici, 
L'unicu  gran  segretu  impareggiabili, 
Pri  cui  putiti  fari  vi  felici, 
Ad  onta  ancora  di  la  sorti  instabili, 
E  quannu  arriviriti  a  mbriacàrivi, 
Stu  munnu  tuttu  guai   mbrogghi  e  spurcizii 
A  modu  di  purtentu  ed  arti  magica, 
Divintirà  teatru  di  delizii. 

Mmàtula,  mmàtula,  * 
Tanti  spargirici 
Tutti  s'affumanu 
Ciusciannu  mantici 
E  fannu  premiri 
Chini  di  nchiastri  e  ntrichi 
Li  storti  e  li  lammichi 
Pri  circari  a  tanti  mali 
Lu  lapis,  midicina  universali. 

leu  nun  negu,  chi  si  dìi  ^ 
Ma  nun  sta  ntra  li  burnii  ^ 
Ntra  li  stipi  e  ntra  l'armarii, 
Di  affumati  aromatarii, 


»  cannatiti.  2.06.  =  caraffe.  »  pesta  e  imboUa,  presmone. 
♦invano.  6  debba,  «alberelli. 
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Lu  truviriti 

Si  giririti 

Di  li  Lummardi,  taverni  e  facchini, 

Li  stipi  ^  vutti  quartalori  e  tini. 

A  li  nnimici  mei  pri  camulìrisi  ^ 
Li  civa  2  di  li  corna,  eu  tutti  lassù 
Ddi  pinzeri  chi  sfrattu  e  mannu  a  spassu, 
Si  smiduddassiru 
Sfirnicijassiru, 
Circa  l'origini 
Di  munnu  e  d'omini 
Di  venti  e  grandini 
Pri  quali  causa 
Nun  pò  firmarisi 
Un  mulu  un'asinu 
Na  petra  in  aria 
Pirchi  producinu 
Nuàri  ^  ed  orti 
Longhi  li  vrocculi  ^ 
Chiatti  li  cavuli 
Russi  li  fràuli 
Citrola  torti 
Pirchi  lu  vinu 
Dintra  li  fauci 
Ni  punci  e  mùzzica  ^ 
Gattigghia  "^  e  pizzica 
Titilla  e  stuzzica 
E  l'acqua  si  ni  cala 
Locca  locca  muscia  muscia  ? 

leu  sti  dubbii  sti  pinzeri, 
Nun  li  sciogghiu  ne  indovinu, 
Ma  l'annegu,  tutti  interi, 
Ntra  na  ciotula  di  vinu. 

Viju  li  genti  a  quattru  a  quattru,  ohimè, 
Sta  nuvula  ntra  l'occhi  chi  cos'è? 


»  botti    grandi,  ma  pa^.  274  pen.    ver.    stipi.   >  tarlarsi, 
•midolla.  *  cocomerai.  *  cavoli  fiori.  •  morde,  ^titilla. 


—  276  — 

La  testa  pisa  assai,.,  chi  cosa  ci  àju  ? 
Li  gammi  nun  annervanu,  chi  fu  ? 
Jeu  cà,  eu  ca,  eu  caju  ! 
Tenimi,  ajutu  ivi,  nun  pozzu  chiù  ! 

Cussi  lu  su'  ^  Sarudda 
Mmezzu  la  fudda  lascu  s'abbannuna, 
Cu  l'occhi  nvitriati 
Li  vrazza  sdillassati,  ^ 
Lu  pettu  mantacija,  ^ 
Parrà  già  cu  li  naschi  e  tartagghija, 
Abbucca,  fa  un  gran  sforzu  e  si  ripigghia* 
Camina  un  pezzu  ad  orsa,  cimiddija 
Poi  pigghia  un  strantuluni,  si  ricupa,  * 
Gira  sbota  traballa,  a  l'urtimata 
Buffiti  nterra  na  stramazzunata. 

Cursiru  allura  li  cumpagni  amati, 
Tutti  ngriciati  ^  ancora  peju  d'iddu, 
Lu  spincinu  esi  esi  "^  a  cuncumeddu,  ^ 
Poi  ntra  li  vrazza  comu  un  picciriddu, 
Si  lu  purtaru  a  cavu  cavuseddu.  ® 


1  sor.  *  rotte.  '  manteggia.  <  oscilla  come  le  cimeddt  o 
canne  da  pesca.  *  dà  uno  scrollo  e  si  rifa.  «  ebbri.  ^  bel  bello, 
•coccoloni.  *in  rapo  a  (la)  .sella,  a  cavalluccio. 


LA  FATA  GALANTI 

POEMA  BERNISCU 


CAPITULU 
a  la  galanti  conversazioni 


Figghiu  miu,  libriceddu  rispittusu,  ^ 
Chi  spunti  e  nesci  a  la  mala  vintura, 
Privu  d'un  vistiteddu  fattu  all'usu, 

Cu  sa,  cu  sa,  sta  sira  unni  ti  scura, 
Cu  sa  s'ànnu  a  scanciàriti  pri  mulu;  ^ 
Cu  sa  si  si'  ghittatu  a  la  malura. 

Senti  cà,  figghiu  miu,  sai  chi  'un  t'adulu, 
Tu  intornu  a  robbi  si'  scumituliddu  ^ 
E  nun  si'  cosa  di  nèsciri  sulu, 

Ne  pòi  trattari  cu  chistu  e  cu  chiddu, 
Anzi  li  varvasapii  ^  e  li  saccenti 
Dirannu  :  gioja  mia,  si'  picciriddu.  ^ 

Diu  ti  scanzi  di  critici  imprudenti. 
Di  chiddi  ch'ànnu  mpegnu  di  passari 
Pri  saputi,  ma  poi  nun  sannu  nenti. 

Cu  sa  si  chisti  t'ànnu  a  capitari, 
Cu  sa  si  t'ànnu  a  dari  un  sgranfugnuni,  ^ 
Cu  sa  si  t'ànnu  a  scùsiri  e  tagghiari. 

Cu  sapi  s'ànnu  a  sèrviri  a  taluni 
Li  toi  fogghi  pri  spezii  "^  e  zafarana. 
O  pri  ammugghiari  li  fruaridduni.  ^ 

Ma  'un  ti  pigghiari,  tu,  di  mala  gana 
Pri  chisti  cosi  ch'ora  t'àju  dittu, 
Ca  forsi  'un  ài  a  passari  sta  carvana,  •' 

Anzi  sta  allegru  e  sempri  tira  drittu, 
O  beni,  o  mali,  chi  ti  senti  diri, 
Nun  ti  picari,  ^^  ne  ti  stari  afflittu. 

Sciala,  quannu  ti  senti  cuntradiri, 
Chi  cenzura  a  li  corvi  nun  li  tocca. 
Ma  soli  a  li  palummi  proseguir!. 


1  pietoso.  2  bastardo.  *  mal  fornito.  *  barbassori.  »  piccolo. 
•  graffio.  7  pepe.  »  accr.  di  un  dimin.  di  folgore.  9  carovana, 
congiuntura,  io  piccare. 
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Si  cui  ti  dici  mali  è  genti  sciocca, 
Lassala  diri  finu  chi  si  stracca, 
E  statti  sodu  simili  a  na  rocca. 

S'è  potenti  e  ti  jetta  quarchi  tacca,  ^ 
Sta  seriu,  chi  truzzannu  cu  li  ciachi,  ^ 
La  quartara  ^  di  un  subitu  si  ciacca. 

Tu,  a  malapena  ti  attacchi  li  vrachi, 
Ne  ti  ni  senti  di  martiddatura, 
Ma  cunti  ancora  ntra  li  cacanachì, 

Dunca  ascuta  a  lu  patri,  e  teni  accura 
A  sti  pochi  e  sinceri  avvirtimenti, 
Si  tu  fari  ti  vói  qualchi  vintura. 

Prima  di  tuttu  umanu  e  riverenti, 
Allura  chi  tu  nesci,  ti  ni  ài  a  ghiri 
A  prisintari  avanti  V Eccellenti 

Nobili  Cumpagnia  di  gran  sapiri, 
Unni  soli  lu  gustu  di  cuntinu 
Beddu  e  galanti  fàrisi  vidiri. 

Unni  quasi  in  un  floridu  jardinu, 
Di  tuttu  tempu  ci  su  frutti  e  ciuri. 
Chi  oduranu  d'arrassu  "*  e  da  vicinu  ; 

Unni  li  cosi  incogniti  ed  oscuri, 
Livannu  la  cammisa  a  la  natura. 
Si  mustranu  in  vaghissimi  figuri, 

Unni  ogni  menti  libera  e  sicura, 
Muvennu  l'ali  so  agili  e  presti, 
Vola  e  va  a  cuntimplari  ogni  fattura. 

Unni  Apollu  e  li  vaghi  musi  onesti 
La  gran  reggia  purtaru  di  Parnassu, 
E  li  grazi  ci  stannu  in  bianca  vesti, 

Ed  unni  cu  lu  chiummu  e  lu  cumpassu 
C'è  di  casa  e  putia  ^  la  matematica. 
Ma  no  cu  facci  austera  ed  occhiu  bassu, 

Nun  è  fridda,  com'era,  ne  flemmatica, 
Ne  scursanara  ^  chiù  fuji  li  grazii, 
Ma  si  ncugna  "^  a  li  musi  e  già  ci  pratica. 

Tu,  figghiu  miu,  avanti  chi  ti  spazii 
Fri  tuttu  lu  paisi,  a  sti  signuri, 
Comu  cunveni,  rènnici  li  grazii. 


*  macchia.    *  pietre.    '*  brocca.   *  di   lontano.    *  bottega, 
•scontrosa.  '^  avvicina. 


—    2«I    — 

Pregali  chi  ti  fazzanu  l'onuri 
Di  pruteggirti  in  tutti  Toccorrenzi, 
E  di  poi  nesci  cu  passi  sicuri. 

Ma  ora  nnavanti  vogghiu  ch'accumenzi 
A  palisari  ntra  tutti  li  genti 
Li  toi  veri,  rial!  e  giusti  senzi, 

Dicennu  :  Eu  mi  protestu  a  cui  mi  senti, 
Chi  sti  termini  :  Dei,  fa  tu,  fortuna, 
Su  poetici  scherzi  e  'un  ci  n'è  nenti. 

Si  poi  si  murmurìa  quarchi  persuna 
Chi  forsi  si  dispiaci  e  si  disgusta 
Ch'eu  robbu  a  li  poeti  cosa  alcuna, 

Tu  ci  dici  :  virgogna  è  cu  si  frusta, 
Pirchì  ora  l'arrubbari  è  cosa  onesta; 
Raru  si  trova  na  cuscenza  giusta. 

Ne  pò  essiri  cosa  disonesta. 
Ca  rubari  a  li  latri  'un  è  piccatu, 
Chista  è  na  cosa  chiara  e  manifesta, 

Ne  pueta  a  lu  munnu  mai  c'è  statu, 
Chi  nun  avissi  di  l'antri  chiù  antichi 
Bona  parti  di  cosi  aggramignatu.  ^ 

Vattinni,  figghiu  miu,   'un  aviri  dichi,  ~ 
Ntornu  a  l'erruri  avrainiu  lu  riguardu, 
Già  sannu  ca  cu  mancia  fa  muddichi. 

Ben 'è  veru  ca  chistu  è  un  granni    azzardu 
Lu  nèsciri  spruvistu,  ma  a  la  fini 
Megghiu  spruvistu  ch'essiri  bastardu. 

Quantu  ci  n'è  di  beddi  cosi  chini, 
Li  quali  ànnu  li  patri  a  centu  a  centu, 
E  seculari  e  monaci  e  parrini  ?  ^^ 

Tu  poi  parrari  cu  assai  chiù  ardimentu 
Di  chisti  tali.   Ma  già  Tura  sona, 
\^atinni,  figghiu  miu,  va  nzarvamentu. 

Va,  chi  lu  celu  ti  la  manni  bona. 


*  sgraffignato.  -  noie.  3  preti. 
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CANTU  PRIMU 

ARGUMENTU 

Sutta  effigii  di  buffa  ^  *  ad  una  Fata  ^ 
Vulìa  ammazzari  U7i  zoticu  viddanu; 
L'oturi  l'impedisci,  ed  idda  grata 
Ci  offri  la  so  assistenza  e  la  so  manu; 
Si  ni  apprufitta;  e  la  prighiera  è  stata 
Chi  tu  /azza  pueta  a  manti  a  manu. 
All'isula  Farfanti^  junci^  e  in  via 
Senti  lu  casti  di  Aci  e  Galatia. 


Chidd'iu  chi  un  tempu  ntra  stu  miu  paisi, 
Essennu  ancora  piscia  calamaru,  ^ 
In  àutu  stili  a  cantari  mi  misi, 
E  mi  crideva  chi   'un  avia  lu  paru  ; 
Videnn'ora  chi  cà  perdu  li  spisi, 
Vaju  nnarreri  comu  lu  curdaru 
E  cu  lu  calasciuni  rozzu  e  vili, 
Gran  cosi-  cantirò,  ma  in  bassu  stili. 

2. 

Musi,  vui  chi  parrati  squinci  e  linci,  "' 
Zittitivi  un  pizzuddu,  ^  e  dati  locu 
A  la  mia  cajurdotta,  "  mancia  sfinci,  '^ 
Pirchì  iu  sta  vota  lu  so  ajutu  invocu. 
Tu  musa  bedda,  avanti  ch'in  cuminci, 
Nfùnnimi  mpettu  lu  to  sagru  focu, 
Pigghia  un  firrizzu  ^  e  sedi  a  lu  me  cantu, 
Ch'iu  già  accumenzu,  e  d'una  Fata  cantu. 


1  bòtta.  ^  compi,  ogg.  «bugiarda.  *  scolaro,  ^sul  quinci  e 
quindi.  «  pochettino.  ^  luridotta.  «  sgonfiotti.  *>  sgabello  dt 
ferula. 
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3- 

Nell'ura  appuntu  chi  li  taddariti  * 
Làssanu  li  scurusi  soi  crafocchi  ^ 
E  cu  prigheri  un  re  benignu  e  miti 
Dumannanu  da  Giovi  li  ranocchi, 
Eu  sulu  sulu,  comu  li  rimiti, 
Scarpisannu  ora  marva  ed  ora  aprocchi,  ^ 
Ntra  campagni  diserti  e  inabitati 
Jia  cugghiennu  lu  friscu  pri  l'estati. 

4- 

E  mentri  mmenzu  un  chianu  spaziusu 
Gudìa  la  libertati  e  mi  spassava, 
Ntisi  na  sfrattatina  ^  un  pocu  nzusu,  ^ 
Ddà  cursi,  e  vitti  chi  si  raggirava 
Ntornu  a  na  macchia  c'un  lignu  gruppusu 
Certu  viddanu  di  statura  brava, 
Chi  focu  e  sdegnu  di  li  naschi  sbruffa 
Pirchì  è  mpignatu  ammazzari  na  buffa. 


leu  ch'avìa  ntisu  da  li  mei  maggiuri, 
Chi  li  buffi  'un  si  dìvinu  ammazzari, 
Pici  in  modu  chi  l'ira  e  lu  rancuri 
A  ddu  viddanu  ci  fìci  passari, 
Cussi  la  bufìta  ntra  ddi  trofifì  ''  oscuri 
Pri  mia  ristau  cueta  a  ripusari, 
Poi  ni  spartemu  all'ariu  scurusu, 
Lu  viddanu  pri  supra,  ed  eu  pri  gnusu. 

6. 

Aveva  un  bonu  pezzu  caminatu, 
Quannu  na  donna  d'aspettu  galanti 
M'accumparisci,  e  avennumi  guardatu 
Mi  saluta  cu  facci  assai  fìstanti, 
Poi  mi  dici  :  O  picciottu  ^  fortunatu, 
Eu  ti  prutiggirò  d'ora  nnavanti  ; 
Eu  sii  dda  buffa  chi  tu  gratu  e  umanu 
Sarvasti  antùra  '^  da  l'impiu  viddanu. 


1  pipistrelli.  2  buche.  ^  calcatreppoli.  *  brusio.  *  in  su.  *  noc- 
chieruto. ^  cespo.  8  giovanotto.  »  avie  horam. 
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7. 

Nun  forsi  ch'eu  timeva  di  la  morti, 
Pirchì  nui  Fati  nascemu  immurtali, 
Ma  un  corpu  di  ddu  lignu  duru  e  forti 
Certu  chi  mi  acciuncava  ^  e  facìa  mali  ; 
Quantu  ci  n'è  cu  brazza  e  gammi  storti 
Di  li  cumpagni  mei  pri  corpa  tali  ! 
Chista  è  la  pena  di  nuautri  Fati, 
Ma  di  poi  avemu  na  gran  putistati. 


Fora  2  di  na  jurnata  la  simana, 
Disignata  a  patìri  stu  distinu, 
Nuautri  sexnpri  avemu  forma  umana, 
Cu  putiri  indicibili  e  divinu  ; 
Pozz'eu  cu  na  pigghiata  di  lavana,  ^ 
Cu  tri  paroli  e  tri  stizzi  di  vinu, 
Fari  chi  un'omu  divintassi  armali, 
Ed  un'armali  un'omu  naturali. 

9- 

Addimanna  dda  grazia  chi  vói, 
Ti  la  cuncidirò,  nun  dubitari  ; 
Fora  d'oru  e  dinari,  penza  poi 
Tutti  ddi  cosi  chi  tu  poi  pinzari. 
leu  ci  rispusi  :  Sti  favuri  toi 
Chi  mi  giuvanu  a  mia  senza  dinari  ? 
Tanti  genti  cu  mia  fannu  accussì. 
Mi  stimanu,  e  'un  mi  dùnanu  un  tari.  ' 

IO. 

Idda  rispusi  :  Nun  sempri  è  felici 
L'emù  ch'avi  ricchizzi  nquantitati, 
Ma  chiddu  sulu  è  cuntenti,  chi  dici  : 
Lì  desiderii  mei  su  cunzulati. 
leu  pinzai  gualchi  pocu,  e  poi  ci  fici 
Sta  dimanna  cu  granni  anzietati  : 
Ora  videmu  si  tu  mi  pòi  fari 
Pueta  in  pocu  tempu  addivintari. 


i  storpiava.  '  tranne,  "i pròtesi  di  avana.  *.  L.  0,42. 
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II. 


Poeta  nascitur,  mi  diss'idda  allura, 
Ma  veni  prima  nzemmula  cu  mia, 
Ti  purtiroggiu  *  in  tempu  di  menz'ura 
A  lu  regnu  di  la  Farfantaria,  ^ 
Ddà  truviremu  li  casi  e  li  mura 
Carrichi  di  minzogni,  e  pri  la  via 
Ni  scuntriremu  tanti,  chi  tu  pòi 
Fàrini  nchiusa  pri  tia  e  pri  li  toi. 

12. 

Dissi,  e  poi  cu  na  virga  ch'avìa  mmanu, 
Fici  tri  circhi,  na  curva  e  un  quadratu, 
Poi  sputau  setti  voti  ntra  ddu  chianu, 
Parrannu  d'un  linguaggiu  mpidugghiatu^  ^ 
Ed  eccu  chi  cumpari,  oh  casu  stranu. 
Un  cavaddu  cu  l'ali  ben  furmatu, 
Idda  nzedda,  ^  ed  eu  ngruppa  mi  ci  misi, 
E  poi  marciamu  a  lu  novu  paisi. 

13- 

Avevamu  giratu  e  ciumi  e  mari, 
Regni  paisi  e  tanti  vaddi  e  munti, 
Quannu  l'armali  misi  a  filijari,  ^ 
Abbasciannu  ad  un'isuia  la  frunti. 
La  Fata  allegra  accummenza  a  gridari  : 
Vaja,  sera  vacca,  "^  ca  già  semu  junti, 
A  lu  gran  regini  già  semu  arrivati 
Nnimicu  a  morti  di  la  viritati. 

14. 

Mettiti  ntesta,  chi  cà  zoccu  ~  senti, 
Chiddu  chi  vidi,  chi  tocchi  e  maniji,  '^ 
Tutti  li  petri,  li  casi  e  li  genti, 
Tutti  minzogni  su  tutti  bugìi; 
Tu  statti  sodu,  e  nun  cridiri  nenti; 
Pruviditinni,  già  ti  l'avvirtii  ; 
Pirchi  senza  lu  fìnciri  e  mmintari  ^ 
Nuddu  bonu  poeta  si  pò  dari. 


*  portare  aggio.  2  bugia,  s  impigliato.  •*  insella.  *  far  ruota. 
•  scavalca.  "  ciò  che.  8  maneggi.  ^  inventare. 
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i5. 

Accussi  accuminzamu  a  caminari 
Versu  di  la  magnifica  citati, 
E  ddà  truvamu  turri  eccelsi  e  rari, 
Ma  tutti  supra  rina  ^  fabbricati, 
Middi  casteddi  e  casi  a  tri  sulari 
Cumparevanu  tutti  ben  furmati, 
Ma  guardannuli  pof  chiù  attentamenti 
Ntra  l'aria  ci  vidia  l'appidamenti. 

16. 

Tanti  genti  vistuti  ammascarati, 
Ch'avìanu  d'oru  fàusu  li  vistiti 
Jìanu  currennu  mmenzu  di  ddi  strati, 
Jittannu  favi  pri  cosi  canniti, 
Tiatri  pri  li  zanni  fabbricati 
Ntra  ddi  chiazzi  ci  n'eranu  infiniti, 
C'eranu  saltabanchi  e  ciarlatani 
Cu  sciroppi  di  pinni  di  giurani. 

17. 

Vinnevanu  cert'ogghiu  di  vastuni 
Pri  unzioni  di  rini  e  custiceddi, 
Avìanu  corvi  vranchi  a  miliuni, 
E  ancora  latti  di  purci  e  d'oceddi, 
Avianu  tanti  pruvuli  -  a  l'agnuni. 
Boni  assai  pri  li  ricchi  e  puvireddi, 
Cu  na  virtù  tanta  stupenna  e  forti. 
Di  putiri  arrivìsciri  li  morti. 

18. 

Scuntrannu  ancora  tanti  cabalisti, 
Chi  fàcevanu  regni i  e  pittini,  •^ 
Li  quali  eranu  tntti  ben  pruvisti 
Di  sònnura  **  di  smorfii  e  d'abbachini, 
Vìttimu  tanti  astrólachi  e  archimisti 
Tanti  sbirri  attimpuni  ^  e  malandrini, 
E  tutti  carricati  di  scritturi, 
Nfiniti  curiali  e  professuri. 


barena.  Spolveri.  3  calcoli,  ♦sogni.  6  spie. 
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19- 

C'eranu  tanti  chimici  affamati, 
Cu  lu  lapisi  so  fìlosoforu  ; 
Paracelsu,  e  tant'àutri  ammuntuvati, 
Clii  minzugnari  ed  imposturi  foru, 
Ca  prumittianu  l'immurtalitati, 
O  di  truvari  la  vina  di  l'oru; 
E  c'era  Pliniu  misu  cu  l'ucchiali, 
Ch'avìa  mmanu  la  Storia  Naturali. 

20. 

C'era  ancora  na  grossa  libraria, 
La  maggiur  parti  china  di  pueti, 
Rumanzi  e  libra  di  fisunumia, 
Di  virtù  d'ervi  e  di  cosi  segreti, 
C'eranu  libra  assai  di  astrulugia, 
Di  favuli  e  nuvelli  assai  faceti. 
Di  poi  chiù  nzusu  vìttimu  l'ingannu, 
Chi  mbrugghiava  marreddi  ^  e  ghia  pinzannu. 

21. 

Cu  facci  tosta  e  cu  na  gran  pruntizza 
C'eranu  vinnituri  ntra  taverni, 
Chi  vinnevanu  corda  pri  sosizza. 
Ed  ancora  vissichi  pri  lanterni. 
C'era  cu  quattru  facci  la  duppiizza, 
A  na  manu  avìa  ciachi  ^  a  l'autra  perni,  ^ 
Vulavanu  pri  l'aria  orrenni  e  feri 
E  sònnura  e  fantasimi  e  chimeri. 

22. 

Lu  platonicu  amuri  ancora  c'era, 
Mudestu  affittuusu  ed  innuccenti, 
Chi  ghiuncìa  hic  ed  haec  in  una  vera 
Amistà,  comu  ntrìnzici  parenti  ; 
C'era  la  cirimonia  cu  na  schiera 
D'ossequi  adulazioni  e  cumplimenti, 
Schiera  assai  grata  a  tutti  li  Francisi, 
E  multu  disprizzata  da  li  Nglisi. 


*  trie,  trappoloni.  2  grosse  pietre.  '  perle. 
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23. 


Arrivamu  a  la  curti,  e  ntra  la  scala 
Vittimu  la  spiranza,  chi  dicia  : 
Pocu  ci  voli  a  ghiri  ntra  la  sala, 
E  ddà  farroggiu  la  furtuna  mia, 
Chiù  supra  c'era  poi  vistuta  in  gala 
La  pulitica,  ch'era  in  cumpagnia 
Di  l'infidili  Machiavellu  riu, 
Lii  quali,  ma  mparissi,  ^  mi  ridiu. 

24. 

Trasemu  nzumma  cuntenti  e  filici 
Ncammara  di  la  gran  farfantaria, 
Ch'era  assittata  supra  na  fini  ci. 
E  un  gran  tusellu  di  filinii  ^  avìa, 
C'eranu  attornu  tanti  finti  amici, 
Idda  era  brutta,  e  bedda  si  facìa 
Cu  conzu  di  cinapriu  e  di  vranchettu,  ^ 
Cu  mantichiggia  ^  zagara  e  zibettu. 

25- 

Avìa  un  cantusciu  ''  di  varii  culuri, 
Fattu  d'un  pezzu  d'arcu  di  Nuè, 
Riccu  di  tantu  in  tantu  d'un  vapuri, 
Chi  pari  stidda,   ma  stidda  tiun  è. 
Aveva  allatu  middi  adulaturi, 
Chi  ci  facianu  megghiu  lu  tuppè. 
Genti  amici  d'avanti,  e  a  l'ammucciuni  *^ 
Furficijanu  a  tutti  li  jippuni.  ~ 

26. 

Unn'eu  vidennu  chista  gran  rigina, 
La  rivirisciu;  ed  idda  tutta  umana 
Mi  fa  accugghienzi,  e  la  testa  m'inchina, 
E  di  poi  ciarmunija  "^  pri  na  simana, 
Lodannu  a  mia  pri  un'omu  di  duttrina, 
Eruditu  e  di  menti  supra  umana, 
Medicu  prima  ntra  li  virtuusi, 
Chi  sapìa  midicari  ad  occhi  chiusi. 


*  pare.  2  ragnatele.  ^  biacca.  *  specie  di  pomata,  da  man- 
teca, spagn.  tnantequii/a  /  ^  accappatoio.  ^  di  nascosto.  '  giup- 
poiie.  ^  tàccola. 
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27- 

Di  poi  mi  dissi  chi  'un  mi  cunvinia 
Cunvirsari  cu  tanti  ngnurantuni, 
Chi  nun  sannu  chi  cosa  è  puisia, 
Prisintuusi  rozzi  e  tavuluni, 
leu  ci  scummettu,  chi  'un  sannu  s'Enia 
Fu  masculu,  fu  fimmina,  o  comuni, 
Fannu   h'  littirati,  e  'un  sannu  nenti, 
E  tu  sai  tantu,  e  tratti  cu  sti  genti? 

28. 

Cusi  dissi  :  e  la  Fata,  mia  cumpagna, 
Mi  ritirau  dicennu  :  jamuninni, 
Chista  cu  tutta  la  flemma  e  la  magna, 
Cu  tanti  lodi,  vidi,  ca  ti  vinni, 
Ni  dici  beni,  si  di  tia  si  lagna, 
Ma  quannu  poi  ti  loda  guardatinni. 
Sta  fausa  donna  sutta  finta  vesti, 
Quannu  t'alliscia,  tannu  ^  ti  la  mmesti. 

29. 

Ma  comu,  ci  diss'eu,  sugnu  alluccutu, 
Diri  mali  di  tanti  virtuusi, 
Ch'ànnu  lu  veru  gustu  canusciutu, 
Omini  ntra  li  littri  assai  famusi 
Li  tanti  chi  purtari  ànnu  saputu 
Galantaria  a  lu  regnu  di  li  musi, 
Comu  !  o  sta  bestia  avi  suverchiu  ardiri, 
O  puru  è  foddi,  e  nun  sapi  chi  diri. 

30. 
Ma  eu  nun  ti  lu  dissi,  idda  rispusi, 
Chi  mmucca  '^  di  la  gran  Farfantaria 
Li  gnuminii  su  rosi  cupiusi  ? 
Idda  lodannu  à  disprizzatu  a  tia. 
Ed  ora  criju  chi  su  virtuusi 
Ddi  genti  di  cu  mali  idda  dicia, 
Chi  si  'un  avissi  materia  a  lodari, 
Nun  ci  li  sintirissi  disprizzari. 


*  allora.  *  mbucca,  in  bocca. 
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31. 

Sacci  chi  cu  è  arrivata  a  signu  tali 
Di  riciviri  d'idda  nciùrii  tanti, 
Voli  diri  ca  già  fattu  è  immurtali 
Pri  li  soi  gran  virtuti  e  li  sol  vanti. 
Addunca,  ci  diss'eu,  sugnu  un'armali, 
Mentr'idda  mi  lodau,  sugnu  gnuranti  ? 
Idda  rispusi  :   Ni  criju  nautru  tantu, 
E  tu  dicisti:  Cristotalu  santu.  ^ 

32. 

Cusì  turnamu  a  lu  locu  opportunu, 
Unni  lassatu  avèvamu  dd'armali, 
E  cravaccannu  senza  scantu  alcunu, 
Ni  porta  in  aria  ntra  un  battiri  d'ali, 
Passamu  lu  gran  regnu  di  Nettunu, 
Regna  cumpostu  cu  l'acqua  e  lu  sali. 
Ma  mentri  semu  supra  Muncibeddu, 
Lu  cavaddu  arristiva  tantu  beddu. 

33- 
Nun  voli  jiri  nnavanti,  ne  nnarreri, 
Firmannusi,  accumenza  a  caucijari  ^ 
La  Fata  ci  scattìa,  ^  ma  lu  sumeri 
Attesta  d'  'un  vuliri  chiù  vulari, 
Scìnniri  bisugnamu  ntra  ddi  feri 
Rupi  di  Muncibeddu  a  passijari, 
Poi  n'assittamu  supra  un  gran  pitruni, 
Tinennu  ad  iddu  pri  lu  capizzuni.  -* 

34- 

Sutta  dda  rocca  unn'eramu  assittati, 
Nisceva  un  ciumiceddu  cristallinu, 
La  Fata  lu  talija  •'  cu  gran  pietati, 
Cumpiacennu  lu  so  feru  distinu, 
Di  poi  mi  dici  :  st'acqui  nargintati 
Su  sangu  d'Aci,  d'Aci  lu  mischinu, 
Chi  fu  sutta  sta  petra  vurvicatu  ^ 
Da  Polifemu  crudili  e  spietatu. 

1  per  Ercole.  *  tirar  calci.  <•  dà  di  mano.  <  cavezza,  'guarda, 
'sepellito. 
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35- 

Daveru  !  eu  ci  rispusi,  e  comu  mai 
Successi  stu  gran  casu  ?  sarv'a  tia, 
Ciàntalu  cunta  c'accussì  mi  fai 
Passari  l'oziu  e  la  malancunia. 
Ed  idda  sugghiunciu  :  giacchi  nun  sai 
La  gran  svintura  d'Aci  e  Galatia, 
Ti  la  vogghiu  cuntari  a  chi  ci  semu, 
E  prima  ti  dirrò  di  Polifemu. 

36. 

Polifemu  era  un'omu  grossu  ammatula,  * 
Chi  cu  la  testa  tuccava  li  nuvuli, 
Ed  era  amanti  di  certa  curatula,  "^ 
Ch'avìa  lu  cori  duru  comu  ruvuli,  ^ 
Galatia,  duci  chiù  di  na  nucatula,  "* 
Chi  senz'isca  carvuni  e  senza  pruvuli, 
Ci  nfusi  arduri  accussì  forti  e  stranii, 
Chi  lu  furzaru  a  sdari  ntra  li  smanii. 

37- 

Chiù  nun  ci  spercia  •''  jiri  a  la  putija 
Unni  ^  lu  mastru  so  zoppu  Vulcanu  ; 
Pri  ddà  fari,  di  l'autri  in  cumpagnia 
Li  fulmini  chi  Giovi  teni  in  manu. 
Ne  chiù  ci  piaci,  comu  ci  piacìa, 
Fari  di  crapi  e  boi  lu  guardianu. 
Ma  comu  un  vacabunnu  mariolu 
Scurri  e  lu  sceccu  fa  ntra  lu  linzolu. 


A  guardarlu  era  cosa  d'allucchiri, 
Accussì  grossu,  grassu  e  smisuratu, 
Chi  pri  vastuni  si  sulla  sirviri 
D'un'arvulu  di  pignu  arrimunnatu, 
Usari  nun  sulla  nuddu  vistiri, 
Ca  di  pila  era  tuttu  cummigghiatu;  "^ 
Ed  ognunu  di  chisti  di  grussizza 
Era  quantu  un  caddozzu  *  di  sosizza. 


^invano.  *  fattoressa.  3  ròvere.  *  pan  ficato.  ^cale.  ^dove^ 
usato  per  da  anche  dal  Cf.llini.  '  coperto.  8  ròcchio. 


—    292    — 

39. 
Comu  un  tirrenu  chimi  di  pirreri,  ^ 
A  vìa  la  facci  crafocchi  crafocchi,  - 
Pirchì  appi  li  valori  accussì  feri 
Chi  si   'un  tinianu  forti  li  cunocchi 
Li  Parchi,  iddu  muria  comu  un  sumeri. 
Avia  un'occhiu  chi  ghieva  pri  cent'occhi, 
Ch'era,  dici  un'oturi  di  giudiziu, 
Quantu  lu  roggiu  di  lu  Sant'Uffiziu.  ^ 

40. 

Era  lu  nasu  quantu  un  bastiuni, 
Ch'avìa  corvi  pri  muschi  cavaddini, 
La  vucca,  chi  capeva  ntra  un  muccuni 
Lu  gran  cunventu  di  li  Cappuccini, 
Avia  ancora  pri  oricchi  dui  gruttuni, 
Nida  di  cucchi  ^  e  d'oceddi  rapini, 
Avia  vòscura  ntesta  pri  capiddi 
Cu  addànii  e  porci  spini  e  vurpi  e  griddi. 

41. 
D'un  chiuppu  sbacantatu  ^  s'avìa  fattu 
A  l'usu  campagnolu  un  friscalettu  '"• 
Chi  sunannu  lu  jia  di  trattu  in  trattu 
Sirvennuci  pri  sfogu  e  pri  dilettu, 
Parrava  sulu  sulu,  comu  un  mattu, 
E  cuntava  a  li  grutti  lu  so  affettu, 
Li  quali  allammicannu  a  stizza  a  stizza, 
Chi  chiancianu,  cridia,  pri  tinnirizzii. 

42. 
Azzaccanatu  ^  di  critazzi  '^  e  zòddari,  •' 
Lu  mischinu  dicia  cu  foni  sguìddari;  ^" 
Tu  canci,  ngrata,  a  mia  ch'àju  li  tòddari,  *^ 
Pr'unu  chi   'un  ti  pò  dari  àutru  chi  zìddari.  ^^ 
Trasiu  dintra  di  mia  Minicu  e  Pòddari,  ^^ 
Amuri,  amaru  simili  a  l'arìddari  *' 
Di  citru,  e  comu  fussi  ntra  li  spìnguli,  ^^ 
La  mia  testa  mi  va  trìnguli  mìnguli.  ^^ 

>  cave  di  pietra.  Sbuchi,  ''ora  il  palazzo  dei  tribunali  a 
Palermo.  *  cuculi.  *  vuotato,  "zufolo.  ">  inzaccherato.  **  cre- 
tacei. 9 caccole,  i" strilli,  "dollari.  >2 cacherelli,  i^il  M.  dice: 
idiotismo  che  significa  chi  s'intromette  in  tutto,  •''granelli. 
15  spilli,  iodi  qua  e  di  là. 
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43- 
Guardami,  o  Galatia,  ch'avvampu  ed  ardu 
Senza  di  tia  sta  vita  'un  ci  la  sburdu,  ^ 
Mancu  ti  digni  di  darimi  un  sguardu, 
E  si'  comu  l'oricchia  di  lu  surdu. 
Di  lagnimi  e  suspiri  fazzu  sfardu,  ^ 
E  cu  lamenti  sti  campagni  assurdu, 
Nun  sacciu  mancu  si  su  lampa  o  stampa 
Cu  tanti  peni,  di',  comu  si  campa  ? 

44- 
Su  addivintatu  comu  un  musuluccu,  ^ 
Ntabaranatu,  ^  allattumatu  ^  e  loccu 
Comu  fussi  na  gatta,  eu  spinnu  *'  e  accuccu  " 
Chi  la  carni  talija  misa  a  lu  croccu.  * 
Mi  ncagghiau  ^  comu  aceddu  a  lu  trabuccu 
Ddu  fraschetta  ^'^  d' amuri,  ed  eu  lu  scioccu 
Di  la  gran  passioni  ogn'ura  scùnchiu;  *^ 
E  'un  sacciu  si  chist'annu  ci  lu  cùnchiu.  ^■- 

45. 

Sacciu  chi  tu  di  mìa  spissu  ti  rùcculi  '^ 
E  chi  cu    chiddu  ti  ncugni  e  ti  mbròcculi  ^'^ 
C'un  squasunazzu  *^  chi  pri  scarpi  e  vrùcculi  ^^ 
Porta  a  li  pedi  dui  pilusi  zòcculi. 
Si  di  ss'  amuri  tu  ti  sciogghi  e  sbrùcculi,  ^~ 
Ti  dugnu  un  piattu  di  stufatu  e  gnòcculi 
C'un  cunigghiu  ch'asciavi  ^^  sutta  un  vàusu, 
Ti  l'arrigalu  e  nun  ni  vogghiu  làusu.  ^^ 

46. 
Vidi  ddi  vacchi  mmenzu  a  tanti  crasti, 
Chi  vannu  a  toccu  ntornu  ssi  furesti  ? 
Mi  fannu  un  latti,  ca  si  tu  lu  tasti,  2'> 
Chiù  di  menz'ura  amminnaluta  *i  resti. 
Tutti  ti  li  darrò,  veni,  e  ti  basti 
Quantu  pinai,   'un  dàrimi  chiù  pesti, 
Cori  meu,  venitinni  in  capriola,  ^' 
Sacciu  ca  mi  vói  beni,  mariola. 


1  slego,  ^ui  so  conduri  e.  2  sciupio.  ^  stupido.  <  balogio.  *  di- 
noccolato. 6  ustolo.  '  iiigrullisco.  *  uncino.  ^  incappò,  i"  ar- 
rcgautello.  ^^  scompio,  dimagro.  ^2  compio.  ^3  lamenti,  i*  li- 
quefai di  gioia.  '5  scalzo.  ^^  bioccoli ,  legacce.  "snoccioli. 
18  trovai  (ho  trovato).  ^^ /aus.  »  assaggi.  ^^  eu/.  di  amniin- 
chiiìnuta,  (minna).  22  saltellando. 
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47- 

Jeri  Vulcanu  mi  dissi  :  va  fammi 
Cincu  fulmini,  un  tronu  e  quattru  bummi, 
leu  pri  pinzari  a  tia  li  fici  strammi, 
E  di  lu  mastru  appi  gridati  summi, 
M'arrivau  a  diri  :  stòccati  li  gammi 
Tirannumi  un  marteddu  ntra  li  lummi,  ^ 
E  pirchì  sempri  staju  cu  la  giucca,  ^ 
Li  Ciclopi  mi  jocanu  a  la  cucca.  ^ 

48. 

Aju  persu  la  fami  e  lu  pitittu, 
A  stu  signu  pri  tia  sii  già  riduttu 
Chi  zoccu  manciù,  nun  mi  cala  drittu 
Ma  spitittatu  a  forza  mi  l'agghiuttu, 
Mi  mandai  sta  matina  schittu  schittu 
Un  tauru  sulu,  simplici  ed  asciuttu, 
E  pri  stu  cibu  allammicatu  *  e  parcu 
Sii  senza  forzi,  indibilutu  e  zarcu.  ^ 

49- 

Sta  matina  mi  vitti  tuttu  tuttu 
A  un  fonti,  chi  l'aspettu  mustra  e  finci^ 
E  mi  addunavi  chi  'un  è  tantu  bruttu 
Lu  diavulu  quantu  s'addipinci, 
Fora  dda  vota,  chi  di  tia  sii  ncuttu,  ^ 
Poichì  tu  sula  in  biddizza  mi  vinci 
Mi  dissiru  dui  vranchi  ninficeddi, 
Chi  cuntari  pozz'eu  ntra  l'autri  beddi. 

50- 

Anzi  la  tua  vizzusa  amica  Clori, 
Vidennumi  ddà  sutta  lu  pagghiaru, 
Si  spiegali  chi  pri  mia  suspira  e  mori, 
M'arrivau  a  diri  ancora:  iduhi  caru, 
Ma  eu  a  sti  duci  e  tènniri  paroli, 
Cu  tuttu  ch'idda  avi  un'aspettu  raru 
E  a  farimi  millàfii  "^  ci  avìa  modu, 
Comu  un  scogghiu  ntra  mari  stetti  sodu. 


1  lombi.  2  cappotto  (come  nei  lutti  recenti).  '  civetta.  *  a 
lambicco.  6  pallido.  *  vicino.  ^  moine. 
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E  tu  pri  un  vavusottu  *  un  culazzuni,  - 
Canci  un  tantu  pasturi,  un  paru  miu, 
Timutu  d'ogni  sorti  di  pirsuni, 
Chi  misi  in  fuga  lu  supremu  Diu  ? 
Ad  unu  ch'à  ricchizzi  a  munzidduni  ?  ^ 
Ne  mai  di  latti  à  caristia  o  disiu  ? 
Chi  li  vacchi,  niscennu  a  pasculari, 
Fa  tuttu  stu  gran  munti  arrussicari  ? 

52. 
Nun  criju  chi  sarrai  tanta  babbana, 
Chiù  tostu  passi  tempu  e  ti  stravìi,  ^ 
Sacciu  chi  sì  pizzuta  ^  e  un  pocu  vana; 
Criju  ca  pri  ghiucari  mi  trizziji  ^ 
Amami  bedda,  ch'eu  di  bona  gana 
Ti  dugnu  un  cannistreddu  di  lumìi, 
Ti  purtiroggiu  ntra  la  mia  capanna, 
Unni  àju  latti  raschi  ^  meli  e  manna. 

53. 
Comu  parrassi  ad  un  ortu  di  cavuli, 
A  parrari  cu  tia  cori  di  brunzu, 
E  comu  eu  ti  cuntassi  mbrogghi  e  favuli, 
Tu  sfiletti  ^  e  mi  lassi  comu  un  trunzu.  ^ 
Scrivu  li  peni  mei  ntra  trunchi  e  tavuli, 
E  ogni  gnornu  pri  tia  rigali  arrunzu,  ^^ 
Ma  chi  mi  servi  ?  chi  ?  miseru  mia  ! 
Ca  ci  appizzu  ^^  lu  stentu  e  la  liscia.  ^^ 

54. 
O  Galatia,   nun  chiù  !  ca  sugnu  stancu, 
Pri  chiànciri  e  gridari  su  pijuncu,  ^'-^ 
Mi  nchiagau,  mi  firiu  lu  latu  mancu 
Lu  figghiu  di  me  gnuri  *^  zoppu  e  ciuncu,  ^^ 
Ma  tu  chiù  surda  d'un  pedi  di  vancu, 
D'una  petra,  d'un  rùvulu  e  d'un  truncu, 
Ti  stai  cueta  cu  lu  mussu  asciuttu; 
Ch'ai  l'oricchi  nfurrati  di  prisuttu  ? 


1  bavoso  (bambino),  'il  lembo  della  camicia  ch'esce  dallo 
sparato  delle  natiche  ai  bambini.  3  mucchio.  *  distrai.  *  acuta, 
beccuta,  petulante.  8  scherzi.  ^  fior  di  latte,  ^sguisci.  ^  tor- 
solo. 10  raccolgo.  *^  perdo.  1*  ranno.  i3  male  in  salute,  "si- 
gnore. 16  storpio. 
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55. 

Amuri  é  chiddu  chi  sempri  mi  stuzzica, 
Amuri,  ddu  fraschetta  timirariu, 
Sempri  lu  cori  mi  turmenta  e  muzzica,  ^ 
Sempri  m'è  avversu,  sempri  m'  è  cuntrariu^ 
Scippari  2  'un  mi  la  pozzu  chista  cùzzica,  ^ 
Amuri  e  chiù  mprisusu  d'un'alariu; 
Tu  ti  fai  surda,  cajurdotta  porca, 
Com'eu  cuntassi  li  cunti  di  l'orca. 

56. 

Porsi  mi  fuji  pirchì  mi  vidi  un'occhiu  ? 
Ma  sacci  ca  pri  tia  moru  e  spiticchiu,  ^ 
Sì,  fatti  surda,  ma  nzamai  t'adocchiu, 
Chi  si'  ghiunciuta  cu  ddu  beddu  spicchiu  l 
Sacciu  ca  jiti  spissu  ntra  un  crafocchiu, 
Sacciu  ca  siti  la  corda  e  lu  sjcchiu, 
Sacciu  ca  ddà  jucati  a  lassa  e  pigghia; 
Dormi,  patedda,  ca  lu  granciu  vigghia. 

57- 

Laida  tutta,  facci  di  draguara,  ^ 
Cajurdotta.  pizzuta  ntramisera  ^ 
Maliziusa  fausa  curtigghiara 
Brutta  di  dintra,  e  bedda  ntra  la  cera, 
M'àju  fattu  pri  tia  la  vucca  amara, 
E  tu  ti  finci  simplici  e  sumera, 
Ti  lu  juru  pri  Stronguli  e  Vulcanu, 
Ca  nun  t'àju  a  lassari  un'ossu  sanu. 

58. 

Cusi  dissi  cu  lagrimi  e  suspiri 
L'amanti  Polifemu,  e  si  zittiu, 
Pirchì  a  n'agnuni  ci  parsi   a  sintiri 
Suttamanu  un  leggerli  ciuciulìu.  "^ 
Prima  attenta,  e  poi  curri  pri  vidiri 
S'è  chidda  chi  lu  cori  ci  firiu; 
Ma  in  locu  d'idda  ritiuvau  na  cucca  ** 
Cu  tanti  d'occhi  chi  grapia  la  vucca. 


^  morde.  2  svellere.  »  crosta,  ma  il  M.:  mosca  ctilaja.  <  tni 
distruggo,  6  draga,  •'ficcanaso    "pigolio,  '^rivetta. 
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59- 

Ddocu  mischinu  persi  la  pacenzia. 
Vidennusi  di  un  cuccù  trizzijatu, 
Santija,  grida,  amminazza,  si  spacenzia, 
Assimigghia  a  un  dimoniu  scatinatu, 
Di  la  burra  ^  pagau  la  pinitenzia 
Dd'armali,  pirchì  allura  fu  ammazzatu 
Cu  un  rimu  di  galera  autu  e  pussenti, 
Chi  tèniri  sulìa  pri  annetta  denti. 

60. 

Ma  di  poi  di  la  colera  abbattutu, 
Ddà  nterra  si  jittau  pri  dispiratu, 
E  pirchì  era  ben  grossu  e  chiapparutu, 
Tant'arvuli  stuccau  -  stannu  curcatu. 
Stetti  un  gran  pezzu  risaccannu  -^  e  muta, 
Guardannu  attornu  cu  l'occhiu  nfucatu, 
Allurtimata  poi  truvau  ncastagna  ■* 
Ad  Aci  cu  la  sua  cara  cumpagna. 

61. 

Si  Susi  cotu  cotu  ^  a  talijari 
L'amanti  ntra  lu  centru  di  lu  sbìu, 
La  gilusia  lu  vinni  a  visitari, 
Dicennuci  :  pri  chistu  ti  fujiu 
L'ingrata  donna,  pirchì  avìa  a  cu  amari. 
Iddu  stizzatu,  senza  diri  ciu, 
Scippannu  da  lu  munti  un  mazzacani. 
Dissi  abbiannulu  :  ah,  fidi  ^  di  cani! 

62. 

Galatia  si  n'adduna,  ~  e  ghietta  un  sàutu, 
Dicennu  :  ajutu,  ajutu,  mamma  mia, 
Aci,  sta  a  l'erta,  ca  veni  di  l'àutu 
Na  grossa  rocca,  guardati  pri  tia  ! 
Ma  lu  mischinu  sbalurdutu  e  incautu 
Cerca  scappari  e  nun  trova  la  via. 
Ma  eccu  chi  già  veni,  eccu  chi  cala 
La  sua  morti  fatali,  e  la  carnala.  * 


1  burla,    "-ruppe.    3  rinsaccando  ,  squassando(si).    *  in  fla- 
granza, ^raccolto,  ^euf.  di  figli.  "^ n'adda.'* carnaio,  sepoltura. 
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63. 

Chianciti  corvi  e  ripitati  ^  nigghi, 
Vistitivi  Bittazzi  ^  di  gramagghi, 
O  Galatia,  spidderu  li  mmizzigghi, 
Muriu  lu  to  bedd'Aci  ed  appi  Tagghi, 
Dda  facci  pinta  di  rosi  e  di  gigghi, 
Dd'occhi,  causa  d'amabili  travagghi 
Si  chiusiru  pri  semprì,  e  unn'è  dd'aspettu: 
Chi  scurputu  purtavi  tra  lu  pettu  ? 

64. 

Unn'è  la  bedda  facci  culurita, 
La  larga  frunti,  e  lu  nasu  affilatu  ? 
Unn'è  la  bedda  vucca  sapurita  ? 
Unn'è  lu  varvarottu  nzuccaratu  ? 
E  la  manuzza  unn'è  bedda  e  pulita  ? 
Unn'è  lu  nicu  pedi  dilicatu  ? 
E  li  labbruzzi  comu  li  curaddi 
Dimmi,  unni  sunnu  ?  ntra  sti  viddi  vaddi^ 

65. 

Chianci  cu  chiantu  ruttu  Galatia, 
Li  lagrimi  ci  càdinu  a  buluni,  ^ 
Dicennu  :  tu  muristi,  vita  mia, 
Ti  pregu  a  salutarimi  a  Plutuni, 
Comu  farroggiu,  ohimè,  senza  di  tia. 
Di  la  pena  mi  scatta  lu  primuni,  * 
Ed  ohimè,  comu  fu  stu  focu  granni  ! 
Malannu  supra  tutti  li  malanni  ! 

66. 

A  quannu  a  quannu  m'aveva  addijutu  * 
N'amanti  picciutteddu  e  dilicatu. 
Chi  ntra  lu  geniu  m'aveva  trasutu, 
Beddu  duci  gintili  e  nzuccaratu. 
Appi  a  viniri  ddu  beccu  curnutu, 
Dd'umùni  bistiali  e  smisuratu, 
A  guastari  li  mei  divertimenti, 
E  fariniinni  munnari  li  denti  ! 


1  fate    corrotto.   -'  Elisabettacce   (prefiche).  ^  a  ufo    *  pol- 
mone. 5  .scelto. 
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67. 

Aci,  tu,  beddu  meu,  chi  pri  passari 
Lu  dumi  Leti  a  li  spiaggi  ti  aggiri, 
Pri  un  mumentu  ti  pregu  d'aspittari 
Aspetta,  aspetta,  ca  vogghiu  viniri  ; 
Megghiu  muriri  ca  malu  campari, 
Già,  mortu  tu,  m'è  duci  lu  muriri, 
Nun  àju  a  nuddu  chiù  chi  ntra  li  macchi 
Mi  cunzola  e  mi  fa  scattaminnacchi.  ^ 

68. 

Mentri  parrava,  li  suspiri  a  middi 
Niscìanu  di  ddu  pettu  dilicatu, 
Si  scippava  la  facci  e  li  capiddi, 
Chianceva  cu  sugghiuzzi  lu  so  amatu, 
Avirrìa  fattu  chianciri  a  li  griddi. 
Ogni  aspidi  chiù  surdu  e  dispietatu. 
Polifemu  a  guardarla  si  trattinni 
Cu  gran  piaciri,  e  ci  facìa  li  minni.  ^ 

69. 

Mentri  la  ninfa,  di  la  petra  accantu 
Chi  sipillutu  avia  lu  so  pasturi, 
Manna  di  l'occhi  ciumari  di  chiantu 
Sfugannu  l'aspru  internu  so  duluri, 
Eccu  assummannu  ^  va  di  tantu  in  tantu 
Un  ciumiceddu  di  limpidi  umuri, 
Aci  era  chistu,  saggiu  e  rispittusu, 
Mutatu  in  ciumi  da  Giovi  piatusu. 

70. 

Allura  chi  lu  vitti  Galatia, 
Si  ci  appuzzau  pri  fina  ntra  la  gula, 
Ntra  stu  mentri  lu  ciumi  chiù  criscìà 
Pri  lu  gran  chiantu  chi  ad  idda  ci  scula, 
La  facci  cu  chidd'acqua  si  sciacquija, 
Ci  sta,  ci  vivi  e  ci  trisca  idda  sula, 
Trattannu  a  Polifemu  pri  un  canagghia, 
E  si  cunforta  cu  stu  spicchiu  d'agghia. 


*  schiocchi  con  le  dita.  2  ci  godeva.  *  venendo  al  sommo. 
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71. 

Cà  la  mia  Fata,  quasi  picchijannu,  ^ 
Detti  fini  a  la  storia  dulurusa, 
Poi  di  novu  l'armali  cavarcannu, 
Juncemu  a  casa  la  notti  scurusa, 
Ed  eu  la  Fata  mia  ringraziannu, 
Già  mi  ritiru;  ed  idda  aftìttuusa 
Mi  dissi  :  amicu,  dumani  a  bon'ura 
Turnirò  cu  la  mia  cavarcatura. 


piangendo. 


;oi 


CANTU  SECUNNU 

ARGUMEN'ir 

La  Fata  cu  l'armali  nghirrijusu 
Lu  veni  a  pigghia,  e  in  Pinnu  lu  carrija, 
Ddà  vidi  ogni  pueta  chiù  famusu 
Cu  la  sua  merda  e  cu  la  sua  putìa. 
Senti  comu  a  Proserpina  ddà  ghiusn 
L' amanti  Plutu  pur  tatù  s'avìa. 
Gira  ogni  squatra,  vide n  mi  ogni  cosa 
D'un  re  sciarreri,  e  ddà  dormi  e  riposa. 


Eccu  chi  si  ni  veni  nautra  vota, 
Cu  lu  stissu  cavaddu,  la  mia  Fata, 
Nun  avi  scanciu  di  na  batiota,  ^ 
Bedda,  pulita,  liscia  e  pittinata, 
Tutta  allegra  e  cuntenti  mi  dinota 
Ch'avìamu  a  fari  n'àutra  era  vaccata, 
Vaja,  mi  dici,  jamuninni  a  spassu, 
Jamu  à  videmu  la  fera  in  Parnassu. 

2. 

Unn'eu,  di  l'alligrizza  quasi  pazzu, 
Mettu  a  ballar i  comu  un  sautampizzu,  "^ 
Di  poi  m'accostu  unni  dd'armalunazzu, 
Pri  aggiustarci  li  retini  e  Paddrizzu, 
Ma  chiddu,  pirchì  ancora  era  putrazzu, 
Sarvaggiu,  viziusu  e  appagnatizzu,  * 
Jetta  c'un  càuciu,  e  si  'un  fuju  di  bottu, 
Mi  fa  la  testa  comu  un  panicottu. 


1  moniale.  *  saltamartino.  '  adombrabile. 
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3- 

La  Fata  allura,  morta  di  li  risi, 
Mi  dici  :  tu  si'  troppu  murritusu,  * 
Putìa  mannàriti  a  li  Campalisi 
C'un  càuciu  di  chisti  mpituusu, 
Cu  st'armaluzzu  'un  ci  pigghiari  mprisi, 
Ca  chissu  è  malucori  e  viziusu; 
Quannu  ajèri  Vulcanu  lu  firrau, 
C'un  càuciu  ntra  lu  mussu  lu  pigghiau. 

4- 

Dissi,  e  poi  cu  la  sua  virga  putenti 
L'amminazza  e  ci  parrà  squinci  e  linci, 
Ddu  bistiazzu,  allura  chi  la  senti, 
Si  ngatta  ed  una  pecura  si  finci. 
Di  supra  ci  satau  ntempu  di  nenti, 
E  a  stari  a  lu  staffermu  lu  custrinci, 
Idda  cravacca  in  sedda,  eu  sàutu  ngruppa, 
Caccia  la  bestia  e  ni  ni  jamu  in  puppa. 

Tènìti  forti  mi  diss'idda,  ed  eccu 
Ca  l'armali  ni  spinci  a  pocu  a  pocu, 
Idda  scrusci  la  virga  e  fa  lu  leccu, 
Pri  essiri  prestu  purtata  a  ddu  locu, 
Ma  chiddu  pri  mustrari   ca  'un  è  sceccu, 
Va  truttannu  pri  l'aria  e  sbruffa  focu, 
E  cusì  ni  purtau  sùvuli  sùvuli  ^ 
A  truzzari  la  testa  cu  li  nuvuli. 


Cala  l'occhi,  mi  dissi  la  mia  Fata, 
Guarda  cà  sutta  sta  bedda  citati, 
Chista  è  Custantinopuli,  ch'è  stata 
Sedi  di  mperaturi  ncurunati. 
Vidi  chiddu  chi  passa  pri  dda  strata  ? 
Chiddu  è  un  Bassa  chi  marcia  in  maistati. 
leu  chi  ddà  supra  prontu    m'attruvai, 
Cu  na  gran  pisciazzata  l'arruciai.  ^ 


^  capriccioso.  2  lievemente.  '^  lo  bagnai. 
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Passàmu  tanti  regni  ciumi  e  mari, 
Terri  paisi  citati  e  casali, 
Chiddi  chi  ni  videvanu  passari 
Pri  l'aria  accravaccati  a  chidd 'armali, 
Cridevanu  chi  Giovi  jia  a  pigghiari 
Qualch'àutru  Ganimedi  supra  l'ali, 
leu  ntra  di  l'àutri  un  curiali  adocchiu, 
Jettu  c'un  sgraccu  elu  pigghiu  ntra  un'occhiu, 

8. 

'Nzumma  arrivamu  a  lu  munti   biatu, 
Unn'era  la  gran  fera  ammuntuata, 
Ed  avennu  ddà  supra  scravaccatu. 
Mi  pigghia  pri  la  manu  la  mia  Fata. 
Doppu  d'aviri  un  pezzu  caminatu, 
Vinnimu  unni   la  fera  era  cunzata;  ^ 
Ntìsimu  abbannijari  :  vìa,  cu  accatta, 
Ce  robba  bona,  e  cui  'un  n'accatta  scatta. 

9. 

Eranu  li  barracchi  situati 
Mmenzu  un  chianu  ben  granni  e  spaziusu, 
Di  tantu  in  tantu  c'eranu  chiantati, 
Grann'àrvuli  d'addàuru  gluriusu, 
Spadderi  di  murtiddi  nquantitati 
Fannu  ddu  locu  chiù  diliziusu,* 
Nisceva  un'armunia  di  ddi  jardini 
Di  trummi  di  sampugni  e  viulini. 

IO. 

Jamu  a  vidiri  primu  la  vanedda. 
Unn'eranu  li  pupi  e  tammureddi, 
E  ddà  truvamu  ntra  na  putiedda 
Lu  Su'  Faggioli  cu  ddi  mbrugghiareddi, 
Chi  cugghìa  grani  pri  la  duticedda 
Pri  dui  figghi  ch'avìa  sfazzunateddi. 
Vineva  poi  Merlin  Cuccai,  ch'avia 
China  di  bocci  e  brigghia  lu  putìa. 


*  preparata. 
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II. 

Cesari  Capurali  ancora  c'era, 
Cli'aveva  na  barracca  ben   pruvista 
Di  snidati  a  cavaddn  misi  a  schera, 
Mpastizzati  di  codda  e  carta  pista. 
Mecenati  era  misu  a  la  fruntera 
Mparissi  chi  faceva  la  rivista, 
Avia  dui  manu  cu  dui  cricchi,  e  dui 
Occhi,  e  la  vucca  comu  avemu  nui. 

12. 

Antoniu  Abbati  ancora  s'adattava 
Cu  na  putia  di  cosi  zuzzanali, 
E  ogni  tantu  cu  l'antri  abbannijava: 
Haju  spinguli  agugp^hi  e  ghiditali! 
C'era  appressu  Burchiellu,  chi  gridava, 
Dicennu  :  àju  curdedda  pri  faudali, 
Haju  li  lazzi  longhi  animagghittati,  ^ 
Haju  beddi  buttuna  lavurati  ! 

13- 

Finuta  sta  vanedda,  si  vidìa 
Cu  l'addàuru  a  la  porta  i!a  taverna. 
Chi  Bravascu  !  aniniuccian  si  vulia 
Chidda  di  li  Casciara  chiù  muderna; 
Un  pignatuni  di  trippa  cucia, 
Tuttu  sbrazzatu  lu  Su'  fattu  -  a  Berna, 
Lu  garzuni*  gridava  comu  un  mattu  : 
lÀ  maccarrtini  a  dìi  rana  lu  prattu  !  ^ 

14. 

C'era  ancora  cunzata  ntra  ddu  chiana 
Di  vinu  na  putia  nun  tanta  vasta; 
Redi  abbannija  cu  la  carrabba  in  manu: 
Tasta,  eh'  è  di  Carini,  veni  tasta  ! 
Aveva  a  latu  di    Muntipulcianu 
E  mult'àutri  varrili  na  catasta, 
E  supra  la  bancata  in  quantitati 
Gotti  misuri  carrabbi  e  cannati. 


1  tessuti  con  maglia,  ^instar,  in  senso  di  commiserazione. 
8  piatto. 
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Petru  Fudduni  pri  ddu  chiami  chiana, 
Girannu  cu  na  bozza  picciridda, 
Jìa  bannijannu  cu  li  gotti  in  manu  : 
Acqua  cu  hi  zainrnn  chi  l'àj'u  /ridda. 
leu  quannu  vitti  hi   me  paisanu, 
L'abbrazzaf,  lu  vasai  ntra  na  mascidda, 
Iddu  mi  detti  a  bìviri  e  cuntenti 
Mi  fici  di  li  middi  cumplimenti. 

i6. 

Pri   'un  sentiri  la  puzza  e  lu  fituri 
Di  li  furmaggi,  arenghi  ^  e  baccalari, 
Nun  vòsimu  passari  da  li  mpuri 
Putii  di  lordu  di  cascavaddari. 
Ntìsimu  di  luntanu  menz'oscuri 
Vuci,  di  cui  suleva  abbannijari, 
E  specialmenti  cavaler  Marini 
Chi  vinnia  baccalari  a'  vuci  chini. 

17- 

Poi  turcemu  lu  coddu  a  n'autra  strata 
Unn'era  lu  cuncursu  di  li  genti. 
La  barracca  chiù  gran  ni  era  nchinata  • 
Di  citarri  viulini  e  chiù  strumenti, 
Era  prima  d'Orfeu,  poi  fu  adduata  ^ 
A  li  poeti  lirici  eccellenti 
Corneliu  Gallu,  Oraziu,  Catullu, 
Marziali,  Properziu  e  TibuUu. 


Ovidiu  cu  la  sua  bedda  parata 
Di  middi  mbrugghiareddi  stravaganti. 
Si  lagna  d'Anguillara,  chi  cunzata 
Avia  n'àutra  barracca  ddà  davanti, 
E  cu  la  robba  vecchia,  trasmutata 
In  nova,  s'avìa  fattu  lu  cuntanti, 
Dicennu  :  stu  curnutu  affurtunatu 
Multi  parruccianeddi  *  m'à  livatii. 


1  aringhe,  ^impienata,  pietiazeppa.  =*  locata  *  avventori. 

2'J 
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19. 

Na  barracca  chiantata  a  cantunera 
Avìa  lu  Su'  Petrarca,  sgherra,  sgherra,  ^ 
Mi  parsi  assai  distrattu  ntra  la  cera, 
Lu  sbigghiu;  iddu  a  parrari  accussì  sferra; 
Levotnnii  il  mio  pensier  in  parte  ovverà 
Quella  ch'io  cerco  e  non  ritrovo  in  terra. 
Lassala,  ci  diss'eu,  giacchi  'un  sì'  a  casu, 
Asinu  mortu  puleja  a  lu  nasu. 

20. 

Aveva  la  putìa  tutta  adurnata 
Di  zagareddi  e  cosi  fimminili, 
C'era  a  n'agnuni  na  navi  sfasciata, 
Chi  di  lu  ventu  rutti  avìa  li  vili. 
C'era  la  propria  immagini  appizzata 
Mmenzu  lu  lettu  ad  un  filu  suttili, 
Ed  ìddu  stissu  parrannu  cu  mia, 
h  sì  debole  il  filo  mi  dicìa. 

21. 

La  beneficijata  risplendenti 
Poi  vìttimu,  di  premii  assai  famusi 
Adorna,  di  superbi  apparamenti, 
E  àutri  cosi  eccellenti  e  preziusi, 
Eranu  tri  pueti  assai  saccenti 
D'idda  li  partitarìi  gluriusì, 
Un  grossu  capitali  ci  mitteru 
Anacrionti,   Pinnaru  ed  Omeru. 

22. 

Tuttu  l'oru  e  l'argentu  ch'era  in  facci 
Lu  sulu  Omeru  ci  Pavia  mpiegatu, 
E  acchianannu  a  lu  tettu,  cu  li  tacci  ^ 
Pinnaru  li  so  premii  avìa  chiantatu, 
Anacrionti,  accisu  ntra  la  facci. 
Multi  cosi  galanti  avìa  purtatu, 
E  a  sti  premii  cusì  beddi  e  lucenti 
A  fudda  cuncurrevanu  li  genti. 


•  capricciosa.  '-  bullette. 
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Mi  dissi  cà  la  Fata  mariola  : 
Appizza,  si  tu  ài  cosi  d'appizzari, 
Cu  sa,  forsi  la  sorti  ti  cunzola, 
L'autri  cusì  ànnu  misu  a  nnavanzari. 
leu  allura  appizzu  sttt'anni  di  scola, 
Cridennu  chi  un  gran  premiu  avìa  a  pigghiari 
Ma  chi  cosa  pigghiasti.  Vanni  Meli  ? 
Un  gran  pezzu  di  Patri  Emmanueli. 

24. 

Cusì  partivi  cu  l'ali  caduti, 
Jennu  girannu  ddi  putii  parati, 
Jivi  unni  l'arginteri,  e  pruviduti 
Li  vitti  di  prattigghi  lavurati. 
Di  suttacoppi  e  nguanteri  puluti, 
Cu  multi  pirsunaggi  addisignati, 
Lu  primu   mastru,  chi  ddà  dintra  stava. 
Arma  virumque  cano  abbannijava. 

25- 

Affacciu  d'iddu  poi  c'era  Turquatu 
Cu  lu  so  argentu  all'usu  ben  pulitu, 
A  modu  di  lu  primu  travagghiatu, 
Mustrannusi  ntra  l'arti  assai  peritu. 
C'era  appressu  lu  Cùnzulu  passatu, 
Danti,  ch'avìa  abbruscatu  lu  vistitu, 
E  mi  cuntau  chi  avanti  li  so  jorna 
Vitti  a  Plutuni  cu  tutti  li  corna; 

26. 

Chi  Virgiliu  ci  dissi  :  non  ti  ìioccia 
La  tua  paura;  e  poi  l'à   cunfurtatu 
Di  scìnniri  la  scura  e  niura  roccia. 
Unni  vitti  a  Plutuni  affumicatu, 
Lu  quali  dissi  cu  la  vuci  chioccia^ 
Criju  pirchì  era  allura  ncatarratu, 
A  quel  savio  geiitil  che  tutto  seppe: 
Pape  Satan  pape  Satan  aleppe. 


-  3o8  — 
27. 

Ariostu,  ntra  l'àutri  ciuciareddi,  ^ 
Aveva  multi  cosi  di  valuta, 
Iddu  mi  dissi  :  ntra  di  l'autri  aneddì, 
N'àju  unu  di  virtù  non    canusciuta, 
Chi  purtatu  vicinu  di  la  peddi, 
D'ogni  fattura  e  magaria  t'ajuta; 
E  si  mmucca  st'aneddu  mi  mittia 
Invisibili  a  tutti  mi  facia. 

28. 

C'eranu  assai  putii  di  cristallara 
Cu  beddi  cosi  fini  e  trasparenti, 
Ognunu  chi  li  guarda,  o  cosa  rara, 
Ci  trova  la  sua  immagini  prisenti, 
E  Ceciliu,  e  Terenziu  ed  àutri  a  gara 
Eranu  partitarii  unitamenti. 
Ed  era  a  parti  di  lu  capitali, 
Plautu.  chi  si  attaccava  lu  vracali.  ^ 

29. 

Di  poi  passamu  pri  li  Cutidderi, 
Ddà  vìttimu  ad  Oraziu  e  Giuvinali, 
Persiu,  Settanu,  -^  cu  midd'autri  veri 
Mastri  di  spati,  spiti  e  di  pugnali 
Poi  vìttimu,  a  cavaddu  a  lu  sumeri, 
Teocritu  cu  cosi  pasturali, 
Virgiliu,  pri   'un  lassari  la  putìa. 
La  robba  a  Sannazzaru  datu  avia. 

30. 

Jemmu  a  la  Loggia;  e  ddà,  oh  chi  biddizza 
Vìttimu  na  magnifica  putìa 
Di  spiriti  e  sorbetti,  oh  chi  ducizza  ! 
Oh  chi  nobili  e  gran  cafittaria  ! 
leu  liccava  li  gotti  a  stizza  a  stizza, 
E  tuttu    arricriari  mi  sintia 
Cosi  di   Metastasiu  !  ora  pinzati 
Si  putianu  sanari  li  malati  ! 


1  cianfrusaglie.  2 brachiere. 'il  poeta  satirico  del  secento 
L.  Srrc.aroi,  senese. 
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Finalmenti  arrivamu  a  la  putìa 
La  chiù  vaga,  chiù  nobili  e  cumpita, 
China  di  cosi  di  galantaria, 
Chi  purtari  li  pò  la  megghiu  zita. 
Oh  comu  dintra  e  fora  stralucia 
Pri  la  robba  di  Francia  ben  pulita  ! 
Benchi  è  muderna,  l'autri  putiuni 
Mancu  ci  ponnu  stari  pri  garzuni. 


Vitti  li  novi  soru  spinzirati, 
Tutti  siduti  a  sta  barracca  attornu, 
E  mmenzu  c'era  misu  in  gravitati 
Lu  biunnu  Diu  chi  porta  a  nui  lu  jornu, 
Li  dotti  partitarii  e  littirati 
Giranu  ntra  ddu  nobili  cuntornu, 
Li  Grazii  stannu  supra  la  bancata. 
Ma  poi  lu  gustu  conza  l'inzalata. 

33- 

Multi  lìmmini  stavanu  apparannu 
Sta  barracca,  chi  tantu  risplinnia  : 
E  ci  n'era  una  chi  di  quannu  in  quannu 
Chiù  picciula  di  un  purci  si  facia. 
Ma  a  li  voti  si  jia  tantu  allungannu, 
Chi  pri  fina  a  li  nuvuli  juncia, 
Unn'eu  dissi  a  la  fata  :  si  'un  ti  ncrisci, 
Dimmi  cu  è  chista  chi  scapita  e  crisci. 

34. 

Idda  rispusi  :  chisti  apparaturi, 

Ch'adornanu  chiù  megghiu  ssa  putìa, 

Sii  tropi,  su  metafuri  e  figuri, 

Amici  stritti  di  la  puisia, 

Chista,  chi  crisci  e  ammanca  tutti  l'uri, 

E  l'iperboli,  e  tantu  ci  piacìa 

A  lu  seculu  strammu  chi  spiddiu,  ^ 

Chi  senza  d'idda  'un  sapia  diri  ciu. 


1  finì. 
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35. 

Mentri  staju  cun  idda  talijannu 
Tutti  l'omini  dotti  chi  ci  sunnu, 
Chi  cu  li  sagri  Musi  si  la  fannu, 
E  la  barracca  firrìjanu  ntunnu, 
Si  senti  un  gran  fracassu  memorannu, 
Comu  pricipitassi  già  lu  munnu, 
In  sintìri  lu  fetu  di  l'abbruscu,  ^ 
leu  allura  mpanniddai  comu   un  surruscu. 

36. 

Lassa,  dici  la  Fata,  ogni  timuri, 
Venitinni  cu  mia,  nun  ti  scantari. 
Cusì  arrivamu  unn'era  lu  rumuri, 
Ch'era  a  la  strata  di  li  Stazzunari, 
Volanu  in  pezzi  e  lemmi  ^  e  sirvituri,  ^ 
Pirchì  Pegasu  metti  a  caucijari 
Contra  lu  nostru    a  dda  mala  minnitta 
Li  secentista  chiancinu  la  sditta. 

37. 

Ma  currennu  cu  ligna  e  turcituri, 
Li  chiù  dotti  pueti  e  littirati 
Sparteru  la  gran  sci  arra,  e  lu  fururi 
Placaru  di  ddi  bestii  nfuriati. 
Cusi  la  Fata  ed  eu,  lesti  e  sicuri 
Cravaccannu,  lassamu  li  biati 
Campagni,  ca  l'armali  ntra  un  momentu 
Vulau  supra  li  pinni  di  lu  ventu. 

38. 

Ma  la  fami  ntramenti  a  la  strasatta 
Ni  veni  à  trova  pri  fina  ddà  susu, 
La  siti  pur'ancora  ni  maltratta, 
Siccannu  di  la  gula  lu  catusu.  ^ 
Aviamu  lattu  la  dieta  esatta 
Supra  ddu  munti  scarsu  e  bisugnusu, 
Ca  lu  stufatu  di  misseri  Berna 
Ni  avìa  lassatu  la  panza  a  lanterna. 


*  arso.  2  corrusco.  3  concaline.  *  vasi  da  notte.  *>  tubo. 
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Unn'eu  ci  dissi  a  la  Fata  :  mi  pari 
Ca  semu  appuntu  comu  ddi  sumeri 
Chi  tutti  l'uri  stannu  a  cunvirsari 
Cu  certi  tali  quali  cavaleri, 
Na  cera  granni  si  vidinu  fari, 
Ncinzijati  di  paggi  e  di  stafferi, 
Ma  a  la  casa  di  poi  ci  sunnu  bruschi, 
Fannu  badagghi  ed  ammuccannu  muschi. 

40. 

Rispusi  :  ogni  pirsuna  ti  l'à  dittu, 
Ed  eu  cu  l'àutri  ti  lu  tornu  a  diri  : 
Nun  gninchi  panza  ne  fa  mai  prufittu 
Puisia,  ma  chiù  fami  fa  viniri. 
Ma  tu,  diss'eu,  si  avissi  lu  pitittu 
Di  farimi  daveru  lu  piaciri, 
Cu  la  manca  purrissi  farmi  asciari  ^ 
Qualchi  tisoru  d'argentu  e  dinari. 

41. 

Senti  rispusi,  ntra  nuàtri  Fati 
Li  tirritorii  ni   avemu  divisu, 
Alcuni  sutta  terra  su  ficcati, 
Ed  àutri   ntra  li  propri!  paisi, 
Esercitannu  la  sua  putistati 
Ntra  chiddi  stissi  lochi  unni  sii  misi, 
Ma  a  li  tisori  'un  ci  mittemu  mussu, 
Ntornu  a  ssi  cosi  nun  ci  avemu  jussu.  * 

42. 

Àutru  piaciri  nun  ti  pozzu  fari, 
Chi  cu  na  littra  di  raccumannizza 
Mannàriti  unni  Oretu  cunzirvari 
Soli  la  rina  d'oru  e  la  ricchizza; 
Ma  si  bisogna  un  pocu  travagghiari, 
Ci  voli  cori,  spiritu  e  furtizza; 
Ti  nzignu  zoccu  à^  fari  e  zoccu  a  diri 
Pirchì  sulu  suliddu  ci  ài  di  jiri. 


1  trovare,  '^jus.  'hai  a. 
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Ntra  stu  mentri  facìamu  stu  discursu 
L'oceddu  spartia  l'aria  cu  li  pinni, 
Già  multi  migghia  avìamu  trascursu, 
Nfini  ntra  un  regnu  a  pusari  si  vinni. 
Ddà  vìttimu  arraggiatu  comu  un'ursu 
Lu  Re^  chi  cu  li  squatri  arditu  scinni 
Centra  li  soi  nnimici  chinu  d'ira, 
Tuttu  mpignatu  a  dàrici  li  pira. 

44. 

A  chi  ci  semu,  mi  dissi  la  Fata, 
Ti  vogghiu  addimustrari  ogni  squatruni, 
Cu  cuntàriti  comu  è  accuminzata 
La  guerra  ntra  sti  nobili  curuni. 
Mancu  ni  vogghiu  sentiri  palata 
leu  ci  rispusi,  anzi  ni  su  turduni, 
Pirchì  sti  cosi  nun  fannu  pri  mia, 
Parrami  di  dinari  sarv'a  tia. 

45- 

leu  nun  sugnu  di  chiddi  ambiziusi 
Chi  disianu  ricchizzi  in  quantitati, 
Pri  lu  chiù  sii  nquieti  e  pinzirusi 
Chissi  ch'ànnu  dinari  assai  sarvati, 
Nun  ni  vogghiu  ricchizzi  suvirchiusi, 
Ma  nenti  nenti  è  bistialitati. 
Dicisti  cunzulàrimi,  lu  quannu 
Vurria  sapiri,  e  chi  ci  va'  aspittannu  ? 

46. 

Attempu,  mi  rispusi,  e  chi  su  ficu  ? 
Si  vonnu  digiriri  e  masticari 
Sti  cosi,  pri  di  poi  càdiri  a  picu, 
Chi  quantu  junci  ed  asci  ^  li  dinari  ? 
Ora  senti  cà  a  mia  zoccu  ti  dicu  : 
Pri  ghiri  ddocu  bisogna  passari 
Sutta  la  terra  pri  na  niura  e  scura 
Caverna,  chi  a  pinzarci  fa  paura. 


1  trovi. 
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47- 

Chista  è  ntra  la  Sicilia,  e  fu  ncavata 
A  chiddi  tempi  antichi  e  rancitusi 
Quannu  Plutu  fui  fu  cu  l'arrubbata 
Proserpina  a  li  regni  soi  scurusi, 
E  pri  sentiri  megghiu  la  passata 
Cu  li  soi  circustanzi  curiusi, 
Sedimi  ncantu  zittu  ed  arriposa, 
Ch'eu  ti  dirrò  comu  passau  la  cosa. 

48. 

Proserpina  fu  fimmina,  ed  avia 
Veri  e  riali  tutti  li  biddizzi 
Chi  Pitrarca  mmintau  pri  la  sua  dia, 
Facennu  tanti  iperbuli  e  spirtizzi. 
Scinneva  di  na  nobili  jinia; 
Cereri,  chi  di  spichi  avia  li  trizzi, 
La  parturiu,  e  pri  chistu  ci  fu  matri, 
E  Giovi  travagghiau  pr'essirci  patri. 

49. 

Già  chista  si  truvava  ntra  l'estati 
Chi  si  ncugnava  cu  l'ichisi  e  menzu  ; 
Età  in  cui  da  li  donni  affazzunati 
Cupidu  soli  esigiri  lu  cenzu, 
Età  chi  anchi  li  brutti  in  gravitati 
Fa  mettiri  e  ci  spira  un  fastu  immenzu, 
Etati  in  cui  la  hmminina  razza 
Si  metti  in  cacaticchiu  ed  in  gran  mazza. 

50. 

Castrugiuvanni,  tantu  ammuntuata,  ^ 
Centru  di  lu  Triangulu  scalenu 
Di  chidd'isula  celebri  e  biata, 
Pri  l'abbundanli  soi  virdi  tirrenu. 
Fu  patria  di  sta  Ninfa,  chi  nvitata 
D'ogni  so  virdi  praticeddu  amenu, 
Niscìa  ncampagna  all'uri  matutini, 
Pri  cògghiri  amureddi  e  paparini.  - 


1  mentovata,  "papaverine,  papaveri. 
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51. 

Spissu  mmenzii  ddi  troffi  e  dd'olivuzzi 
Ci  parava  la  cucca  e  li  viscati, 
Pri  ngagghiari  li  picciuli  ocidduzzi, 
Chi  si  putìanu  diri  affurtunati 
Vinennu  ntra  ddi  soi  beddi  manuzzi, 
Bianchi,  moddi,  gintili  e  dilicati, 
E  poi  cu  l'àutri  mmenzu  un  praticeddu 
Si  divirteva  all'orvu  cimineddu.  ^ 

52. 

Di  sti  biddizzi  tantu  eccelsi  e  rari 
Lu  su'  fattu  2  a  Plutuni  n'appi  rastu, 
E  pitittu  ci  vinni  di  guardari 
Chista  china  di  gloria  e  di  fastu; 
Ma  appena  chi  la  jiu  pri  talijari, 
Si  ntisi  ntra  lu  pettu  un  gran  cuntrastu, 
S'azzuffanu  a  sgrignuni  e  capiddati 
Ntra  lu  so  internu,  amuri  e  crudiltati. 

53- 

Amuri  poi  vinciu;  di  lu  so  pettu 
La  crudiltà  d'un  subitu  scacciau. 
Lu  mischinu  nun  trova  chiù  risettu, 
Tantu  na  sula  ucchiata  ci  custau. 
Penza  prima  spiegari  lu  so  affettu, 
Dìrici  chi  daveru  lu  nciammau, 
Ma  vidennusi  bruttu,  dissi  :  ivi  ! 
Cu  è  dda  babbana  chi  mi  dici  sì  ? 

54. 

Nfini  risorsi  jucari  di  manu, 
Arrubbarla  cu  forza  e  viulenza, 
Fa  mpajari  lu  carru  a  manu  a  manu, 
Eccu  chi  nesci  e  chi  si  metti  a  lenza, 
Mpallideru  li  ciuri  di  ddu  chianu 
A  la  funesta  orribili  prisenza, 
Assimpicata  cadi  ogni  pirsuna, 
E  lu  matruni  ci  afferra  a  la  Luna. 


1  mosca  cieca.  -  instar,  vedi  pa^.  304  ;  n.  2. 
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L'agguanta  mentri  è  misa  a  la  strasatta,  ^ 
Ntra  lu  carru  cun  iddu  si  la  porta  ! 
Idda  mischina  lu  sgranfugna  e  gratta, 
Pri  scappari  si  munci  e  si   fa  torta, 
Nzumma  faveva  peju  di  na  matta, 
Ma  Plutu  l'accarizza  e  la  cunforta, 
Dicennu  :  e  chi  ti  manciù  ?  o  gioja  cara, 
Nun  ti  scantari,  e  chi  si'  scursunara  ! 

56. 

Sai  cu  sugn'eu  ?  nun  mi  conusci  ?  o  locca  ! 
leu  sugnu  lu  trimennu  signuruni, 
Un  gaddu  stissu  ed  una  stissa  ciocca 
Cuvaru  a  Giovi,  Nittunu  e    Plutuni, 
Nun  su  patruni  di  gualchi  bicocca, 
Ma  su  lu  re  di  li  scurusi  agnuni. 
Unni  in  mia  la  bruttizza  è  gran   biddizza, 
E  la  biddizza  in  mia  fora  bruttizza. 

57- 

Oh  si  sapissi,  bedda,  quantu  t'amu, 
Nun  farrissi  cu  mia  la  schinfignusa. 
Placati,  vaja,  ed  amici  siamu, 
Si  t'arrubbavi,  fu  curpa  amurusa, 
Ntra  sti  cosi  nui  amanti  nun  curpamu, 
Amuri,  amuri  è  chiddu  chi  ni  scusa, 
Pirchì  la  causa  di  l'audacia  nostra, 
Donni  gintili,  è  la  biddizza  vostra. 

58. 

Cusì  dicia  Plutuni   nnamuratu, 
E  pri  la  frevi  nun  s'avia  accurgiutu 
Ca  finn  a  Mariduci  strascinatu 
L'avìanu  li  cavaddi  ntra  un  minutu, 
Unn'iddu,  pri  nun  essiri  guardatu 
Di  lu  frati  chiù  granni  e  chiù  timutu, 
Batti  la  terra,  e  chidda  duna  locu 
A  lu  tirannu  so  ch'avi  àutru   focu. 


^  impensata. 
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59. 

Cu  lu  so  carru  si  sprofunna  sutta, 
Ddi  oscuri  catacumini  ^  trapassa, 
Ogni  niuru  crafocchiu  e  scura  grutta 
Si  fa  chiù  larga,  unn'iddu   scurri  e  passa, 
Passannu,  strata  scura  e  niura  tutta 
Di  ddà  fin'a  la  Zisa  aperta  lassa, 
E  pri  sta  strata  tu  divi  passari 
Si  lu  famusu  Oretu  vói  truvari. 

60. 

Jimci  intantu  a  la  Curti  affumatizza 
Plutuni,  e  metti  fini  a  lu  caminu. 
Unni  li  Dei  d'abissu  pri  alligrizza 
Fannu  tollamatòlla  -  e  gran  fistinu, 
Cu  maccarruni,   stufatu  e  sosizza, 
Custiceddi  arrustuti  e  bonu  vinu 
Si  fannu  tanti  d'occhi  e  allafannati  '^ 
Fannu  brinnisi  e  sculanu  cannati. 

6r. 

Lassa  Caronti  la  varca  sfasciata. 
Veni  cu  l'autri  a  fari  trinchi  lanzi, 
Li  Parchi  cu  na  bedda  capunata 
A  tinghitè  si  n'inchinu  li  panzi, 
Tesifoni  vistuta  ammascarata, 
Cu  Megera  ed  Alettu  in  gnochi  e  danzi 
Tutti  cuntenti  si  sciàlanu  un'anca, 
E  la  niura  Paludi  si  fa  vranca.  * 

62. 

Li  judici  trimenni  e  criminali, 
Chi  su   Minòs,  Eàcu  e  Radamantu, 
Abbannunannu  li  causi  fiscali, 
L'odii  e  l'accusi  mettinu  di  cantu, 
La  morti  ssa  jurnata  'un  fici   mali, 
S'assittau  a  tàula  di  la  zita  accantu, 
E,  pri  cupriri  la  sua  facci  brutta 
Na  mascara  si  misi  di  bautta. 


*  catacombe.  -  tollani,  lollam,  in   sigiiilìc.ito    di    gii;bilo, 
cir.  pag.  265;  n.  <).  Subbriachi.  <  bianca. 
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63- 

Cerberu  li  tri  vucchi  sbarrachija, 
Nun  già  pri  nuizzicari  e  fari  dannu, 
Ma  pri  manciari  s'affudda  e  affatìa. 
E  va  l'ossa  di  nterra  arrusicannu, 
Tantalu,  ch'avia  multu  chi   'un  vi  vìa, 
Li  gotti  e  li  cannati  va  sculannu; 
Sisifu   ancora  cu  gioja  infinita 
Lassa  lu  vàusu  e  va  à  vidi  la   zita.  ^ 

64. 

Li  Sfingi,  li  Centauri,  li  Pituni, 
L'Eumenidi,   l'Erinni,  e  li  Chimeri, 
Li  Tifèi  e  li  pallidi  Gurguni, 
L'Arpii  cu  facci  umana  e  l'Idri  feri, 
Scidda,  Cariddi,  e  l'impii  Geriuni 
E  li  Làmii  cu  cudi  di  panteri, 
In  locu  di  friscari  orribilmenti, 
Ridinu  e  scaccanìjanu  '  allegramenti. 

65. 

Cusi  ntra  ddi  tri  ghiorna  di  zitaggiu  ^ 
Si  la  scialàru  chidd'umbri    nfirnali, 
Pirchì  Plutu,  pri  amuri  fattu  saggiu, 
Ziticeddu  di  friscu,   'un  fici  mali. 
Ma  passannu  tri  ghiorna  di  lu  nguaggiu,  * 
Si  dimustra  nun  chiù  bonu  e  minnali, 
Dici  lu  muttu  :  ziti  e  tammureddi 
Pri  tri  ghiurnati  cumpàrinu  beddi. 

66. 

Cusì  diceva  la  mia  bedda  Fata, 
Ed  eu  cu  vucca  aperta  la  sintìa, 
Nfini  conchiusi  cu  dirmi  la  strata 
Pri  unn'eu  suliddu  passari  duvìa. 
S'era  la  notti  intantu  avvicinata, 
E  di  li  munti  grann'umbra  cadìa, 
Pr'occhi  lu  celu  apreva  li  so  tanti 
Stiddi  e  vidìa  li  furti  di  l'amanti. 


1  fidanzata.  2  sghignazzano,  s  fidanzamento.  *  matrimonio. 
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67. 

Pri  farimi  invisibili  a  ddi  genti, 
Chi  a  lu  scuvertu  s'eranu   accampati, 
E  pri  manciari  chiù  comodamenti 
Cu  chiddi  officiah  ammuntuati, 
La  bedda  Fata  mi  fici  un  prisenti 
Di  dd'aneddu  chi  ntra  l'antichitati 
Spissu  Angelica  mmucca  si  mittìa, 
E  invisibili  a  tutti  si   facìa. 

68. 

Cusì,  senza  vidirimi  nessunu. 
Passai  tuttu  lu  campu  di  ddu  chianu 
Girai  li  pavigghiuni  ad  unu  ad  unu, 
Vitti  ogni  offiziali  e  capitanu; 
Juncivi  nzumma  affamatu  e  dijunu 
Unn'era  lu  gran  Re,  ch'aveva  in  manu, 
Sidutu  a  tàula  cu  li  chiù  accimati 
Na  bruccittata  ^  d'olivi  cunzati. 

69. 

M'assettu  cotu  cotu  a  lu  so  latu, 
E  accumenzu  a  scurzarici  la  parti, 
Eccu  chi  veni  un  pezzu  di  stufatu, 
Lu  trinciaturi  in  dui  pezzi  lu  sparti, 
leu  puvireddu,  pirchì  era  affamatu, 
Ni  pigghiu  un  pezzu,  e  cu  la  solit'arti 
Jìa  tastannu  ogni  piattu,  ogni  pitanza, 
E  cunfurtari  mi  sintìa  la  panza. 

70. 

Lu  Re  alluccutu  'un  sapia  chi  pinzari, 
Ca  li  pitanzi  si  vidìa  spiriri, 
Ma  pirchì  poi  lu  vinni  a  visitari 
Lu  sonnu,   'un  appi  largu  a  riflittiri. 
Cusì  suliddu  jùtusi  a  curcari. 
Già  s'appinnica  2  e  si  metti  a  durmiri, 
leu  mi  ci  curcu  allatu  e  'un  dicu  ciu. 
La  Fata,  comu  fimmina,   nisciu. 


»  forchettata.  ^  s'appisola. 
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ARGUMENTU 

Niscennu  nfretta  di  In  pavigghmni 

Perdi  V  oturi  l' aneddu  ncantatu. 

A  un  disirturi  ci  du?ta  u?i  gargiuni,  ^ 

Poi  vidi  la  Discordia;  ed  è  purtatu 

Di  l' appagnatu  armali,  chi  pri  alcuni 

Strati  ncogniti  l'isula  ha  passatu 

Di  Medicina.   Odi  li  casi  feri 

Di  Scilla,  e  trova  la  Discordia  arreri. 


Già  nausiata  di  li  friddi  abbrazzi 
Di  lu  vecchiu  Tituni,  d'Orienti 
Niscìa  jittannu  ciuri  a  mazzi  a  mazzi, 
La  bedda  Aurora  allegra  e  risplennenti, 
Li  cucchi  li  jacobi  e  dd'ociddazzi 
Cumpagni  di  li  latri  e  mali  genti 
Spirìanu;  e  la  massara  cucucciuta  ^ 
All'alba  ci  facia  la  benvinuta. 

2. 

Lu  campu  tuttu  si  metti  a  rumuri, 
Si  stinnicchia  e  accumenza  a  badagghiari, 
Salutanu  lu  jornu  li  tammuri, 
E  dunanu  lu  signu  di  marciari, 
Lu  re  si  sbigghia,  e  vidennu  l'alburi 
Di  già  nisciutu,   metti  a  santijari,  ^ 
E  mentri  si  susìa,  comu  un  liuni. 
Mi  cafudda  *  all'urvisca  un'ammuttuni.  ^ 


»sgrugnoae.  2  allodola  capelluta.  ^  santeggiare ,  bestem- 
miare. *dà.  6  spintone. 
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3- 

leu  nzunnacchiatu  non  pinzava  chiui 
Ch'era  curcatii  ntra  lu  regiu  lettu. 
Unni  gridu  :  cu  è  ddocu  ?  genti  a  nui  ! 
Ma  poi  viju  lu  risicu  e  sfilettu. 
Lu  re  nun  potti  vidiri  cìi  fui, 
E  si  misi  in  timuri  ed  in  suspettu 
Chi  fussi  statu  qualchi  mannatariu, 
Vinutu  da  l'esercitu  cuntrariu. 

4. 

Comu  poi  rinisciu  sta  gran  frittata 
leu  in  viritati  nun  ni  sacciu  nenti, 
Ca  vidennula  già  mala  pigghiata, 
Mi  chiamavi  li  cani  prestamente 
Niscivi  fora,  e  vidennu  la  Fata, 
Lu  tuttu  ci  cuntavi  allegramenti, 
E  tantu  ntra  nuatri  si  ridiu. 
Chi  l'aneddu  di  mmucca  mi  cadiu. 


Ne  puru  ci  avvirtivi,  e  spinziratu 
Sicutai  cu  la  Fata  a  caminari, 
Pri  fina  chi  scuntrai  certu  suldatu 
Chi  vulìa  di  lu  campu  disirtari. 
leu  sicuru  di   'un  essiri  guardatu, 
Pri  pigghiarmi  capricciu  e  pri  burlari, 
Nun  sapìa  chi  l'aneddu  ntra  na  trofia  ^ 
Persu  avia,  ncugnu,  e  ghiettu  cu  na  boffa.  ^ 


Chiddu,  in  vidirsi  accussì  suprafattu 
Metti  manu  a  la  grossa  scimitarra, 
E  pri  Tira  e  lu  sdegnu  quasi  mattu, 
Cafudda,  e  pri  miraculu  mi  sgarra, 
leu  pinzannu  a  l'erruri  :  ah  !   ch'àju  fattu, 
Dissi  :   Fatuzza  mia,  spani  sta  sciarra, 
Cusì  trasiu  la  Fata  :  via,  chi  fu  ? 
Paisanu,  jucava,  nun  sia  chiù. 


1  cespo.  -  schiaHo. 
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E  veramenti  nun  ci  vosi  picca 
A  placari  li  furii  di  chistu, 
La  spata  ntra  lu  foderu  si  ficca, 
E  si  ni  va  malucuntenti  e  tristu. 
O  frati,  e  eh 'è  lavuru  chi  strasicca  ! 
Nun  ci  sai  stari  abbentu;   'un  n'àju  vistu, 
Idda  mi  dissi,  accussì  murritusu  ! 
Bon'è  ca  chiddu  'un  era  nghirrijusu.  *■ 

8. 

Ma  senti,  ieu  ci  rispusi,  mi  cridia 
C'aveva  ancora  l'aneddu  nfatatu, 
E  chi  chiddu  misseri  'un  mi  vidia, 
Ma  poi,  mischinu,  arristavi  allampatu 
Vidennu  chi  l'aneddu  chiù  'un  avia, 
E  chi  già  mi  scupreva  lu  suldatu. 
Unni  cunfusu  e  mortu  pri  lu  scantu 
Mi  vinni  a  nfurnicchiari  ^  a  lu  to  cantu. 


Chi?  l'aneddu  pirdisti?  o  gramagghiazza,  ^ 
Rispusi,  ed  ora  comu  ci  jirai 
Ncerca  d'Oretu  ?  e  comu  la  gruttazza 
Di  li  soi  guardiani  passirai  ? 
Ogni  pirsuna  chiù  sgherra  e  smargiazza 
Chi  a  lu  munnu  ci  fu,  ddà  tru virai, 
Ci  sarrà  Mandricardu  e  Sagripanti, 
Rodomonti,  Gradassu,  Artù  ed  Arganti. 

IO. 

Chisti  ed  àutri  nfiniti  spacca  e  lassa 
Stannu  a  la  guardia  di  lu  passu  strittu^ 
Pr'unni  a  la  gran  vuragini  si  passa 
Di  lu  tisoru  chi  già  t'àju  dittu. 
Ognunu  d'iddi  passàri  'un  ti  lassa, 
Pirchì  lu  sulu  Oretu  ci  avi  drittu. 
A  stu  tisoru  chi  racchiudi  e  serra 
Tutti  li  gran  ricchizzi  di  la  terra. 


*  bizzoso.  2  rimpiattare.  ^  uomo  dappoco. 

2i 
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II. 


Chiù  vulia  diri  la  Fata  binigna, 
Quann'eccu  a  l'improvisu  un  gran  rumuri 
Si  senti,  ed  una  torbida  e  sanguigna 
Luci  ricopri  l'aria  d'orruri, 
Ed  eccu  chi  cumpari  la  maligna 
Discordia,  ch'avi  ntornu  lu  Fururi, 
Avi  la  Liti  avanti,  e  a  latu  middi 
Sbirri,  avvucati  e  scotula  vurziddi. 

12. 

Avi  un  vistitu  tuttu  listijatu 
D'assai  culuri  e  d'oru  fausu  e  finn, 
Cumpari  supra  un  carru  eh 'è  tiratu 
D'un  grossu  lupu  e  d'un  cani  mmistinu,  ^ 
Tant'orvi  à  ntornu,  chi  cu  lu  scurdatu 
Strumentu,  e  di  luntanu  e  di  vicinu 
Rènninu  un  sonu  cusì  stravaganti. 
Chi  stonanu  l'oricchi  a  tutti  quanti. 

3- 
La  mia  Fata  la  chiama,  e  poi  ci  spia 
Comu  jia  di  facenni  e  comu  stava. 
D'unni  vineva,  e  a  quali  parti  jia, 
E  chi  avvisu  di  novu  ci  purtava  ? 
Idda  rispunni  :  pri  sirvìri  a  tia, 
Su  sempri  bona,  vigurusa  e  brava, 
leu  vegnu  di  sintiri  disputari 
A  certi  filosofici  sculari. 

14. 

Unu  dicìa  :  la  logica  è  scienza, 
L'autru  diceva  :  è  arti,  e  cu  ragiuni 
Circava  di  mustrarlu  cu  evidenza, 
Stunannuci  la  testa  a  li  pirsuni, 
A  nàutru  latu  poi  na  grossa  udienza 
Vitti  di  li  chiù  dotti  satrapuni, 
E  mmenzu  dui  sculari  chiù  eruditi 
Supra  lu   Biltri  fari  na  gran  liti. 


1  mastino. 
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15- 

Scialai  ddocu  un  pizzuddu,  ma  chiamata 
D'affari  di  rilevu  e  chiù  mpurtanti, 
Vaju,  di  la  mia  curti  accumpagnata, 
A  l'accampatu  esercitu  davanti. 
Cusì  dissi,  e  ripigghia  la  mia  Fata  : 
Na  mprisa  di  tia  digna  e  interessanti 
Vogghiu  chi  tu  facissi,  pri  la  quali 
Avrai  na  fama  eterna  ed  immortali. 

i6. 

Chi  si'  a  lu  munnu  da  tutti  timuta 
Chistu  è  certu,  e  nun  c'è  chi  dubitari, 
Ma  acciò  sta  tua  virtù  sia  canusciuta 
Sutta  la  terra,  senti  zoccu  à  fari, 
Pri  na  strata  profunna  e  scanusciuta 
Cu  chistu  amicu  meu  divi  passari, 
E  ntra  li  genti  chi  su  ntra  ddu  locu, 
Pri  passari  iddu,  appiccicari  focu. 

17. 

Calau  la  testa,  e  dissi  :  jamuninni, 
Mmizzàtimi  ^  la  strata  ca  ci  vegnu. 
Nui  sotannu  a  l'armali  cu  li  pinni, 
Ni  ncaminamu  pri  l'unnusu  regnu. 
Nzèmmula  la  Discordia  si   ni  vinni, 
Pri  soi  ministri  purtannu  ira  e  sdegnu, 
Ma  sennu  in  aria  si  avvicina  tantu, 
Chi  l'oceddu  si  appagna  pri  lu  scantu. 

18. 

La  mia  Fata  ci  dissi  :   fa  na  cosa, 
Vattinni  avanti,  e  aspettami  in  Oretu. 
ì.u  nostru  armali  ntantu  'un  arriposa, 
Ma  diventa  indumabili,  inquietu, 
Mmàtula  chidda  ci  duna  la  dosa, 
Lu  vastunija  ^  pri  starisi  cuetu; 
Iddu  sferra,  e  pigghiannuci  la  manu, 
Va  galuppannu  supra  l'Oceànu. 


'  insegnatemi.  *  bastoneggia,  bastona. 
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19- 

Ntra  li  confini  di  stu  vastu  mari 
Vìttimu  in  luntananza  un'isuletta, 
E  attornu  tanti  varchi  di  piscari, 
Chi  versu  d'idda  vinevanu  in  fretta, 
Alcuni  si  rumpianu  ntra  li  scari^ 
Alcuni  l'annigava  la  maretta. 
Ed  all'isula  tantu  disiata, 
O  pocu  o  nudda  ci  n'era  arrivata. 

20. 

St'isula  chi  tu  vidi  scanusciuta 
Dissi,  mentri  passa vamu,  la  Fata, 
È  di  la  Midicina,  mai  viduta 
Di  cui  si  vanta  avirla  già  truvata. 
La  prima  varca  chi  cà  c'è  ghiunciuta. 
Fora  d'Apollu  chi  ci  apriu  la  strata, 
Fu  di  Chiruni,  lu  dottu  Centauru, 
Chi  ntra  l'àutri  ervi  canuscìa  l'addauru. 

21. 

L'àutru  fu  di  Esculapiu,  lu  gran  figghiu 
D'Apollini  e  scularu  di  Chiruni, 
Chi  pri  comuni  e  supremu  cunzigghiu 
Fu  ammisu  ntra  li  Dei  stu  midicuni. 
Ippocrati  di.  poi  cu  attentu  gigghiu 
Nutau  tutti  li  scogghi  e  li  pitruni 
Chi  mpìdianu  ssa  strata,  e  comu  accortu 
Ràisi  ^  anticu  agghiunciu  salvu  in  portu. 

22. 

Doppu  chisti  Erasistratu  tentau 
Apprudari  a  chist'isula  biata, 
Ma  pirchì  nenti  affattu  ci  nclinau      '^ 
A  dari  a  la  varchitta  na  sbuttata, 
Tanta  abbunnanza  d'acqua  ci  assummau. 
Ch'in  brevi  tempu  si  vitti  annigata. 
Aretèu  poi  mmiscau  cu  sennu  e  stentu 
Li  varchi  antichi,  e  fici  un  bastimentu. 


1  capo  di  pescatori. 
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23- 

Assicura  la  strata  a  tutti  quanti 
Cu  lu  so  bastimentu  stu  pilotu, 
Ma  poi  Galenu,  vulennu  jiri  avanti, 
Cordi  tavuli  e  trava  metti  in  motu, 
E  un'armata  confusa  pri  li  tanti 
Mbrugghiati  armiggi  fici,  e  cotu  cotu 
Nàutru  caminu  gràpiri  ^  tintau; 
Ma  allungau  strata  e  'unsacciu  si  arrivau. 

24. 

Appressu  s'annigaru  in  quantitati 
Varchi  e  vasceddi  fin'a  tappu  chini 
Di  sìirfari,  di  sali  e  sublimati, 
D'àciti,  di  mercurii  e  d'alcalini, 
Ma  poi  vinennu  Arvèu,  l'unnusi  strati 
Misi  in  chianu,  e  l'incogniti  camini 
Assicura,  cu  sorti  singulari 
La  vùsciula  ^  truvau  di  navicari. 

25. 

Doppu  mult'autri  poi  vinni  lu  Gnuri,  ^ 
Chiddu  chi  cu  In  granni  so  sapiri 
L'antichi  li  mpurtanti,  forti  e  duri 
Ippocratici  ordigni  sappi  uniri, 
Chiddu  chi  ntra  li  seculi  futuri 
Sempri  sarà  lodatu  cu  piaciri, 
Chiddu  chi  nun  chiantau  mai  chiovu  senza 
Meccanica,  giudiziu  e  diligenza. 

26. 

Fasviten  *  poi  gran  marinaru  accortu 
Ed  Haller  ntra  chist'arti  cunzumatu, 
La  strata  pri  la  quali  arrivau  in  portu 
So  gimri,  ànnu  a  Faciana  dimustratu; 
Ed  ànnu  ad  àutri  ancora  di  lu  stortu 
Caminu  di  l'antichi  frasturnatu. 
Tu  vacci,  chi  sarrai  ben  ricivutu 
D'Apollu  chi  t'à  in  Pindu  canusciutu. 


'aprire,  ^bussola,  ^signore,  Boerhaave.  ♦Gerardo  Van 
SwiETEN,  celebre  medico  di  Leida. 
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27. 

Ddà  supra  di  lu  stissu  bastimentu 
Cu  Faciana  e  poch'àutri  passaggeri 
Lu  celebri  Garbatu  ^  in  salvatnentu 
Junciu  cu  venti  prosperi  e  liggeri, 
Ne  l'Acclamatu  ^  a  sicu tarli  è  lentu^ 
E  tu,  chi  nun  ài  varchi  ne  galeri 
Pri  arrivari  unni  su  sti  midicuni, 
Divi  stintari  e  ghìrici  a  natuni. 

28. 

Nntra  stu  mentri  la  Fata  discurria^ 
Sicutava  la  bestia  a  truttijari, 
Comu  sajitta  l'aria  spartia, 
Nfini  in  Sicilia  si  vinni  a  pusari, 
E  scravaccannu  ntra  la  Bagaria, 
Vìttimu  genti  chi  pri  villiggiari, 
Mmenzu  ddi  viddi  vaddi  e  ddi  crafocchÈ 
Jìanu  cugghiennu  crastuni  ed  aprocchi. 

29. 

Nui  caminannu  un  pezzu  a  la  piduna 
Pri  lu  frenu  arrinàvamu  l'armali, 
Passannu  ddi  campagni  ad  una  ad  una^ 
Calàmu  nfini  all'acqua  di  Cursali, 
Poi  stanchi  ni  assittamu  a  l'opportuna 
Spiaggia  cuverta  di  marinu  sali, 
E  ddà  gudìamu  a  vìdiri  jucari 
Lu  friscu  vinticciolu  cu  lu  mari. 

30- 

Ntramentri  guardu  l'unni  trasparenti,. 
Chi  ntra  d'iddi  cu  gratu  murmuriu 
Si  assicutanu,  un  strepitu  si  senti 
Sutta  l'acqui,  e  già  crisciri  li  viju, 
Poi  spartennusi,  mustranu  prisenti 
Lu  gratu  aspettu  d'un  marinu  Diu, 
Chi  nesci  fora  l'unni  a  l'impinzata, 
La  testa  d'arca  e  ghiuncu  ncurunata. 


*  G.    LiUZZA.    ■  G.    G.    GlANCONTE. 
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3T. 

La  mia  Fata  si  susi  e  lu  saluta  : 
O  bene  veniat  donmiatio  ve s tra; 
Poi  ci  spia  :  chi  fu  la  ben  vinuta 
Ad  onurari  sta  mia  spiaggia  alpestra, 
Unni  a  pusari  e  starici  siduta 
Sulamenti  stanchizza  mi  sequestra? 
Poi  vutata  cu  mia,  dissi  :  chi  penzi  ? 
Chistu  è  Glaucu,  via,  facci  accugghienzi. 

32. 

Unn'eu  ci  fici  na  bedda  nchinata 
Cu  alcuni  cirimonii  spagnulischi, 
Iddu  s'accosta  una'era  la  mia  Fata, 
Lassannu  l'acqui  cristallini  e  frischi, 
Poi  ci  dissi  :  sii  tu  la  ben  truvata; 
Ma  cà  chi  cosa  fai  ?  forsi  chi  pischi  ? 
leu  su  mannatu  da  lu  Diu  di  l'unni, 
A  purtari  in  Sicilia  li  tunni. 

Ogn'annu  a  maju  fazzu  stu  caminu, 
Chi  m'apporta  rammaricu  e  duluri, 
Sugnu  custrittu  a  passari  vicina 
Di  Scilla,  chi  fu  un  tempu  lu  me  amuri, 
Ed  ora  è  petra,  ed  avi  ntra  lu  schinu 
Cani  arraggiati  chini  di  fururi. 
leu,  chi  la  sacciu  bedda  e  chi  l'amai, 
Vidennula  accussì,  lu  sentu  assai. 

34. 

La  mia  Fata  si  fici  la  gnucchitta,  ^ 
Pri  avirla  d'iddu  propria  raccuntata, 
E  ci  dissi  :  pirchì  chista  è  custritta 
Ad  essiri  di  cani  assidiata  ? 
Rispusi  :  accussì  vosi  la  mia  sditta. 
Patisci  quasant'  '  essiri  ostinata, 
Pirchì  s'idda  cu  mia  nun  era  altera, 
La  cosa  riniscìa  d'àutra  manera. 


'gnorri,  '^causante. 
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35- 

Poi  sicutau  dicennu  :  t'assicuru 
Chi  beddi  ni  àju  vistu  senza  fini, 
A  mari  li  Nereidi,  e  ci  su  puru 
Midd'autri  ninfi  di  biddizzi  ciiini, 
Ma  comu  chista,  pri  Stiggi  ti  juru, 
Ne  la  terra  ne  mai  l'unni  marini 
Ni  annu  avutu,  ne  mancu  ni  avirrannu, 
E  a  guardarla  fici  eu  lu  min  malannu. 

36. 

Avia  li  trizzi  com'oru  filatu 
La  facci  tunna,  lu  coddu  pulitu 
La  frunti  larga,  lu  nasu  affilatu. 
Yucca  d'aneddu  e  labbru  culuritu, 
Visu  biancu  gentili  e  delicatu, 
Gigghiu  allegru,  occhiu  nigru,  granni  e  ardita, 
Nzumma  era  Scilla,  senza  esagerari, 
Bedda  a  vidirsi  e  bedda  a  lu  guardari. 

37- 

La  vitti  supra  un  scogghiu  na  matina, 
Cu  la  cimedda  mmanu  chi  piscava, 
Ncantu  un  panaru  avìa  di  trimulina, 
E  nàutru  pri  li  pisci  chi  pigghiava; 
Pri  'un  s'appigghiari  la  facciuzza  fina 
Cu  lu  suli,  chi  allura  assai  picava, 
Aveva  misu  ntesta,  si  nun  erru. 
Di  pagghia  un  cappidduzzu  sgherru  sgherru. 

38. 

Unni  in  vidirla,  chi  vói  chi  ti  dica, 
Ngagghiavi  comu  un  pisci  ntra  li  riti, 
M'accuminzau  di  tannu  mpoi  la  frica, 
Amuri  vinni  in  pettu  a  darmi  liti, 
E  mi  mpignai,  pri  farimilla  amica. 
Li  megghiu  pisci  di  l'unni  saliti 
Purtarci  ntra  ddu  mari  unni  piscava, 
E  tutti  all'amu  so  ci  li  ncruccava. 
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39- 

Parìa  nisciuta  fora  di  li  panni, 
Chi  ogni  calata  pisca  un  gruncu  o  trigghia, 
E  si  ni  senti  jiri  canni  canni,  ^ 
Ca  li  gurgiuni  a  quattru  e  sei  li  pigghia. 
Un  panaru  si  inchi  beddu  granni, 
Poi  china  d'alligrìzza  e  maravigghia 
Torna  a  li  virdi  e  fertili  campagni, 
Pri  truvari  li  ninfi  soi  cumpagni. 

40. 

Li  vitti  nfini  ntra  un  buschittu  umbrusu 
Pri  li  cunfusi  rami  e  nturcigghiati, 
Unni  nun  putìa  mai  lu  luminusu 
Febu  purtari  li  raggi  nnorati, 
E  mmenzu  c'era  di  sti  rami  chiusa 
Un  laghiceddu  d'acqui  nargintati, 
Chi  cu  l'arvuli  fa  canciu  ntutti  l'uri, 
Chiddi  ci  dunanu  umbra  ed  iddu  umuri. 

41. 

Mmenzu  stu  chiusu  lagu  unni  purtari 
Pasturi  nun  ardiu  li  rozzi  armenti, 
Pri  'un  vuliri  la  Dia  casta  irritari, 
Lu  casu  d'Atteuni  avennu  a  menti, 
S'eranu  radunati  pri  natari. 
Giacchi  lu  suli  s'era  fattu  ardenti, 
Tutti  li  beddi  ninfi,  allura  quannu 
Scilla  vinni  a  truvarli  trippijannu. 

42. 

Ci  dimustrau  li  trigghi  e  li  muletti, 
E  l'àutri  pisci  ch'aveva  pigghiatu. 
Poi  si  leva  li  scarpi  e  li  quasetti, 
L'autri  robbi  e  lu  linu  dilicatu; 
Prima  torna  nnarreri,  e  poi  si  metti 
A  curriri,  e  ghiuncennu  a  lu  bramatu 
Lagu,  c'un  sàutu  si  sammuzza  ^  tutta, 
E  arringa  ^  un  pezzu  cu  la  testa  sutta. 


»in  visibilio,  a  attuffa.  sfila  diritta. 
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43. 

Sàuta  supra  di  l'autri,  e  pri  ghiucari, 
Slitta  di  l'acqui  li  sammuzza  e  attuff'a, 
Duna  calati  e  pri  farli  scantari, 
S'inchi  ^  la  vucca  d'acqua  e  poi  li  sbruffa^ 
Di  poi  fa  l'acqua  in  àutu  arrivulari, 
Fincennu  cu  li  soi  discordia  e  zuffa, 
Nzumma  la  bedda  ninfa  allegramentì 
Si  sciala  un'anca  ntra  dd'unnusi  argenti. 

44- 

leu  la  ntuppavi  un  gnornu  sularina, 
Ntra  ddà  praja  unni  prima  l'avia  vistu,. 
Nesciu  di  l'acqui,  ed  una  nassa  china 
Di  pisci  ci  arrigalu  umili  e  tristu, 
D'ogni  curaddu  e  d'ogni  perna  fina 
Di  poi  mi  ci  mustravi  ben  pruvistu, 
Accettali,  ci  dissi,  ch'ogni  ciuri, 
Dici  lu  muttu,  ch'è  signu  d'amuri. 

45. 

Sta  a  l'erta,  nun  ti  cridiri  ch'eu  sia 
Un  rozzu  marinaru,  o  piscaturi, 
Ci  fui  prima,  ma  poi  la  sorti  mia 
Mi  à  già  inalzatu  a  li  divini  onuri. 
Già  sugnu  Diu  di  l'unni,  e  nàutra  Dia 
Ti  pozzu  fari  di  sii  salsi  umuri, 
Canusciu  un'erva  ca  si  tu  la  manci. 
Ti  attuffi  a  mari,  e  in  Dia  ti  muti  e  cancL 

46. 

Chista  fu  dd'erva  cui  la  sorti  amica 
A  casu  mi  mustrau  mentr'eu  piscava, 
Pirchì  ogni  pisci,  chi  cu  gran  fatica 
Avia  piscatu,  e  ch'ad  idda  ncugnava, 
Turnannu  allura  a  la  vivizza  antica, 
Nautra  vota  ntra  l'acqua  s'attuffava, 
leu  in  gnucannu  la  tastu,  e  già  mi  vijii 
Tuttu  ad  un  trattu  trasmutatu  in   Diu. 


1  si  j  ine  hi,  si  riempie. 
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47. 

Già  su  Diu  ncarni  e  in  ossa,  'un  c'è  chi  diri 
^Pocu  chiù  e  mancu  già  ti  n'ài  addunatu 
Su  Glaucu.  chi  pri  tia  cu  gran  suspiri 
Aiu  l'acqui  marini  quadijatu, 
Nun  s'à  pututu  mai  diminuiri 
Lu  me  focu  ntra  l'unni,  anzi  è  avanzatu; 
E  t'assicuru  ca  l'ardenti  vampa, 
Chiù  chi  sutta  m'attuffu,  chiù  si  sbampa. 

48. 

Cusi  ieu  ci  diceva,  ed  idda  otera. 
Li  spaddi  mi  vutau  tosta  e  arruganti, 
E  a  lu  me  chiantu  e  ad  ogni  mia  prighera 
-Si  finciu  sempri  ©ricchi  di  mircanti, 
Comu  parrassi  cu  na  cantunera 
Nun  appi  mai  risposta,  unni  a  li  ncanti 
Ricursi  allura,  e  cu  la  vucca  amara 
Ivi  unni  Circi  vicchiazza  magara. 

49. 

Ci  dissi  :  nanna,  su  ntra  li  toi  manu. 
Tu  sula  mi  pòi  dari  qualchi  ajutu, 
E  cusì  ci  cuntavi  a  manu  a  manu 
L'acerbu  casu  chi  m'avìa  accadutu, 
Idda,  chi  vulìa  ancora  di  lu  chianu, 
Cu  tuttu  ch'ogni  denti  avìa  pirdutu, 
In  vidirmi  si  metti  in  cacaticchiu,  ^ 
E  si  nnamura  di  stu  beddu  spicchiu. 

50." 

Trasennuci  stu  purci,  trasi  ancora 
La  sua  cumpagna  ditta  gilusia, 
Unni  si  mpigna  di  scacciari  fora 
La  bedda  Scilla  da  la  menti  mia, 
E  vidennu  ch'eu  sentiri  parola 
Di  ddi  millafii  soi  nun  ni  vulia. 
Mi  dissi  :  via,  già  sugnu  apparicchiata 
D'ammuddiri  lu  cori  a  la  tua  amata. 


1  in  pretensione. 
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51. 

Cusì  pigghia  cinquanta  pignateddi 
Chini  di  sangu  di  cani  arraggiati 
Cu  miduddi  di  lupi  e  curateddi 
Di  cincu  porci  spini  e  tri  crastati, 
Cu  feli  di  sett'orfani  viteddi 
E  cu  li  cori  di  tri  pisci  spati, 
E  tutti  sti  mmarazzi  ^  a  focu  lentu 
Li  cucinau  cu  ligna  di  sarmentu. 

52. 

Di  poi  cu  certa  virga  di  granatu 
Tri  voti  ddi  pignati  arriminau, 
Ed  a  menza  cuttura  ci  à  calatu 
Certu  vilenu  d'un  firoci  drau, 
Chi  cu  scuma  di  Cerberu  mmiscatu, 
Tutti  ddi  pignateddi  mmilinau, 
Di  poi  ci  spremi  un  culu  di  citrolu. 
Mandràgora  zabbàra  e  firrazzolu.  ^ 

53- 

Nntramenti  si  cucìanu  sti  mmarazzi, 
Idda  cu  l'occhi  nterra  murmurava 
Certi  strani  ed  oscuri  parulazzi, 
E  ogni  tantu  la  virga  firrijava; 
Facia  certi  gistili  comu  pazzi, 
Ridia,  chiancìa,  calàvasi  e  ghisava, 
Poi  setti  voti  ad  Ecati  chiamau, 
E  setti  voti  la  terra  trimau. 

54. 

Poi  tutta  allegra  dissi  :  semu  lesti, 
Venitinni  cu  mia,  nun  ti  scantari,  ^ 
Cusì  arrivamu  a  passi  forti  e  presti, 
Unni  Scilla  sulìa  spissu  natari, 
E  ntra  ddu  lagu  sdivacau  dda  pesti, 
Ch'eu  stissu  ci  avìa  vistu  cucinari, 
Poi  supra  l'acqui  cu  certu  lamentu 
Dissi  :  acqua  stracqua  suli  ventu  e  centu. 


^imbarazzi,  qui  cose    atassia,  "prender  paura. 
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55. 

Fatti  sti  cosi,  dissi  :  eu  mi  la  solu; 
L'incantu  è  lestu,  e  nun  c'è  chiù  chi  fari, 
Ntra  pocu  ottinirai  lu  to  cunzolu, 
Lassa  viniri  a  Scilla  pri  natari. 
leu  benchì  fussi  statu  mariolu 
Cu  tuttu  chistu  non  potti  arrivari 
Ca  la  vecchia  magara  ^  mi  tradia, 
E  minnali  minnali  ci  cridia. 

56. 

Eccu  chi  veni  la  mia  nnamurata, 
Si  spogghia  pri  natari,  e  nun  sapennu 
La  mbrogghia  chi  ddà  c'era  apparicchiata, 
Si  sammuzza  ddà  dintra,  oh  casu  orrennu  ! 
Appena  chi  trasiu  la  svinturata. 
Si  mutau  in  un  mostru  assai  stupennu, . 
Si  ci  attaccaru  a  cianchi  ed  a  li  lati, 
Lupi  crudili  e  cani  arrabbiati. 

57. 

Idda  mischina  nun  sapia  chi  fari, 
In  locu  di  gridari  :  ajutu  ajutu, 
Cu  l'autri  cani  si  senti  abbajari, 
E  fa  sempri  lu  trivulu  vattutu, 
Poi  niscennu  di  ddà  si  jetta  a  mari 
Unn'è  chiù  priculusu  e  chiù  lunnutu 
E  si  scutta  la  raggia  e  li  turmenti, 
Cu  filuchi,  tartàni  e  bastimenti. 

58. 

Chiù  vulìa  diri  Glaucu,  ma  la  pena, 
Li  sugghiuzzi,  la  còlura  e  lu  chiantu 
Ci  avianu  fattu  mancari  la  lena, 
Unni  finiu  lu  so  piatusu  cantu. 
Pri  'un  sentiri  dda  trista  cantilena, 
Lu  cunfurtau  la  Fata  e  prigau  tantu. 
Ma  poi  vidennn  ch'iddu  sicutava. 
Ci  dissi  :  amicu  caru,  vi  su  scava.  ^ 


*  megera.  *  schiava. 


—  334  — 

59- 

Chsì  lassannu  a  Glaucu  mi  cunnuci 
Limtanu  dì  li  spiaggi  di  Nettnnu 
La  bedda  Fata  finu  a  Mariduci, 
Unn'era  appuntu  lu  locu  opportunu. 
Ntisimu  in  luntananza  sciarri  e  vuci 
Unni  dissi  la  Fata  :  a  st'importunu 
Rumuri  chi  rintona  ntra  stu  chianu, 
Stimu  chi  la  Discordia  'un  è  luntanu. 

60. 

Ni  avvicinamu,  e  vìttimu  minnitti, 
V^iddani  cu  zappuni  e  cu  scupetti, 
Pirchì  un  picciottu  avennu  li  pititti, 
Tirau  na  petra  a  nàutru  e  fici  setti. 
Ma  la  Discordia  allura  chi  ni  vitti, 
Si  cuitau  d'un  subitu  e  si  stetti 
Sarvau  l'azzaru,  lu  fucili  e  l'isca, 
E  nisciu  soda  soda  di  la  mmisca. 

61. 

Nui  ni  ni  jamu  a  lu  casteddu  anticu, 
D'unni  trasìasi  ntra  la  niura  grutta. 
luncennu  :  senti  a  mia  zoccu  ti  dicu 
Dissi  la  Fata,  pigghia  pri  cà  sutta 
Passa  sta  via  scurusa  ed  ogni  ntricu, 
E  doppu  chi  tu  l'ai  finuta  tutta, 
E  si'  vicinu  di  li  tagghia  panzi, 
Lassa  passari  la  Discordia  avanzi. 

62. 

Quannu  affirrati  già  li  vidi  ntr'iddi 
Tu  ti  la  strinci  cotu  cotu  e  passi, 
E  truvirai  ntra  middi  gemmi  e  middi 
Lu  patri  Oretu  chi  ddà  sutta  stassi, 
Ci  darrai  li  mei  littri,  ch'in  cun  iddi 
Lu  prighirò  chi  beni  ti  trattassi. 
Vaja,  vattinni,  e  nun  pinzari  a  nenti, 
Unni  va  va  la  varca,  allegramenti. 
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CANTU    QUARTU 

ARGUMENTU 

Si  Sparti  di  la  Fata  a  Mariduci, 
E  va  cu  la  Discordia  stilla  terra. 
E  tnentri  quasanl'idda  fannu  mici 
Li  guarda  di  ddà  stilla  e  siinnu  in  guerra, 
Voturi  min  vidtitu  si  nlroduci 
Unni  li  soi  lisori  Ore  tu  serra. 
Vidi  a  Pomona  e  senti  poi  li  provi 
Fatti  da  li   Titani  conlra  Giovi. 


Veramenti  lu  viju  ca  sta  Fata 
M'avi  un'amuri  granni  e  ncancarutu, 
Va  circarinu  ogni  mezza  ed  ogni  strata, 
Pri  fari  lu  miu  senzu  divirtutu, 
Doppu  d'avirmi  cu  manera  grata 
Ditti  tutti  li  cosi  pri  minutu, 
Mi  lassa  cu  so  affannu  e  dispiaciri, 
Mustrannu  pena  assai  chi  'un  pò  viniri. 


leu  trasu  ntra  la  fossa,  e  mi  la  fazzu 
Pri  dda  strata  scurusa  unni  l'orruri 
luntu  a  la  notti  mi  duna  mmarazzu, 
Mustrannu  strani  e  orribili  figuri, 
E  lu  silenziu,  chi  dipintu  a  sguazzu 
D'ogni  cummentu  si  vidi  a  li  muri, 
Ddà  dintra  di  dd'oscura  e  niura  fossa 
Ci  era  veru  e  riali,  ncarni  e  in  ossa. 


^  incancarito,  grande. 
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3. 
leu,  puvireddu  sicutava  avanti 
Pri  ddi  strati  scurusi  alpestri  e  torti, 
E  paria  appuntu  lu  poeta  Danti 
Ntra  la  silva  sarvaggia  ed  aspra  e  forti. 
Cà,  dissi  la  Discordia,  Algheri  tanti 
Ni  misi  ntra  l'infernu  omini  morti 
A  capricciu;  dunc'ora  tocca  a  tia 
Mettirci  ad  iddu  ntra  na  bolgia  ria. 

4- 

leu  ci  rispusi  :  ad  iddu  e   a  n'àutri  middi 
Avirrìa  di  mittìrici;  ma  prima 
Quantu  ieu  nesciu  a  vidiri  li  stiddi 
N'àju  a  parrari  a  chidda  chi  mi  stima, 
E  mentri  staju  caminannu  in  chiddi 
Scuri  cunnutti,  scontru   cu  na  lima 
E  na  tagghienti  forficia  a  li  manu 
A  lu  green  scritturi  Lucianu. 


5- 

Binnardu  Funtanella  a  lu  so  solitu 
Vinìa  jucannu  cu  lipuri  e  grazia. 

I^Ieu  ci  dissi:  chi  c'è?  c'è  qualchi  nolitu .?  ^ 
Cà  chi  faciti  ?  vi  surtiu  disgrazia  ? 

j    Iddu  rispusi  :  pri  nui  nun  è  inzolitu 
Stu  viaggiu,  pirchì  godi  e  si  sazia 
La  nostra  menti  ntra  sti  strati  torti, 
Cu  nzignari  a  discurriri  li  morti. 


Signuri  mei,  su  vivu,  vi  ringraziu, 
f   Nn'àju  *  bisognu  stu  vrodu  squadatu, 
E  cusì  sicutai  pri  longu  «paziu 
A  fari  cursi  comu  un'arraggiatu. 
Ma  poi  di  caminari    stancu  e  sazin, 
M'assettu  ad  un  cantiddu  ntabaccatu 
Vicinu  d'un  casteddu,  chi  ddà  sutta 
Pareva  chi  occupassi  la  gran  grutta. 


*  capriccio.  "  'un  n'aju. 
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7- 
Mi  fermu,  e  mannu  la  Discordia  ria 
A  vidiri  chi  cosa  si  trattava, 
Idda  pigghia  l'immagini  ch'avìa 
La  bedda  Doralici,  e  tanta  brava, 
Purtannusi  la  fridda  Gilusia, 
Trasiu  ntra  ddu  casteddu  unni  abitava 
Tutta  la  chiurma  di  li  primi  sgherri, 
Parrannu  sempri  di  minnitti  e  guerri. 


Tostu,  attrivitu,  e  cu  n'allegra  frunti 
Vidennu  dda  picciotta  bedda  e  ardita, 
Si  ci  fici  a  l'incontru  Rodumunti, 
Dicennu  :   cerchi  a  mia?  chi  vói,  mia  vita? 
Idda  rispusi,  senza  tanti  cunti, 
leu  sugnu  Doralici,  chi  partita 
Di  l'Elisi  campagni  vegnu  a  tia, 
Fri  fari  scusa  a  la  mancanza  mia. 

9- 

Ora  divi  sapiri  ca  pri  tantu 
Fri  Mandricardu  allura  ti  canciai, 
Pirchì  tutta  trimava  di  lu  scantu 
Pri  l'amminazzi  di  ddu  feru  assai, 
Chi  s'eu  l'avissi  a  mettiri  di  cantu 
M'avrìa  a  trattari  cu  turmenti  e  guai, 
Unn'eu  chi  lu  sapeva  juvu  ^  tortu, 
Bisugnai  darci  allura  ddu  cunfortu. 

IO. 

Ah  !  stu  beccu  cornutu,  vastasuni,  ^ 
A  tantu  s'attriviu  !  sdegni  unni  siti  ? 
Grida  nfuscatu  peju  di  un  liuni, 
Santu  pri  l'arma  unn'è?  nun  mi  tiniti. 
E  sicutau  jittannu  santijuni, 
Facennu  vuci  e  fracassi  nfiniti 
Nun  mi  sentu  chiamari  Rodumunti, 
Si  'im  ci  tagghiu  li  corna  di  la  frunti. 


»jugo.  8 da  [Saaia^to,  porte-faix,  facchino. 
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II. 

A  sti  vuci  si  uneru  tutti  a  fudda 
L'antichi  sgherri  cu  l'armi  a  li  manu, 
Ntra  di  l'àutri  Mandricardu  si  cafudda 
Mmenzu  la  chiurma  arditu  a  nianu  a  manu, 
Poi  ci  dici  :  chi  c'è,  vappu  di  fudda? 
Ci  su  genti,  pri  chissu  si'  baggianu, 
Si  veni  a  largu   'un  ti  la  passi  lisciu, 
Ca  ti  tagghiu  la  crozza  e  poi  ci  pisciu. 

12. 

Chist'ultimi  pareli  tbru  l'isca 

Chi  appiccicaru  un  focu  tantu  granni, 

Chi  pri  astutarlu  nun  bastau  acqua  frisca; 

E  intantu  la  Discordia  canni  canni 

Si  ni  jia,  pirchì  ancora  ntra  la  mmisca 

Trasiu  tutta  la  genti  di  ddi  banni, 

Ed  ognunu  satannu,  comu  un  griddu-, 

Ora  difenni  a  chistu  ed  ora  a  chiddu. 

13- 

Afferra  cu  dui  manu  la  so  spata 
Lu  feru  Rodumunti,  poi  scattija  ^ 
A  Mandricardu  na  gran  cutiddata, 
Ca  mali  pr'iddu  si  nun  ci  sfricija, 
Chiddu  rispunni  cu  na  gran  mazzata, 
Ca  nzamai,  si  daveru  lu  juncìa; 
Nzirtau  pri  casu  ddu  casteddu  duru, 
E  sdirrubau  mitati  di  ddu  muru. 

14. 

Comu  lu  ventu  o  lu  focu  rinchiusu 
Ntra  li  stritti  ammucciagghi  di  la  terra, 
Chi  quannu  chiù  si  vidi  strittu  e  chiusa, 
Chiù  forza  acquista,  e  fa  chiù  dannu  e  guerra 
Scoti  li  munti  cu  motu  orrurusu, 
Li  forti  turri  e  li  palazzi  atterra, 
Ma  chistu  è  ghiocu,  su  cosi  di  nenti 
Rispettu  a  l'ira  di  ddi   feri  genti. 


'  batte,  dà  ir:  colpo. 
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i5. 

Cu  pò  cuntari  lu  fracassa  orrennii 
Chi  si  senti  ntra  d'orridi  gruttuni  ? 
leu  puvireddu  m'accustai  timennu, 
Nn'avissi  aviri  qualchi  arruzzuluni; 
Ma  quannu  vitti  poi  chi  cummattennu 
Stavanu  misi    tutti  a  munzidduni 
Mi  strìnciu  niuru  muru,  e  ntabaccatu 
Mi  la  battu  senz'esseri  guardatu. 

i6. 

Passai  la  turri  e  poi  lu  bastiuni, 
Ch'eranu  fatti  apposta  pri  sti  genti, 
Oh  comu  mi  trimau  lu  piddizzuni,  ^ 
Quannu  passai  di  ddà  segretamenti  ! 
Vitti  luntanu  poi  nàutru  gruttuni, 
Cu  certi  cosi  vaghi  e  risplinnenti, 
Unn'eu  m'accostu,  e  viju,  oh  chi  biddizza, 
Unni  ammuccia  Natura  la  ricchizza. 

17- 

Di  cròcchiuli  sta  grutta  era  adurnata 
Mmenzu  li  quali  un  virdi    Jippu  è  natu, 
Pinnìa  di  qualchi  agnuni  "^  chiù  vagnata 
Juncu  e  capiddu  vènneru  assai  gratu, 
Pri  na  pitrusa  vina  e  torta  strata 
Scurria  l'argentu   vivu  in  ogni  latu, 
Stralucìa  di  ddi  cròcchiuli  a  li  canti 
Qualchi  smiraldu,  rubinu  e  domanti. 


Nun  sacciu  s'era  archimia  o  oru  finn 
Tutta  la  rina  di  lu  pavimentu, 
Unn'eu,  mentri  pri  vidirla  mi  nchinu, 
Da  na  gran  vuci  sgridari  mi  sentu, 
Tu  sarrai  qualchi  birbu  o  malandrinu, 
Mentri  dimustri  tuttu  ss'ardimentu 
Di  vèniri  unni  placitu  e  cuetu 
Un  cuntinuu  ciumi  piscia  Oretu. 


1  pelle.  *  di  genere   maschile,   angolo,  ma    il  M.  qui  lo 
fa  femminile. 
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19. 

M'arrizzaru  li  carni  e  li  capiddi, 
Quannu  ntisi  sta  vuci  a  l'impinzata, 
Guardavi  ntornu  tutti    dd'agnuniddi, 
E  vitti  ntra  na  grutta  chiù  ncavata, 
Di  pampini  di  canni  picciriddi 
Oretu  cu  la  frunti  ncurunata, 
Avìa  la  varva  antica  e  viniranna, 
Appujatu  a  na  longa  e  virdi  canna. 

20. 

Avìa  mmenzu  li  cosci  na  gran  giarra, 
D'unni  nesci  chidd'acqua   purtintusa, 
Chi  ghiunta  cu  la  terra  fa  rimarra, 
E  chi  ancora  di  l'ogghiu  è  chiù  gravusa, 
Unn'eu  vidennu  ad  iddu  chi  nun  parrà, 
Ma  chi  mi  guarda  cu  cera  sdignusa, 
Mi  ci  avvicinu,  e  cu  summa  avvirtenza 
Ci  fazzu  na  profunna  rivirenza. 

21. 

Scocci u  li  littri  di  la  bedda  Fata, 
E  ad  iddu  l'apprisentu  umiliatu. 
Ci  fici  idda  na  longa  spampinata, 
Trattannumi  d'un  giuvini   aggarbatu, 
Chi  miritava  na  sorti  chiù  grata 
Di  dda  sfurtuna  eh 'avìa  sempri  a  latu. 
Poi  conchiudi  cu  dirci  :  è  cosa  mia, 
Lu  raccumannu  a  la  tua  curtisia. 

22. 

Doppu  chi  lessi  chisti   littri  Oretu, 
Mi  fici  un  miliuni  di  finizzi. 
leu  dissi  ntra  di  mia  cuntentu  e  letu  : 
S'è  pri  sta  vota,  Tàju  li  ricchizzi. 
Mi  purtau  ntra  un  gruttuni  chiù  segreta, 
Unni  chini  di  grazia  e  di  biddizzi 
Stavanu  trenta  ninfi  massareddi, 
Facennu  nassi  riti  e  cufineddi. 
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23- 

Chiddi,  in  vidirmi  accantu  di  so  gnuri 
Si  sùsinu  e  mi  fannu  cumplimenti, 
Ci  dic'iddu  :  faciti  a  stu  signuri 
Un  bonu  manciarizzu  ^  prestamenti. 
Tutti  allura  si  misiru    a  rumuri 
Pri  circari  li  cosi  chiù  eccellenti, 
E  ntra  d'iddi  dicìanu  :  chistu  cà 
Qualchi  signuri  nfànfaru  sarrà. 

24. 

Jùncinu  intantu  carrichi  di  frutti 
Certi  antri  Ninfi,  e  avvisanu  ad  Oretu 
Chi  veni  pri  vidirlu  in  chiddi  grutti 
La  dia  Pomona;  unn'iddu  tuttu  letu, 
Ci  va  a  lu  scontru,  e  cu  l'ossequii  tutti 
La  ricivi,  e  di  poi  dintra  un  sigretu 
Gruttuni  fattu  a  sala  e  a  gallaria 
Cu  tutti  l'antri  ninfi  ni  carrija.  2 

25. 

S'assetta  ntra  na  seggia  a  la  putruna 
Pomona,  ca  si  trova  allura  prena, 
Avi  dintra  la  panza  e  ficu  e  pruna, 
Cèusi  varcoca  ^  cirasi  amarena 
Pira  nuci  cutugna  lumiuna  * 
Ed  azzalòri  e  nespuli  chi  appena 
Eranu  fatti,  ed  àutri  in  abbunnanza, 
Penzi  ognunu  quant'era  dda  gran  panza. 

26. 

Ddi  carteddi  di  frutti  mpapanati  ^ 
Chi  pocu  prima  ci  aveva  mannatu, 
Fu  un  menz'abbortu  ch'appi  pri  li  strati, 
Unn'iddu  allegru  l'aveva  accittatu. 
Cusì  li  ninfi  assai  nfrattarijati, 
Na  tavula  ben  granni  ànnu  cunzatu; 
Oretu  mmenzu,  ad  un  cantu  la  Dia, 
E  all'àutru  ci  sidiu  me  signuria. 


1  pranzo.  *  carreggia,  porta  col  carro.  ^  le  prugne  pre- 
coci {^2X.  praecoqua,  arab.  al  barqùq)  d'Armenia;  albicocche. 
*  limoni.  *  piene  al  colmo. 
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27. 

Li  ninfi  stannu  in  pedi  ossequiusi, 
Parti  sirvennu  in  tàula  assinnateddi, 
Parti  tutti  mudèri  e  graziasi, 
Cantanu  a  sonu  di  certi  urganeddi 
Chi  sii  fatti  di  l'acqua  armuniusi, 
Dicennu  ad  àuti  vuci  :  picciutteddi 
Tinnir eddi^   'un  vi  stati  a  marita ^ 
Di  donili  arrassUy  ca  fuegghin  si  sta. 

28. 

Lu  primu  piattu  fu  na  suppa  cotta, 
Fatta  cu  brodu  di  granci  fudduni,  * 
L'àutru  fu  d'ancidduzzi  fatti  a  ghiotta 
Cu  trigghi  ucchiati  scrofani  e  gurgiuni,  ^ 
Appressu  ci  fu  poi  na  pastizzotta 
Cu  ficateddi  d'anatri  e  crisciuni, 
L'autru  fu  di  giurani  suffrijuti 
L'ultimu  piattu  muletti  ^  arrustuti. 

29. 

Pri  ultimu  poi  nisceru  ogni  bon  fruttu 
Chi  Pomona  ci  aveva  rigalatu. 
Cusì  manciava  senza  fari  muttu, 
Ma  ntra  me  stissu  assai  maravigghiatu, 
Ca  vinu  ne  pri  muttu  ne  pri  bruttu 
Supra  la  tàula  si  ni  avìa  purtatu; 
Unn'eu  gridavi  :  e  beni  !  cà  vicinu 
Nun  c'è  nudda  taverna  ch'avi  vinu  ? 

3C. 

Vinu  nun  dissi  !  allura  si  susiu 
Lu  patri  Oretu,  e  sgriddau  tanti  d'occhi  ; 
Caspita  !  lu  chiù  gran  nnimicu  miu 
Tu  chiami  ntra  sti  mei  sagri  crafocchi  ? 
Tu  sai  cu  è  Baccu  ?  un   timirariu  Diu, 
Unu  chi  mmisca  virità  e  mpapocchi, 
Frati  di  la  pazzia,  cucinu  strittu 
Di  fururi,  e  cummetti   ogni  delittu. 


*  granciporri.  "  ghiozzi.  *  cefali. 
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31- 

leu  lu  placai  cu  dirici  :   'un  sapìa 
Sta  nnimicizia  ntra  vuatri  antica. 
Poi  mittennusi  mmenzu  l'autra  Dia, 
Fici  la  parti  d'una  vera  amica. 
Cusì  sidennu  in  bona  cumpagnia, 
Vìppimu  acqua,  chi  ddà  chiovi  e  allammica, 
E  già  datu  a  lu  stomacu  ristoru, 
Mi  spia  :  chi  si  dici  in  Conca  d'oru  ? 

32. 

Mentr'iddu  parrà  si  senti  un  rimbummu 
Di  un  tronu  suttirraniu  ed  orrennu; 
Trema  la  grutta,  e  lu  fracassu  è  summu; 
Cadi  la  taula,  ed  iu  scappu  fuennu, 
Ma  comu  ntra  li  gammi  avissi  chiummu, 
Vannu  pri  ghiri  avanti,  e  si  trattennu, 
Tali  è  lu  scantu,  tali  è  lu  spaventu, 
Chi  quasi  tuttu  ligatu  mi  sentu. 

33- 

Oretu  pri  lu  vrazzu  mi  susteni 
Dicennu  :  fa  curaggiu  amicu  miu, 
Muvìriti  per  ora  nun  cunveni, 
Lassa  cissari  stu  scumpigghiu  riu. 
Ti  dirrò  poi  stu  dannu  d'unni  veni. 
Dissi,  e  quannu  lu  strepitu  finiu, 
Assittari  mi  fici  a  lu  so  latu, 
E  mi  parrau   familiari  e  gratu. 

34- 

Sacci  chi  sti  ruini  e  sti  fracassi 
Unni  sugn'iu  su  quasi  di  cuntinu, 
Pirchì  sepultu  cà  in  Sicilia  stassi 
Enceladu,  pri  nui  malu  vicinu, 
Ne  cridiri  ca  chistu  caminassi, 
Pirchì,  ultra  chi  avi  supra  di  lu  schinu 
L'immenzu  Muncibeddu,  à  di  catini 
Li  pedi  e  manu  e  coddu  e  vrazza  chini. 
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35- 

Benchì,  la  testa  sia  sutta  Catania, 
E  chi  si  estenna  in  funnu  a  Muncibeddu, 
Puru  à  tali  lunghizza  enormi  e  strania, 
Chi  st'isula  attraversa  prì  truppeddu,  ^ 
E  quannu  d'ira  si  cuntorci  e  smania, 
Tuttu  lu  regnu  hi  teni  a  marteddu; 
E  Missina 'e  tant'àiitri  gran  citati 
Di  tantu  in  tantii  sunnu  minati. 

36. 

Ma  li  trona,  chi  su  li  so  suspiri 
E  li  trimuri  di  quannu  si  sbatti, 
Cà  sutta  sempri  si  fannu  sentiri, 
Però  nui  semu  di  firraru   gatti. 
Spissu  da  Muncibeddu  fa  vidiri 
Lu  focu  chi  lu  brucia  e  chi    l'abbatti. 
Chi  caccia  in  aria  e  a  lavi  fa  sbuccari 
Quannu  voli  lo  stomacu  sburrari. 

37. 

Stu  Enceladu,  diss'iu  d'unni   scappau 
E  pri  quali  delittu  è  cunnannatu  ? 
E  pirchì  a  la  Sicilia  tuccau 
Di  aviri  stu  cattivu  ripidatu  ? 
Cu  fu  lu  patri  chi  lu   generau  ? 
E  la  matri  chi  in  uteru  à  purtatu, 
E  parturiu  st'orrenna  meravigghia 
Di  un  figghiu  longu  centu  e  tanti  migghia  ? 

38. 

Oretu  mi  rispusi  :  ntra  l'arci vu  ^ 
Di  Parnassu  si  leggi  a  fogghiu  middi. 
Chi  ci  fu  un  tempu,  in  cui  nun  c'era  vivu 
Chi  lu  celu,  ma  senza  suli  e  stiddi, 
Sulu,  a  lu  scuru  e  d'ogni  cosa  privu; 
E  la  Terra  era  virgini  in  capiddi, 
Iddi  suli  esistianu,  e  niiddu  chiui, 
D'aria  immenza  divisi  tutti  dui. 


*  traverso.  *  archivio. 
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39' 

Non  ostanti  lu  scuru  e  la  distanza, 
Comu  fu,  comu  avvinni  nun  si  sa, 
Ci  fu  ntra  d'iddi  certa  cuncurdanza, 
Pri  cui  la  Terra  unciau  *  ntra  la  mità. 
Ora  pinzati  si  c'è  sicuranza 
Pri  cautilari  la  virginità, 
Si  cu  tenebri  summi  e  stu  gran  trattu 
Di  luntananza,  l'imbrogghiu  fu  fattu. 

40. 

Vinutu  poi  lu  tempu  si  è  sgravata 
Di  un  grossu  figghiu  chi  chiamau  Titanu, 
Smammatu  chistu,  ntra  nàutra  vintrata 
Nasciu  Saturnu  ben  robustu  e  sanu, 
E  Cibeli,  chi  poi  ci  fu  spusata. 
La  matri  fici  fari  un'alberanu  "^ 
Ntra  li  dui  masculi,  e  truvau  stu  turnu 
Ca  ci  pinnìa  lu  nasu  pri  Saturnu. 

41. 

La  primogenitura  pri  riguri 
E  lu  guvernu  di  lu  celu  e  munnu 
Appartinia  a  Titanu  lu  maggiuri, 
Chistu  però  lu  cessi  a  lu  secunnu 
Pri  li  materni  ntrichi  e  li  premuri. 
Però  cu  pattu  chiaru.  nettu  e  tunnu, 
Chi  stu  drittu  in  Saturnu  duvia  stari, 
Ne  a  so  figghi  si  avissi  a  tramannari. 

42. 

E  pri  'un  aviri  la  tentazioni 
Di  tramannarlu  a  figghi,  si  obbligava 
Manciarisilli  pri  culazioni 
Quannu  Cibeli  a  luci  li  purtava. 
O  siti  di  rignarì,  chi  posponi 
L'istinti  di  natura  !  eccu  si  sgrava 
Cibeli  intantu,  e  duna  dui  gemelli 
Vaghi,  brillanti,  vigurusi  e  belli. 


Sgonfiò.  2spagn.  cibala. 
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43- 

Nasceru  apparaggiati  tutti  dui, 
Un  masculu  e  na  fimmina;  Giununi 
Fu  runa  e  l'autru  lu  gran  Giovi  fui, 
,Clii  lu  patri  duvìa  fami  un  vuccuni 
Pri  l'alberanu  ciii  sapemu  nui, 
Ma  la  matri  Cibeli  a  l'ammucciuni  ^ 
Da  stu  strapuntu  pinzau  di  salvarlu 
Pri  li  duluri  sufferti  in  figghiarlu. 

44. 

E  comu  chi  a  burrari  li  mariti 
Nun  mancanu  a  li  fimmini  maneri, 
Ne  stratagemmi,  ne  scaltri  partiti, 
Perciò  nfasciau  na  petra  di  un  pileri, 
Poi  ci  adattau  filtucci  assai  puliti, 
Cuppulidda  a  la  testa,  e  pinnacchieri; 
Lu  dà  a  Saturnu  mentr'è  in  sonnu  e  vigghiu 
Te  cà,  maritu,  manciati  a  to  figghiu. 

45. 

Saturnu,  ch'àvia  un  largu  cannarozzu 
Denti  di  azzaru,  e  stomacu  di  brunzu 
Pròjilu,  dissi,  ch'eu  mi  lu  scaddozzu,  ^ 
E  dintra  di  la  gula  mi  l'arrunzu, 
Cusì  la  petra  arrusica  pri  tozzu, 
Comu  la  crapa  arrusica  lu  trunzu, 
Cibeli  di  la  Surra  tutta  leta 
Mannau  lu  figghiu  a  nutricarlu  in  Creta. 

46. 

Li  coribanti,  o  sia  li  sacerdoti 
Di  sta  Divinità,  chi  cunzignatu 
Appiru  lu  bamminu,  ntra  rimoti 
Grwttuni  si  lu  tinniru  ammucciatu, 
Ed  inventaru  un  ballu  sti  divoti 
Cu  certi  scuti  in  manu,  unn'è  furmatu 
Un  strepitu  battennuli,  acciò  ntisu 
Nun  fussi  lu  nga  nga  *  d'iddu  o  lu  risu. 


Idi  nascosto.  ^  pilasiro.  **spezzo.  *onotnatopeia  del  vagito. 
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47- 
Fu  la  crapa  Amaltea  la  sua  nurrizza 
Chi  poi  pri  ricumpenza  fu  purtata 
In  celu  adorna  di  tanta  vaghizza, 
Chi  luci  comu  fussi  nargintata. 
Cusì  Giovi  crisceva  cu  pristizza, 
E  si  facìa  a  li  tanti  na  scappata, 
Di  poi  granni  lassau  lu  cavu  scogghiu, 
Ed  eccu  fattu  palisi  lu  mbrogghiu. 

48. 

Titanu  allura  senza  riguardari 
Formuli  di  giudizii,  ne  di  ritu 
Acchiana  in  Celu,  e  va  a  detronizzari 
Lu  frati  chi  lu  pattu  un  à  adimpitu, 
E  in  un  dammusu  *  lu  fa  carcerari. 
Ma  Giovi  fattu  già  robustu  e  arditu 
Senti  li  forzi  proprii  e  ni   profitta, 
E  di  lu  patri  curri  a  li  vinditta. 

49- 

leu  nun  dicu  lu  comu  ne  lu  quannu, 
Pirchì  dintra  l'arcivu  nun  li  trovu, 
Dicu  chi  di  Titanu  triunfannu, 
Giovi  fu  in  celu,  e  ci  chiantau  lu  chiovu. 
Poi  scarcerau  lu  patri,  e  dubitannu 
Chi  'un  ci  vinissi  la  vogghia  di  novu 
Di  dominari,  cu  la  propria  runca  ^ 
Lu  scettru  e  tutti  l'appennici  trunca. 

5o. 

Fu  sta  ricetta  vera,  bona  e  santa 
Pri  chiddi  genti  chi  in  Italia  foru, 
Duvi  Saturnu  guvirnau  cu  tanta 
Saggizza,  chi  formau  l'età  di  l'oru, 
Età  chi  si  desidera  e  decanta 
Da  tuttn  quantu  l'Eliconiu  coru, 
Chi  si  cridi  piamenti  chi  ci  fui, 
Ma  chi  'un  si  spera  di  vidirla  chini. 


^  muro  arcuato  per  copertura,  ordinariamente  di  stanza, 
qui  il  vuoto  fatto  dal  piano  del  tetto,  tangente  alla  som- 
mità dell'arco.  *  roncola. 
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51. 

Intantu  Giovi,  a  l'augi  pervenuti! 
Di  li  felicità,  fa  lu  sbirlaccu, 
Si  duna  a  li  piaciri  risolutu, 
E  ci  va  in  cerca  comu  un  cani  braccu; 
rk  già  di  stiddi  lu  celu  arriccutu 
Cu  tanti  figghi.  E  si  'un  è  stidd'a  Baccu, 
Bastardu  so,  pur  iddu  in  celu  manna 
La  curuna  di  sua  mogghi  Arianna. 

52. 

Nasciu  Febu;  e  lu  celu  terra  e  mari, 
Cominciaru  a  godiri  di  la  luci. 
Diana  si  la  va  d'iddu  a  mpristari, 
E  di  notti  lu  so  carru  cunnuci. 
Veneri  fa  lu  stissu  e  beli 'appari, 
Mercuriu,  ancora  avanti  si  produci, 
Vinni  poi  Marti  Diu  di  li  gagghiardi, 
E  poi  na  ritinata  ^  di  bastardi. 

53. 

Giacchi  spissu  pri  fari  contrabbanni 
Scinneva  a  terra  e  li  formi  mutava, 
D'aquila  ora  o  di  cignu  l'ali  spanni. 
Ora  in  tauru,  ora  in  serpi  si  canciava, 
Ora  in  omu  cu  l'abiti  e  mutanni, 
E  cu  l'effigi  chi  si  assimigghiava 
A  ddu  maritu  chi  tineva  chiusa 
Qualchi  bedda  mugghieri  virtuusa. 

54. 

Accussì  nasciu  un'  Erculi  da  Alcmena, 
Nasciu  da  Leda  Castori  e  Polluci. 
Arcadi  da  Callistu  figghia  appena 
Chi  Ursa  e  stidda  cu  l'àutri  in  celu  luci. 
Sta  mala  vita  scialacquata  e  oscena 
Di  Giovi  multu  scannala  produci 
A  li  Titani  figghi  di  la  Terra, 
Pri  cui  si  uneru  a  farici  la  guerra, 


^  redinata,  accollatura,  sèguito. 
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55. 

E  a  riclamari  lu  drittu  chi  avia 
Lu  patri  so  Titanu  primu  natu, 
Supra  di  la  suprema  signuria 
Di  celu  e  terra,  e  da  Giovi  usurpata. 
Tinniru  in  Flegra  la  granni  assemblia, 
Conchiusiru  :  lu  Celu  sia  scalatu, 
Si  accastèddinu  munti  supra  munti, 
Tantu  è  lu  forti  chi  ddà  semu  junti. 

56. 

Nun  era  tutta  vapparìa  stu  vantu, 
Giacchi  la  terra  pri  so  gran  disastru 
Aveva  figghi  longhi  e  grossi  tantu, 
Chi  pr'iddi  ogni  muntagna  era  pilastru, 
Tifeu  sulu  a  pinsarici  mi  scantu 
Sirpenti  sutta  di  un  virdi  olivastru, 
Juncìa  a  lu  celu  da  lu  bustu  in  susu 
Da  rumpirci  a  tistati  lu  dammusu. 

57- 

Nàutru  era  Briareu,  chi  centu  manu 
E  centu  vrazza  avìa  longhi  e  robusti, 
Chi  pareva  na  silva  di  luntanu, 
O  na  cartedda  ^  immenza  di  lagusti, 
Chistu  cà  sbarbicava  un  munti  sanu 
Comu  na  testa  d'agghia  chi  si  arrusti 
E  pri  fari  na  scala  ed  àuta  e  grossa, 
Supra  rOlimpu  misi  Peliu  ed  Ossa. 

58. 

Immenzi  scogghi  Enceladu  scagghiava 
Cu  tanta  robustizza  e  viulenza. 
Chi  lu  dammusu  in  celu  rimbummava. 
Non  da  campana  chi  chiama  a  la  menza, 
Ma  da  grancascia  chi  guerra  ntimava 
Guerra  di  gran  mina  e  conseguenza, 
Pri  cui  lu  celu  tuttu  si  scumpigghia. 
Si  vidi  un  curri  curri,  un  parapigghia. 


*  cesta. 
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59- 

Ntra  sti  confusioni  e  ntra  sti  allarmi 
Marti  facennu  gran  smargiazzarii, 
Impugna  la  spatazza  e  vesti  l'armi, 
E  grida  :  ognunu  a  so  postu  si  stii, 
Ch'eu  sulu  bastu  e  vaju  ad  affruntarmi, 
Li  guerri  su  pri  mia  spassu  e  stravii, 
Ma  appena  va  la  testa  pri  affacciari, 
Si  vidi  un  grossu  scogghiu  lampijari. 

60. 

Torna  narreri  cu  la  facci  smorta, 
Dicennu  :  lu  pistuni  feti  d'agghi, 
Cà  nun  vali  la  spata  ne  la  storta; 
Volanu  vàusi  comu  li  vuscagghi,  ^ 
Genti  chi  starvi  appettu  nun  supporta, 
Chi  modu  è  chistu  di  fari  battagghi  ? 
Ch'abbia  ^  scogghi  di  luntanu,  e  curri  ? 
Sta  guerra  è  bestiali,  e  nun  discurri. 

61. 

Bellona  cu  lu  scutu  ed  asta  in  manu 
Cunfirma  quantu  dittu  aveva  Marti, 
E  si  chistu  sfiletta  e  va  luntanu, 
Idda  si  ammuccia  e  si  metti  da  parti. 
Tifeu  fratantu,  figghiu  di  Titanu, 
Appiccica  li  munti  misi  ad  arti, 
Urta  a  tistati  la  cilesti  mmesta. 
La  sfunna,  e  ficca  la  trimenna  testa. 

62. 

Quannu  li  Dei  si  vìttiru  afì'acciari 
Dda  testa  spavintusa  e  minaccianti, 
Cu  l'occhi  torti  da  fari  spirdari  ^ 
Li  cori  duri  a  conza  di  domanti, 
Fueru  tutti  e  misiru  a  gridari  : 
Ajutu  semu  persi  tutti  quanti, 
Pri  nui  nun  c'è  spiranza,  ne  riparu  ! 
E  ntra  l'agghi  e  cipuddi  si  ntanaru. 


Mrucioli.  *  avvia,  scaglia.  *  spiritare. 
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63. 

Ma  Giovi  ch'avìa  in  corpu  lu  segretu 
O  sia  ricetta  di  l'armi  da  focu, 
Ntra  lu  so  tronu  stavasi  cuetu, 
E  di  st'allarmi  si  curava  pocu, 
Ma  quannu  vidi  chi  fineva  a  fetu, 
E  chi  si  facìa  seriu  lu  jocu, 
Metti  manu  a  li  fulmini  e  sajitti, 
Ed  eccu  un  precipiziu  si  vitti. 

64. 

Zagareddi  ^  di  focu  sirpijannu 
Chiuvìanu  da  lu  celu  a  middi  a  middi, 
Li  trona  orribilmenti  rimbummannu 
Ci  facìanu  arrizzari  li  capiddi, 
Li  Titani  unni  fùjiri  nun  sannu, 
Chi  ci  annorvanu  l'occhi  li  faiddi, 
Si  nfrùntanu  all'urvisca  e  si  sfrantumanu, 
Mentri  d'attornu  li  vampi  ci  addumanu. 

65. 

Parti  cadinu  menzi  murtacini, 
E  pigghianu  la  terra  a  muzzicuni, 
Parti  brucianu  vivi,  li  mischini, 
E  làssanu  muntagni  di  carvuni; 
Parti  chi  fracassati  ànnu  li  rini 
Strascinanu  lu  corpu  a  brancicuni, 
Cusì  si  livau  Giovi  st'ostinata 
Guerra  di  ncoddu  cu  na  trunijata. 

66. 

La  matri  terra,  visti  sti  spaventi, 
Pri  pietà  di  li  tigghi  fulminati 
Trema  e  si  scoti  da  li  fundamenti, 
E  forma  gran  voragini  e  vaddati, 
Si  rivotanu  tutti  l'elementi, 
Li  limiti  a  lu  mari  su  spizzati, 
Si  tardava  Nettunu  nautru  pocu 
La  terra  intera  si  ni  jeva  in  focu. 


1  nastri. 
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67. 

Ma  Giovi  vistu  Enceladu  ch'è  vivu, 

Sibbeni  stisu  a  terra  e  fracassatu, 

Fri  nun  putirici  essiri  nucivu, 

Dici  a  Vulcanii  :  a  tia  sia  cunzignatu 

Vita  pri  vita,  e  ni  vogghiu  un  ricivu,  *■ 

Ponzaci  tu  a  tinirlu  ben  sirratu 

E  sutta  Tocchi  toi,  si  scappa  e  fuji 

Tu  ni  rispunni,  e  nun  ti  dicu  chini. 

68. 

Bedda  cavigghia  ch'è  tuccata  a  mia, 
Dici  Vulcanu,  un  prisu  di  sta  sorti  ! 
Poi  manna  li  Ciclopi  a  la  putia 
A  furgijari  catini  longhi  e  forti, 
Lu  ciuci  tuttu,  e  poi  si  lu  carrija 
Cu  l'argani  e  li  gùmini  ritorti, 
Tirati  da  Ciclopi,  a  la  vicina 
Isula  a  facciu  di  la  sua  fucina. 

69. 

La  Sicilia  a  ddi  .tempi  era  ciaccata, 
E  a  forma  d'ipsilonni;  na  caverna 
Si  ci  truvava  mmenzu  longa  e  lata. 
Parti  supra  Catania  si  nterna, 
Da  l'àutru  latu  scurri  bifurcata 
A  l'àutri  promontorii  e  fa  ghisterna, 
Pirchì  sta  gran  vuragini  era  china 
D'acqua  com'è  probabili  marina. 

70. 

leu  nun  ti  sacciu  diri  si  sta  ciacca  2 
Ci  era  prima,  o  fu  fatta  allura  quannu 
Pri  pena  di  li  figghi  afflitta  e  stracca 
La  terra  li  soi  visceri   spaccannu, 
Parti  li  rumpi  e  parti  li  distacca. 
Larghi  e  lunghi  voragini   lassannu, 
O  quannu  Briareu  cu  centu  bracci 
Disradicava  li  munti  comu  acci.  ^ 


1  spagli,  recibo,  '^fiacca,  fessura.  ^  sèdani. 
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71- 

Basta,  comu  sia  sia,  ci  era  sta  fossa 
Chi  la  Sicilia  tripartia  scurrennu, 
Ddocu  Vulcanu  ncatinatu  nfossa 
Lu  gran  giganti  mostruiisu  e  orrennu. 
Supra  la  testa  spavintusa  e  grossa 
Lu  munti  lu  chiù  estisu,  àutu  e  stupennu 
Ci  corrispunni,  e  cu  l'immenzu  pisu 
Comu  boja  ci  sta  supra  lu  mpisu, 

72. 

Muncibeddu  fu  appuntu  sta  muntagna 
Di  la  fucina  sua  nun  tantu  arrassu, 
D'unni  Vulcanu,  quann'iddu  si  lagna, 
Li  strepiti  ni  senti  e  lu  fracassu, 
E  li  novi  catini  nun  sparagna 
Quannu  qualcuna  smàgghiasi,  e  a  lu  massu 
Di  lu  munti  cu  chiova  comu  stanghi 
Li  ncarca  cu  na  mazza  e  tinghi  e  tanghi.  * 

73- 

Lu  restu  di  lu  bustu  e  quartu  bassu 
Eranu  a  la  voragini  disposti. 
Chi  si  estinnia,  comu  s'è  dittu,  arrassu, 
Di  la  Sicilia  ntra  l'estremi  opposti, 
E  unni  ci  ncontra  un  duru  e  forti  massu 
Ci  chianta  grossi  chiova  e  lunghi,  e  tosti, 
E  in  iddi  su  catini  conficcati, 
Chi  vrazza  e  pedi  tennu  rinzirrati. 

74- 

Po  jittannuci  vàusi  e  mazzacani, 
E  pezzi  a  carruzzati,  lu  murau. 
Da  la  guerra  perciò  di  li  Titani 
Lu  focu  in  Muncibeddu  si  addumau, 
Focu,  chi  da  li  trona  sani  sani 
Chiusi  in  pettu  di  Enceladu  ristau, 
E  li  sforzi  chi  fa  quannu  si  scoti 
Sunnu  li  gran  rumuri  e  tirrimoti. 


1  onomatopeia  delle  batoste. 
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75. 

E  quannu  o  chi  si  rumpi  o  chi  si  smagghia 
Di  un  vrazzu,  pri  li  sforzi,  la  catina, 
Sta  sulu  vrazzu  sciotu  à  tanta  vagghia, 
Chi  chiù  citati  subissa  e  ruina. 
Però  Vulcanu  subitu  si  scagghia, 
Pirchì  avi  pronta  e  accantu  la  fucina, 
Ripara  tuttu  cu  catini  novi, 
Pri  nun  fari  succediri  sti  provi. 

76. 

Eccu  già  ti  àju  dittu,  amicu  niiu, 
Lu  comu  e  d'unni  vinni  stu  malannu, 
E  comu  a  la  Sicilia  chiuppiu  ^ 
Stu  vicinu  mulestu  ed  esacrannu, 
Chi  ci  vomita  lavi  e  lu  sacc'iu 
Quantu  a  l'intornu  apportanu  di  dannu, 
Ne  di  li  tirrimoti  chiù  mi  avanza 
Chi  diri,  dittu  ti  n'àju  abbastanza. 


1  piovve. 
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ARGUMENTU 

Avi  d' Oretu  alcuni  awiriirnenti, 
Ed  un  libru  chi  nzigna  a  conferivi 
Cu  chiddi  umani  li  brutali  accenti; 
Di  poi  sutta  la  Zisa  va  a  vidiri 
Tanti  animi  di  ngrati  e  sconuscenti 
Chi,  su  ntra  na  gran  sala  pri  pativi; 
Li  profetici  vuci  senti  ancora 
Di  un  spiritu  ncantatu,  e  nesci  fora. 

I. 

Sempri  a  stu  munnu  avemu  chi  mparari 
Pri  fina  li  chiù  vecchi  e  sgangulati,  ^ 
E  pri  chistu  duvemu  conversari 
Cu  l'omini  chiù  antichi  e  staciunati, 
E  chisti  stissi  dìvinu  circari 
Genti  chiù  granni  d'iddi  e  chiù  nvicchiati. 
Dici  un  pueta  chi  lu  voi  majuri 
Nzigna  ad  arari  l'àutru  chiù  minuri. 

2. 

Oh  quantu  mi  giuvaru  ddi  pochi  uri 
Ch'iu  dimurai  d 'Oretu  in  cumpagnia  ! 
Doppu  d'avirmi  fattu  lu  favuri 
Di  trattarmi  cu  summa  curtisia, 
E  spiegatu  lu  tronu  e  lu  rumuri 
Chi  ntisu  avìamu  d'unni  pruvinia, 
Cu  vuci  grata  e  facci  risplennenti, 
Mi  detti  sti  benigni  avvirtimenti. 

3. 
Figghiu  miu,  mi  dicìa:  lu  munnu  è  munnu^ 
Chi  voli  diri  un  timpistusu  mari, 
Ora  ti  porta  in  àutu  ed  ora  in  funnu, 
Ed  avi  l'acqui  torbidi  ed  amari. 
Ddi  picciuttazzi  chi  giranu  ntunnu 
Sfrinati,  e  la  sua  testa  vonnu  fari, 
Sunnu  pri  l'aria  niura  e  funesta 
Navi  senza  pilotu  in  gran  timpesta. 


1  smolati,  senza  mole. 
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Nun  tràsinu  ntra  maju  tanti  quagghi, 
Ne  ci  su  ntra  li  chiuppi  tanti  fogghi, 
Ne  mmenzu  l'orti  tanti  trunza  ed  agghi, 
Ne  ntra  lu  mari  tanti  petri  e  scogghi, 
Ne  un  custureri  fa  tanti  ritagghi, 
Ne  teni  lu  gran  turcu  tanti  mogghi, 
Ne  ci  su  ntra  l'està  tanti  furmiculi, 
Quantu  a  stu  munnu  guai,  mmarazzi  e  priculit 


Prima  di  tuttu,  cerca  stari  senza 
La  donna,  scogghiu  di  la  picciuttanza, 
Pirchi  dannuci  canna  e  cunfidenza, 
Ti  lu  renni  di  poi  a  mala  crianza. 
Chiù  chi  la  soffri  e  chiù  chi  ci  ài  pacenza, 
La  sua  malignitati  chiù  si  avanza, 
Nzumma  pri  stari  liberu  e  biatu, 
Megghiu  sulu  ca  malu  accumpagnatu. 

6. 

Nun  cridiri  a  li  troppu  ciarlatani 
Ne  a  spergiuri  di  latri  e  di  spiuni, 
Guardati,  figghiu  miu,  da  li  viddani, 
Statti  arrassu  di  coddi  a  passuluni,  ' 
Nun  ti  fidari  di  chiddi  babbani, 
Nun  cunfidari  a  donni  ed  attimpuni,  -^ 
Nun  gniri  scàusu,  si  simini  chiova, 
La  via  vecchia  'un  canciari  pri  la  nova. 

7- 

Cerca  di  faritilla  in  rozza  e  vili 
Capanna,  quasi  incognita  a  li  genti, 
Fuji  li  turri  e  palazzi  àuti  e  gentili 
Unni  fulmina  Giovi  onnipotenti, 
Ne  liberi  lasciari  li  toi  vili 
Mpreda  a  li  lusingheri  amici  venti, 
Chi  si  di  terra  ti  alluntani  assai, 
E  ti  muta  lu  tempu,  ci  sii  guai. 


^  colli  torti,  'sicofanti. 
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Figghiu  miu,  cerca  sempri  studiari, 
Chi  si  poi  ti  ànnu  pri  zinènu  nettu, 
Tu  di  sta  cosa  'un  ti  ni  stari  a  fari, 
Nuddu  prufeta  ntra  la  patria  è  accettu; 
Unni  'un  si'  ntisu  nun  stari  a  parrari, 
Ne  palisari  d'àutri  lu  difettu, 
Si  ài  sorti  avversa  spera  ca  finisci, 
Doppu  la  negghia  Febu  accumparisci. 

9. 

Nun  c'è  forma  truvari  un  veru  amicu, 
Fùjili,  figghiu,  comu  pesti  e  focu, 
Banchi  ti  para  fidili  e  pudicu, 
Però  nun  è  lu  stissu  in  ogni  locu. 
Si  soli  diri  cu  lu  muttu  anticu, 
Cìi  voli  amici  assai  pròvani  ^  pocu, 
E  pri  sapiri  s'è  veru  e  riali, 
Si  avi  a  manciari  na  sarma  di  sali. 

IO. 

Amici  n'àvi  attornu  senza  fini 
Cu  avi  dinari  dintra  lu  vurzuni, 
Cu  è  riccu  ed  è  putenti  à  middi  nchini 
Da  sti  genti  faccioli  ed  imbrugghiuni, 
Inzumma  ognunu  tratta  pri  lu  fini 
E  tira  bracia  a  lu  so  cudduruni,  ^ 
Ognunu  penza  a  lu  propriu  guadagnu 
E  si  joca  accussì  a  gabba  cumpagnu. 

II. 

L'oru  nun  si  conusci  pirchì  luci, 
O  puru  pirchì  ognunu  oru  ci  dici. 
Ma  pirchì  ntra  gurgiuoli  e  ntra  lu  luci 
Si  è  raffìnatu,  e  la  prova  si  fici, 
Cusì  non  ntra  dinari  e  cosi  duci, 
E  ntra  lu  tempu  prosperu  e  filici. 
Ma  ntra  càrzari  affanni  e  puvirtati 
Si  scòprinu  l'amici  chiù  fidati. 


1  provine.  *  focaccia. 
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12. 

Tutti  li  muschi  la  vennu  a  liccari 
Quannu  di  meli  la  quartana  è  china, 
Ma  quannu  'un  c'è  chiù  nenti  chi  sucari: 
Nudda  musca  di  supra  ci  camina; 
Cusì  l'amici  solinu  accustari 
Quannu  la  sorti  a  prosperarti  nclina, 
Ma  in  vidiriti  sdatu,  sai  chi  fannu  ? 
Si  chiamanu  li  cani  e  si  ni  vannu. 

13- 

Diogeni,  di  ngegnu  assai  suttili, 
Tutti  li  chiazzi  misi  a  firrijari 
Di  jornu  cu  lanterni  e  cu  cannili, 
E  cu  primura  si  misi  a  circari, 
Dicennu  a  tutti  :  un'amicu  fidili 
Vaju  circannu,  e  nun  lu  pozzu  asciari,  * 
E,  mischinu,  dicìa  lu  fattu  veru, 
Pirchì  mai  vitti  un'amicu  sinceru. 

14. 

Parla  un  surdatu  di  straggi  e  di  guerri,. 
Ed  un  viddanu  di  zappi  e  di  marri, 
Un  cacciaturi  di  turdi  e  di  merri, 
E  un  medicu  di  frevi  e  di  catarri. 
Un  mastru  d'ascia  di  chianozzi  e  serri, 
Un  carruzzeri  di  carrozzi  e  carri, 
Cusì  l'amici  parranu  di  nganni, 
Pirchì  lu  saccu  di  eh 'è  chinu  spanni. 

i5. 

Cesari,  chiddu  granni  mperaturi, 
Dd'omu  valenti  pri  terra  e  pri  mari, 
Purtava  a  Caju  Brutu  tantu  amuri, 
Chi  ancora  figghiu  l'arrivau  a  chiamari,. 
Ma  Brutu,  amicu  fausu  e  traditurj, 
Lu  jiu  cu  li  soi  manu  a  curpijari, 
E  di  la  testa  sinu  a  lu  dinocchiu 
Lu  fici  stari  comu  crivu  d'occhiu.  ^ 


*  trovare.  *  ventilabro. 
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i6. 

Ora  va  dati  creditu  na  stizza 
A  sti  fidi  di  cani,  mala  razza, 
Ognunu  d'iddi  cu  granni  alligrizza 
Ti  saluta  vidennuti  e  ti  abbrazza, 
Ma  darreri  di  poi  lu  focu  attizza, 
E  ti  ncarca  li  chiova  cu  la  mazza. 
Amici  !  guardatinni  !  di  luntanu 
Salutali,  e  poi  passa  a  manu  a  manu. 

17. 

Chisti  ed  autri  rifiniti  avvirtimenti 
Mi  detti  Oretu,  eu  stava  ad  ascutari. 
Ma  pò  'un  mi  paria  Tura  chi  cuntenti 
Mi  facissi  cu  darimi  dinari, 
Unn'eu  ci  dissi  :  si'  un  omu  saccenti, 
E  lu  patri  Lanuzza  ^  lu  sai  fari, 
Ma  fora  megghiu,  giacchi  semu  in  oziu, 
Chi  mi  parrassi  di  lu  miu  negoziu. 

iS. 

Amicu,  mi  rispusi,  cridi  a  mia. 
Mi  dispiaci  un  putiriti  sirviri, 
Ne  ti  cridiri  forsi  ch'eu  mi  sia 
Unu  di  chiddi  chi  ànnu  lu  piaciri 
Di  mustrariti  facci  e  curtisia. 
Ma  a  lu  lignazzu  ^  'un  ci  vonnu  viniri, 
Eu  ti  assicuru  chi  cu  gran  pruntizza, 
Putennu,  ti  darria  la  mia  ricchizza. 

19- 

Ma  nun  pozzu,  si  prima  la  Furtuna 
Cu  lu  cunzenzu  so  nun  mi  assicura, 
È  veru  chi  l'aju  eu,  ma  la  patruna 
Di  spargirli  a  cui  voli,  è  ssa  signura, 
Idda  si  voli,  nnalza  na  persuna 
Nata  mendica  in  bassa  sorti  e  oscura, 
E  si  si  sdegna,  un  grossu  signuruni, 
Vi  lu  riduci  a  cogghiri  carduni. 


*  antonomasia  di  pedagogo.  *  al  sodo,  ai  fatti. 
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20. 

Ma  giacchi  'un  pozzu  dàriti  dinari, 
Ti  vogghiu  dari  cert'àutru  rigordu 
Chi  un  gnornu  ti  putrà  forsi  giuvari. 
Vidi  ssu  libru  cusì  vecchiu  e  lordu, 
Cu  chistu,  d'ogni  armali  lu  parrari, 
Cu  lu  linguaggiu  umanu  spissu  accordu, 
Nzumma  è  un  gran  libru,  chi  ntempu  di  nentt 
Nzigna  a  capiri  li  brutali  accenti. 

21. 

Eu  rispusi  :   mi  hai  fattu  un  cumplimentu 
Di  chiddi  di  la  soggira  a  la  nora. 
Cosa  ni  cavu  s'eu  cumprennu  e  sentu 
D'ogni  cani,  d'ogni  asinu,  ed  ancora 
D'ogni  cavaddu  la  vuci  o  lamentu  ? 
Secunnu  viju,  chista  è  moda  d'ora, 
Quantu  chiù  granni  e  nccu  è  un  signuruni 
Tantu  chiù  è  ziccafrìttula  ^  a  li  duni. 

22. 

Rispusi  Oretu  :  o  grossu  tabbaranu  ! 
Tu  avennu  stu  gran  libru  pòi  parrari 
Cu  qualunqui  signuri,  o  capitanu, 
Filosofu,  o  pueta  di  li  rari, 
Chi  à  ciurutu  cusì  di  manu  in  manu 
Ntra  li  seculi  antichi,  chi  a  passari 
Poi  fu  astrittu,  o  pri  erruri  o  pri  smudestia 
Ad  animari  un  corpu  di  una  bestia. 

23. 

E  per  essiri  tu  megghiu  nfurmatu, 
Divi  sapiri  chi  l'arma  è  immortali, 
E  ch'essennu  in  un  corpu,  avi  accurdatu 
D'oprari  a  vogghia  sua  o  beni  o  mali, 
Ma  comu  chi  lu  corpu  è  fabbricatu 
Di  machini  chi  su  materiali, 
Distruggennusi  chisti  l'arma  a  un  trattu 
Va  à  renni  cunti  di  l'opri  chi  à  fattu. 


^  tignàmica. 
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24, 

Vola  a  lu  tribunali  spavintusu, 
•Ch'è  di  Minossi,  Eàcu  e  Radamantu, 
Tribunali  assai  rettu  e  scrupulusu, 
Chi  'un  si  corrumpi  pri  ricchizzi  e  chiantu, 
E  ddà  ci  renni  cuntu  intornu  alPusu 
Di  la  sua  libertati;  e  si  di  tantu 
Rigalu  di  li  Dei  summi  e  immortali 
5i  ni  à  sirvutu  in  beni  o  puru  in  mali. 

25. 

S'iddu  è  in  beni,  sarrà  dd'arma  mannata 
Ntra  TElisi  campagni  a  passiggiari. 
Ma  s'iddu  è  in  mali,  sarrà  cunnannata 
O  ntra  l'eternu  focu  pri  bruciari, 
O  puru,  si  'un  è  tanta  scilirata. 
Passa  un  corpu  brutali  ad  animari, 
E  cusì  'un  sunnu  automati  li  bruti, 
Ma  sunnu  ancora  d'arma  pruviduti. 

26. 

Unni,  avennu  stu  libru,  pòi  sintiri 
Da  chidd 'armali  chi  tu  scuntrirai 
Li  cosi  antichi,  anzi  li  pòi  sapiri  ^ 

Veri  e  riali,  e  nun  ti  stracchirai 
Cu  leggiri  li  storii,  chi  mai  diri 
Sannu  la  viritati.  Ah  !  tu  nun  sai 
Chi  maggiur  parti  di  li  cosi  storici 
Sunnu  tutti  idiali  ed  iperbolici  ! 

27. 

Sintennu  chistu,  eu  dissi  ntra  di  mia, 
Megghiu  stu  libru  ca  centu  Ugnati. 
Mi  lu  pigghiavi  e  misi  a  fari  via, 
Ma  nun  turnavi  pri  li  stissi  strati, 
Pirchì  lu  patri  Oretu  mi  carrija 
Pri  àutri  viola  *  occulti  e  inusitati. 
E  chista  è  chidda  strata  aspra  e  scuscisa 
Chi  spunta  a  lu  casteddu  di  la  Zisa.  * 


1  sèmite.  *  arabo  :  al'aziz,  la   graziosa;  costruzione    mo- 
Tcsca  in  Palermo. 
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28. 

Avìamu  caminatu  dui  o  tri  migghia 
Nntra  dda  via  occulta  a  li  raggi  sulari, 
Nzumma,  un  discursu  lassa  e  nàutru  pigghìa^ 
In  luntananza  certu  lumi  appari, 
Unn'eu  lu  guardu  cu  gran  maravigghia, 
Ne  avvirtii  chi  vulia  significari; 
Curiusu  ad  Oretu  dumannai, 
Mi  rispusi  :  camina,  e  lu  saprai. 

29. 

Affrittamu  lu  passu,  e  a  l'urtimata 
Juncennu  ntra  na  sala  spaziusa, 
Tutta  di  marmi  niuri  nculunnata, 
Di  funesta  viduta  e  maistusa, 
Di  perpetui  cannili   illuminata, 
E  mmenzu  avìa  di  marmura  scurusa 
Un  gran  tumulu,  e  ntornu  ci  girava 
Un'umbra  erranti  chi  lu  cuntimplava. 

30- 

C'eranu  ntra  ddi  mura  addipinciuti 
Certi  storii,  ma  chiari  e  naturali, 
E  avanti  d'iddi  c'eranu  mpinciuti 
Certi  umbri  chi  parevanu  nfirnali, 
Chi  pri  un  pezzu  stavanu  alluccuti, 
Comu  fussiru  stupidi  o  minnali, 
Guardannu  ddi  figuri,  e  poi  scuntenti 
Prorumpevanu  in  rùnguli  e  lamenti. 

31. 

Dissi  lu  patri  Oretu  :  ài  da  sapiri 
Chi  si'  sutta  lu  celebri  casteddu. 
Unni  li  Musi  tutti  fa  viniri 
L'Armuniusu,  ^  cusì  dottu  e  beddu. 
Cà  sutta  ci  sta  ogn 'anima  a  patiri. 
Chi  fu  di  qualchi  ngratu  o  d'un  rubeddu,  ^ 
Ed  è  custrittu  aviri  ogni  mumentu 
Davanti  l'occhi  l'aspru  tradimentu. 


1  Diego  Sandoval,  duca  di  Sinagra;  M.  2  ribelle. 
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32. 

La  pena  chiù  crudili  e  chiù  spietata 
•Ch'avi  sempri  un'ingratu,  un  tradituri, 
È  l'avìrici  a  memoria  ristata 
La  trista  idea  di  l'aspru  so  fururi, 
L'aviri  avanti  ogn 'azioni  grata 
Di  lu  tradutu  so  benefatturi, 
Mmenzu  sta  pena,  cridi  a  mia,  ch'è  pocu 
Lu  bruciari  continuu  ntra  lu  focu. 

33- 
Senza  spinnirici  unzi  scuti  o  pauli  ^ 
Medea  fici  sta  sala  fabbricari 
Di  li  chiù  lesti  e  ncignusi  diauli, 
E  stu  tumulu  mmenzu  fici  fari, 
Ntornu  lu  quali,  comu  in  tanti  tauli 
Di  marmu,  ancora  à  fattu  addisignari 
Di  li  soi  benefizii  un  miliuni, 
Pri  avirli  avanti  lu  ngratu  Giasuni. 

34- 

Prima  si  vidi  ad  idda  ^  addisignata, 
In  attu  di  prujìri  a  lu  so  amanti 
Dda  mistura  putenti  ed  oppiata, 
-Cu  la  qual'iddu  supera  li  ncanti, 
Dannucilla  a  lu  Drau,  chi  di  l'entrata 
Era  lu  guardianu  vigilanti; 
E  l'aureu  vellu  a  lu  tempiu  appizzatu 
Cu  lu  so  ajutu  si  avìa  guadagnatu. 

35. 

Appressu  poi  si  vidi  chi  pri  amuri 
Lassa  lu  regnu,  e  fuji  l'infidili, 
E  ammazzari  lu  frati  'un  avi  orruri, 
Spargennu  li  soi  quarti,  impia  e  crudili, 
Si  vidi  poi  in  Tissagghia,  chi  cu  impuri 
Magli  ed  ervi  cotti  in  maju  ed  aprili, 
Fa  riturnari  giuvinì  e  robustu 
Lu  vecchiu  patri  di  Giasuni  ingiustu. 

»  onza  =  L.    12.75,  scudo  =  L.   5.10,  paolo  =  L.    0.55. 
soggetto. 
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36. 

Ci  su  dintra  lu  tumulu  rinchiusi 
L'ossa  spurpati  e  antichi  di  Media,  ^ 
Chi  di  vinnitta  ancora  disiusi, 
Tennu  a  Giasuni  ntra  dda  stanza  ria, 
Chi  attornu  lu  sepulcru  cu  confusi 
Passi  si  aggira,  cuntempla,  e  talija 
Li  beneficii  avuti,  e  'un  avi  abbentu, 
Pinzannu  a  lu  so  ngratu  tradimentu. 

37- 

Vidi  chidd'umbra  a  dd'angulu  di  muru,. 
Chi  guarda  ddu  dipintu  paisaggiu  ? 
Chiddu  è  Teseu,  di  cori  iniquu  e  duru, 
Chi  lassa  ad  Arianna  in  gran  disaggiu. 
Chidd'autr' umbra  è  l'ingratu  e  lu  spergiura 
Demofoonti,  chi  ntra  lu  sarvaggiu 
Voscu  lassau  la  sua  Filli  curtisi, 
Fri  liberu  turnari  a  lu  paisi. 

38. 

Chidd'autru  è  Diomedi,  chi  fu  amatu 
Da  Calliroi  la  figghia  di  re  Licu, 
E  chi  fu  d'idda  ancora  liberatu 
Di  stu  re,  ch'era  all'ospiti  nnimicu, 
A  tant'amuri  Diomedi  ngratu 
Si  ni  fuji  e  la  lassa  ntra  lu  ntricu, 
Unni  l'afflitta,  in  tant'aspru  duluri, 
Si  affuca  2  e  mori  vittima  d'amuri. 

39. 
Vidi  dd'umbra  chi  gira  a  dd'autru  cantu  ? 
È  di  Teodoru  infidili  e  rubeddu, 
Chi  fu  d'Amalasunta  amatu  tantu, 
Comu  fussi  lu  propriu  ficateddu. 
Ntra  li  nfidili  si  purtau  lu  vantu. 
Chi  l'ammazzau,  facènnuni  maceddu, 
E  lu  regnu,  chi  chidda  ci  avìa  datu, 
Si  tinni  cu  la  taccia  di  un'ingratu. 


1  Medea.  *  strozza,  impicca. 
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4o. 

L'autr'umbra  è  di  Pompiliu,  l'indignu 
Di  lu  nomu  romanu,  ch'ammazzau 
A  chiddu  chi  cu  amuri  e  summu  mpignu 
Pri  la  sua  vita  tantu  pcrorau, 
A  Ciceruni,  ddu  grann'omu  dignu, 
Chi  tantu  pri  st'ingratu  fatigau, 
Ma  sì  avissi  saputu  lu  futuru, 
Difisu  non  l'avrìa,  chist'è  sicuru. 

41. 

Cusì  diceva  Ore  tu.  Eu  ci  spiai 
Si  c'era  ntra  dd'ingrata  cumpagnia 
Cu  a  Diduni  lassau  ntra  peni  e  guai, 
Partennu  surdu  pri  l'unnusa  via. 
Mi  rispusi  :  chi  dici,  quannu  mai 
Diduni  si  appi  a  vìdiri  cu  Enia  ? 
Ma  chista  di  ddu  bonu  cavaleri 
Fu  a  lu  munnu  tri  seculi  narreri. 

42. 

Di  chiù  chi  pri  la  sua  granni  onestati 
Mortu  già  lu  maritu,  fici  vutu 
Di  campari  pri  sempri  in  castitati, 
A  signu  tali,  ch'essennu  vinutu 
Jarba  e  mult'autri  d'idda  nnamurati, 
Offrennucì  lu  cori  pri  tributu, 
Idda,  quannu  ciistritta  si  truvau, 
Pri  'un  rumpiri  lu  vutu  si  ammazzau. 

43- 

Unni  si  trova  chiù  nàutra  Diduni  ? 
Mancu  si  ghiti  ^  cu  la  cannilicchia, 
Ora  li  donni  cercanu  ammucciuni 
Lu  novu  spusu,  allura  chi  tanticchia 
So  maritu  è  indispostu;  e  ci  sii  alcuni 
Anzi  tutti,  chi  l'occhiu  ànnu  a  naticchia.  * 
Dicinu  poi  :  bon'è,  fu  un'arrifriscu, 
Vaja  lu  tristu,  e  poi  vegna  lu  friscu  ! 


*y»/i.  2  nòttola  (paletto  della  porta). 
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44- 

Diduni  'un  fu  accussì.  Virgiliu  menti, 
E  menti  pri  la  gula,   'un  sa  chi  dici. 
Dunca  da  li  poeti  è  dipendenti 
Na  chiara  fama,  o  niura  chiù  chi  pici, 
Dunc'ànnu  da  mantènirsi  li  genti 
Pri  propriu  beni  a  li  poeti  amici 
Cu  farci  onuri  e  darici  rigali, 
Si  vonnu  fama  eterna  ed  immortali  ? 

45- 

Alessandru,  chi  aveva  conosciutu 
Sta  viritati,  allura  chi  arrivau 
Unni  pusava  Achilli  sipillutu, 
Cusì  chinu  di  nvidia  esclamau  : 
O  fortunatu  tu  !  lu  quali  à'  avutu 
Lu  granni  Omeru  chi  ti  mmortalau, 
Poi  dissi,  ntra  se  stissu  sutta  vuci  : 
Forsi  su  chiù  li  vuci  ca  li  nuci. 

46. 

Cusì  diceva  Oretu,  e  a  pocu  a  pocu 
A  lu  tumulu  ni  èramu  accustati, 
Quannu  ripigghia,  e  dici  :   in  chistu  locu 
Unni  su  l'ossa  d'idda  conzervati, 
C'è  un  spiritu  chi  sempri  si  sta  ddocu, 
Chi  ndovina  li  novi  e  li  passati 
Ed  ancora  li  cosi  chi  verrannu, 
A  modu  di  Sibilìi  profetannu. 

47- 

Ntornu  a  passatu,  prisenti  e  viniri 
Dumanna  tuttu  chiddu  chi  tu  vói, 
Ca  chistu  cu  lu  granni  so  sapiri 
Ti  sciugghirà  tutti  li  dubbii  toi. 
Unn'eu  gridai  :  vurria  chi  avissi  a  diri 
E  indovinari  ancora,  si  tu  pòi, 
Pirchì  eu  ci  dumannavi  a  la  discreta 
Fata  la  grazia  d'essiri  pueta. 
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48. 

Di  chiù,  si  mai  virrà  pri  mia  chist'ura 
Ch'iu  putissi  li  nomi  chiù  pregiati 
Nèsciri  fora  di  la  sepoltura 
E  cunzagrarli  all'immortalitati. 
Chisti  foru  li  dubbii;  ed  iddu  allura 
Fici  trimari  chidd 'archi  ricantati, 
Mannau  di  sutta  terra  un  forti  tronu, 
E  poi  sciugghiu  la  vuci  in  chistu  sonu  : 

49. 

La  tua  dumanna  d'essiri  pueta 
Fu  figghia  di  un  grannissimu  disiu 
Chi  ài  di  purtari  a  gloriusa  meta 
Lu  pueticu  to  galanti  e  più 
Nzemmula  cu  la  sua  dotta  e  discreta 
Amica  cumpagnia  a  lu  biunnu  Diu. 
Li  to  disii  su  tutti  giusti  e  boni, 
Ma  accettinu  sta  bona  intenzioni. 

50. 

E  pri  diriti  poi  lu  fattu  veru, 
Nun  è  pri  li  toi  ganghi  stu  viscottu, 
Ma  pri  chiddi  di  Pindaru  ed  Omeru, 
Di  Virgiliu,  o  di  qualch'àutru  omu  dottu, 
E  no  pri  tia,  chi  passi  quantu  un  zeru, 
Di  pocu  esperienza,  e  si'  picciottu,  ^ 
Ne  annu  di  tia  bisognu  chisti  tali, 
Ma  iddi  propria  ^  si  su  fatti  immortali. 

5i. 

Cusì  dissi  l'oraculu,  e  trimaru 
Nàutra  vota  chidd'archi  visitusi. 
L'umbri,  ch'eranu  attornu,  si  vutaru, 
Guardannu  tutti  a  mia  feri  e  sdignusi, 
Unni  mi  dissi  Ore  tu  :  amicu  caru. 
Ascuta  a  mia,  va  lassali  li  Musi, 
E  lassa  intantu  stu  scuru  cuntornu. 
Ch'ora  ti  portu  a  vidiri  lu  jornu. 


*  giovane.  *  propriamente. 
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52. 

E  cusì  ncominciamu  ad  acchianari 
Fri  un  viuleddu  strittu  e  sdirrupatu, 
Aviamu  scursu  un  pocu,  e  già  cumpari 
L'appidamentu  unn'iddu  è  fabbricatu 
Ddu  casteddu  chi  cunta  ntra  li  rari, 
Magnificu  superbu  ed  antiquatu, 
Ma  di  poi  in  luiitananza  mi  addunai  ^ 
Di  na  lustra  spiragghia,  e  m'alligrai. 

53- 

Affrettu  chiù  lu  passu,  e  a  pocu  a  pocu 
Viju  di  Febu  li  lucenti  rai, 
Ed  Oretu  mi  dici  :  va  di  ddocu, 
Chi  darreri  la  Zisa  spuntirai, 
Ed  eu  tornu  a  lu  solitu  miu  locu  ; 
Addiu.  Quannu  la  Fata  vidirai, 
Salutamilla  assai  da  parti  mia, 
Ch'eu  mi  ni  tornu  pri  la  stissa  via. 

54- 

Cusi  licenziatumi  d 'Oretu, 
Nesciu  fora  pri  vidiri  lu  jornu, 
E  mi  ritrovu  mmenzu  d'un  sigretu 
Ortu,  cintu  di  gai  ^  di  n tornu 
E  mentri  tuttu  cuntintuni  e  letu 
Cu  lu  libbrazzu  a  li  casi  ritornu, 
Sentu  un  forti  rumuri  di  luntanu, 
E  curiusu  curru  a  manu  a  manu. 

55- 

Chiù  ch'accostu  chiù  crisci  lu  rumuri, 
Crisci  la  sfrattatina  e  lu  fracassu, 
Unn'eu  quasi  pigghiatu  di  timuri, 
Vaju  tinennu  un  pocu  chiù  lu  passu. 
Ma  ripusati  un  pocu,  o  mei  signuri. 
Ed  ajàti  pacenza,  ch'eu  su  lassù, 
Cioè  su  stancu,  pri  ora  ripusamu, 
Ca  ntra  lu  sestu  cantu  ni  parramu. 


1  accorsi.  *  gaji,  eia  aji   con    la   guUuralizzazione   della 
vocale  a,   frane,  haie;  siepi;  aia  da  area. 
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CANTU  SESTU 

ARGUMENTU 

Pri  menzu  di  lu  libru,  ch'avìa  avutu, 
Parrà  cu  li  filosofi  racchiusi 
Ntra  li  corpi  brutali^  ed  è  abbinutu 
Da  certi  latri,  e  misu  ntra  dammusi, 
Ma  vinennu  Laibniziu  a  darci  ajutu^ 
Lu  corpu  resta,  e  l'arnia  a  li  f amusi 
Regni  celesti  vola,  unni  attaccatu 
Vidi  ad  Anturi^  chi  vinia  frustatu. 


Cu  cerca  trova,  e  cui  sequita  vinci, 
E  cu  viaggia  vidi  cosi  tali, 
Chi  cui  li  senti,  ci  dici  ca  fìnci, 
O  lu  tratta  pri  credulu  e  minnali, 
Unni  sta  vota,  prima  ch'eu  cuminci, 
A  chiddi  chi  ànnu  ntesta  pocu  sali, 
Juru  pri  Giovi  e  pri  li  dii  Penati, 
Chi  zoccu  dicu  sunnu  viritati. 

2. 

Ntra  lu  cantu  passatu  eu  vi  lassai, 
Ch'avìa  ntisu  fracassi  e  gran  vinnitti, 
Ora  sècutu,  e  dicu  ca  ncugnai,  ^ 
E  tanti  scecchi  nfuriati  vitti. 
Quali,  senza  stancarisi  giammai; 
Tirannu  cu  li  càuci  botti  dritti, 
Si  avevanu  affirratu  a  la  canina, 
E  facevanu  tutta  dda  mina. 


1  avvicinai. 

«4 
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Eranu  mmenzu  un'urticeddu  nicu,  *■ 
Ch'avìa  ntra  un  latu  na  pezza  di  favi, 
E  c'era  un  sceccu  lu  chiù  grossa  e  anticu 
Chi  dava  certi  càuci  di  li  bravi, 
Mustrannusi  mplacabili  nimicu 
D'ogni  àutru  chi  l'ardiri  mustra  ed  avi 
Di  ncugnàrisi  versu  chiddi  lati 
Unni  sunnu  li  favi  siminati. 


Eu  allura  curiusu  di  sapiri 
Pirchì  st'armalunazzu  era  mpignatu, 
Mi  pigghiai  lu  capricciu  di  vidiri 
Lu  librazzu  chi  Oretu  mi  avia  datu, 
Mi  nzignai  tuttu  chiddu  ch'avìa  a  diri 
Acciò  l'armali  mi  avissi  spiegatu 
La  vera  causa  di  li  tanti  rissi. 
Iddu  arragghiannu  mi  rispusi,  e  dissi  : 

5- 

Sutta  sta  peddi  d'asinu  chi  tocchi, 
Nun  cridiri  ch'eu  sia  quarchi  gnuranti, 
Eu  fui  un'omu  eruditu,  e  cu  li  fiocchi, 
Chi  supra  l'àutri  mi  purtai  li  vanti, 
E  staju  cummattennu  cu  sti  sciocchi, 
Chi  su  mpignati  di  passari  avanti; 
Ma  timu  chi   'un  guastassiru  li  favi, 
Chi  sii  chiddi  chi  sempri  viniravi. 

6. 

Ne  ti  cridiri  forsi  ch'eu  mi  sia 
Nchiusu  cà  dintra  pri  pena  o  castìju, 
Ma  chista  fu  na  elezioni  mia 
Pri  giusti  fini  mei,  pri  miu  stravìu. 
Su  cà  dintra  acciò  senta  l'armunìa 
Chi  nasci  di  li  celi  a  lu  firriju, 
Vonn'essiri  st'oricchi  longhi  e  lesti, 
Pri  ben  sintìri  l'armunia  celesti. 


>  piccolo. 
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1- 

Giacchi  si'  chiddu  chi  mi  sai  sintiri, 
E  nun  discurru  c'un  pedi  di  vancu, 
Vogghiu  chi  mi  facissi  stii  piaciri, 
A  lu  principi  di'  di  Campufrancu, 
Chi  cavarcannu  si  avissi  astiniri 
Di  dari  spirunati  a  lu  so  biancu 
Cavaddu  di  la  coscia,  pirchi  nchiusu 
C'è  un  filosofu  dintra  assai  famusu. 

8. 

Cusi  dici,  e  poi  ntona  na  cantata 
Cu  la  sua  vuci  pinitranti  e  acuta, 
Ma  veni,  e  cu  na  forti  vastunata 
Lu  mulinaru  forma  la  battuta, 
Eu  mi  la  strìnciu  pri  la  stissa  strata, 
Chi  mi  cunnuci  ntra  na  gran  tinuta 
Unni  c'era  na  casa  sularina. 
Chi  davanti  la  porta  avìa  na  tina; 

9- 
O  tina,  o  vutti,  o  varrili  sfasciatu, 
Nun  mi  ricordu  beni  veramenti, 
E  c'era  un  cani  ddà  dintra  ficcatu, 
jllhi  di  cuntinu  abbajava  a  li  genti, 
Eu  ci  ncugnavi  cu  na  petra  allatu, 
E  ci  spiai,  parrannu  cu  dd'accenti 
Chi  mi  nzignau  lu  libru,  la  cagiuni 
Pri  cui  abbajannu  stava  ntra  dd'agnuni.  ^ 

IO. 

Iddu  rispusi  :  cunveni  abbajari, 
Giacchi  lu  nmnnu  è  guastatu  e  corruttu, 
Eu  chi  viju  st'eccessi,   'un  pozzu  stari 
Cu  vucca  chiusa  senza  fari  muttu, 
Tu  intantu  chiddu  chi  nun  mi  pòi  dari 
Nun  mi  livari,  cu  stari  cà  ncuttu, 
Masinnò  chiamu,  ch'è  un  pocu  chiù  gnusu 
Ad  Euclidi,  di  mia  chiù  nghirrijusu.  ^ 


*  angolo.  *  bizzoso. 
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II. 

Chi  c'è  ?  'un  fari  accussì,  ca  mi  ni  vaju 
Ci  dissi,  mi  dispiaci  ca  ti  viju. 
Cusì  passavi  di  petri  e  di  taju 
Un  limiti,  pri   'un  fari  àutru  firrìu;  * 
E  mentri  sulu  passijannu  staju 
E  mmenzu  na  gran  chiusa  mi  stravìu, 
Sentu  in  luntanu  na  gran  frattaria,  ^ 
Unn'eu  mi  ncugnu  pri  ghiri  a  dda   via. 

12. 

Ncugnavi  e  vitti  misi  a  munzidduni, 
Mmenzu  lu  fangu  lordi   e  schifijusi, 
V    Tanti  maiali  ben  grossi  e  mandruni  ^ 
Ntenti  a  manciari  ed  a  stari  uziusi, 
E  ad  unu,  ch'era  misu  ntra  n'agnuni, 
Ci  dumannavi,  ed  iddu  mi   rispusi  : 
Sugnu  Epicuru,  e  sti  cumpagni  mei 
Su  la  gran  setta  di  [l'Epicurei. 

13- 

C'è  Aristippu  cu  mia,  Lucreziu  Caru, 
E  mult'omini  dotti  e  littirati, 
Facemu  chiddu  chi  ni  veni  mparu, 
L'istinti  naturali  su  appagati. 
Ne  mai  si  accittirà  pri  miu  scularu 
Cui  campa  in  astinenza  e  in  castitati; 
Ma  chiddu  chi  si  pigghia  chiù  licenza 
Chiù  punti  scippirà   ^  di  diligenza. 

14. 

Cusì  diss'iddu,  ed  eu  tuttu  scantatu,  ^ 
Chi  'un  fussi  misu  ntra  li  negligenti, 
Vutavi  e  mi  ni  jìi '^  pri  l'àutru  latu. 
Senza  farici  tanti  cumplimenti, 
Ma  intantu  Febu  stancu  e  affatigatu 
S'attuffava  ntra  l'unni  trasparenti 
E  pirmittìa  a  li  stiddi  ed  a  la  luna 
Fari  la  sua  cumparsa  a  l'aria  bruna. 

1  giro.  ■  brusio.  ^  poltroni.    *  caverà,    »  impaurito,    ^jitfi, 
f^vi;  andai. 
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i5. 

Già  lu  pasturi  li  crapi  e  l'agneddi, 
Sunannu  un  flautu,  chiama  a  ritiràrisi, 
Li  vacchi,  li  smarriti  jinizzeddi  ^ 
Cu  vuci  strania  nvitanu  a  ncugnàrisi, 
Ntra  lu  so  nidu  posanu  l'oceddi, 
E  sulu  sulu  sentu  lamintàrisi 
Un  funestu  jacobbu  '^  scunzulatu, 
Chi  ad  un  ramu  si  sta  mpinnulijatu.  ^ 

i6. 

Eu  accostu  e  poi  ci  spiu  la  cagiuni 
Di  tutta  stu  lamentu  chi  facìa, 
Iddu  rispusi  :  chianciu  cu  ragiuni, 
Poichì  canu^ciu  la  miseria  mia, 
Ed  ancora  di  tutti  li  pirsuni, 
Pirchì  un  tempu  fui  un'omu  comu  tia, 
Filosofu  saccenti  e  ammuntuatu, 
Ben  notu  a  tutti,  Eraclitu  chiamatu. 

17- 

Sempri  ò  chianciutu  e  chiancirò  a  stu  munnu 
Pirchi  è  una  valli  china  di  miserii, 
E  a  lu  sulu  pinzari  mi  cunfunnu 
Quanti  mali  ci  su,  quanti  improperii 
Cusi  dissi,  eu  rispusi  chiattu  e  tunnu  : 
Cu  sti  paroli  lamintusi  e  scrii 
Mi  ài  fattu  fari  nicu  e  picciriddu 
Lu  cori  quantu  un   filu  di   capiddu. 

i8. 

Mentri  staju  cun  iddu  discurrennu, 
Na  grossa  signa  ni  veni  a  truvari 
Tutta  cuntenti  scialannu  e  ridennu, 
Dicennumi  :  sta  a  l'erta,   'un  ni  accattari 
Di  sti  noliti  soi,  ca  sta  chiancennu, 
Ncanciu  di  sempri  ridiri  e  scialari; 
Ascuta  a  mia,  campamu  linni  linni, 
E  d'ogni  avversità  ridemuninni.  ^ 


1  piccoli  giovenchi    ^  assiuolo.  ■'  appeso.  *  ridiamocene. 
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19- 

Chi  ni  accanzamu  a  stari  allattumati, 
Fari  lu  niussu  afflittu  e  piatusu  ? 
Chi  fùjinu  li  guai  e  l'avvirsitati, 
Vidennu  ad  unu  scuntenti  e  picchiusu  ? 
Dunca  faceniu  scàccani  e  risati, 
A  raggia  di  stu  malu  agguriusu. 
Cusì  dissi,  e  di  poi  pri  trizzijari, 
Picchijannu  lu  misi  a  contrafari. 

20. 

Ma  vidennu  chi  avia  di  già  scuratu, 
E  chi  chiù  vuci  umana  nun  si  senti, 
Cominciu  a  fari  via  mmenzu  un  ntricatu 
Voscu  d'arvuli  e  d'ervi  differenti, 
Ma  appena  a  vìa  un  pizzuddu  caminatu, 
Chi  mi  vitti  all'incontru  certi  genti; 
Unu  di  chisti  la  scupetta  ^  afferra, 
Di  poi  mi  dici  :  ah  cani,  èttati  ^  nterra  ! 

21. 

A  sti  vuci  scupparu  nàutri  setti 
Cu  li  mustazzi,  e  tutti  nfaccialati, 
E  appuntannumi  mpettu  li  scupetti, 
Dissiru  :  o  fermi,  o  scippi  ^  vastunati  ! 
Cusì  mi  scutularu  li  sacchetti,  "^ 
Senz'aviri  riguardu  ne  pietati, 
E  ristannu  senz'abiti  e  bajocchi. 
La  Miseria  parìa  di  li  tarocchi. 

22. 

E  prima  d'ogni  cosa  si  pigghiaru 
Certu  pugniddu  di  dda  rina  d'oru 
Chi  di  fajànca  ^  a  mia  mi  rigalaru 
Figghi  d'Oretu  dui  gintili  soru, 
Lu  beddu  libru  ancora  si  purtaru, 
Anzi  sti  tali  tanti  crudi  foru. 
Chi  cu  na  carità  chiù  chi   fraterna 
Mi  nchiùsiru  ntra  un'orrida  caverna. 


1  schioppo.  ^  jètattì.  '  buschi.  *  saccocce.  *  nascosto. 
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23- 

Oh  comu  disiava  la  mia  Fata 
Mentr'era  nchiusu  ntra  dda  grutta  oscura  ! 
Nzumma  passatu  avennu  la  nuttata, 
Vitti  ddà  dintra  na  strana  figura, 
Nun  so  s'era  d'armali,  e  a  l'urtimata 
Parrau  comu  un'umana  criatura, 
Dicennumi  :  eu  tegnu  un  gran  sigretu 
Pri  scappari  di  cà  cuntenti  e  letu. 

24. 

Divi  sapiri  ch'eu  sugnu  mannatu 
Da  la  tua  Fata  pri  dariti  ajutu, 
Idda  à  ntisu  li  guai  chi  tu  à'  passatu, 
Ma  mischine  ajutari  'un  t'à  pututu, 
Pirchì  la  sua  jurnata  ci  à  ntuppatu 
In  cui  l'aspettu  e  la  forma  à  pirdutu, 
Cu  tuttu  chistu  idda  à  priatu  *■  a  mia 
Chi  avissi  cura  di   sarvari  a  tia. 

25- 

Poi  sicutau  dicennu  :  eu  sii  Laibniziu, 
Ddu  filosufu  celebri  e  famusu, 
Chi  livavi  ogni  anticu  pregiudiziu 
Di  lu  riu  Peripatu  ed  oziusu, 
Su  vinutu  pri  fàriti  sirviziu, 
Niscennuti  di  st'orridu  dammusu, 
Pirchì  su  statu  astrittu  e  cumannatu 
Da  la  tua  Fata,  a  cui  sugnu  obbligatu. 

26. 

Fati  boni,  comu  idda,   'un  ci  ni  su 
Ma  tutti  su  superbi  e  su  bizzarri; 
È  veru,  eu  ci  rispusi,  ma  'un  sia  chiù, 
Nèscimi  di  cà  dintra,  e  poi  ni  parri. 
Iddu  soggiunsi  :  addunca  giacchi  tu 
Hai  la  frica  ^  scappari  da  li  garri 
Di  sti  latri  assassini  marioli 
Sta  attentu,  amicu,  a  chisti  mei  pareli. 


*  prijatu,  prigatu.  »  fregola. 
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27. 

Eu  tegnu  un'erva  accussì  purtintusa, 
Chi  avi  tanti  virtù,  quantu  c'è  a  mari 
Coccia  di  rina  e  a  li  munti  pirtusa, 
Fogghi  all'arvuli  e  petri  ntra  li  scari, 
Ntra  l'àutri  poi  ni  avi  una  chiù  famusa, 
Na  virtù  cusì  rara  e  singulari. 
Chi  manciannula  scio^ghi  lu  conzorziu 
Ntra  corpu  ed  arma,   e  apporta  lu  divorziu. 

28. 

Tu  chi  vói  trizzijari  ?  eu  ci  rispusi, 
Nn'àju  ^  bisognu  st'erva  pri  muriri  : 
Chi  mi  mpapocchi  e  mi  vinni  sti  fusi 
Pri  burlari  e  pigghiariti  piaciri  ? 
A  sti  paroli  un  pocu  nichijusi 
Iddu  mi  rispunniu  :  lassami  diri 
Tuttu  lu  restu  di  li  cosi,   e  poi 
Discurri  e  chiacchiarija  quantu  vói. 

29. 

Ora  sacci  eh 'è  veru  chi  sipara 
L'anima  da  lu  corpu  st'erva  mia, 
Ma  non  pri  chistu  si  turba  la  rara 
Chi  c'è  ntra  chisti  dui  granni  armunia, 
Ntra  iddi  si  corrispùnninu  a  la  para, 
Benchì  l'una  di  l'àutru  arrassu   sia, 
Pirchì  stu  miu  sigretu  è  accussì  forti, 
Chi  opra  senza  a  lu  corpu  dari  morti. 

30- 

Pri  muriri  bisogna  chi  si  guastinu 
Li  machini  corporei  chiù  mpurtanti. 
Comu  cori  purmuni   mediàstinu  '^ 
Cerebru  cerebellu  ed  antri  tanti, 
Unni  per  ora,  amicu  meu,  ti  bastinu 
Sti  pochi  avvisi  acciocchì  tu  costanti 
Manci  chist'erva  or  ora  ntra  un  momentu 
Senza  fari  a  lu  corpu  detrimentu. 


1   V/M  n'ajn.  "^pentasillabo. 
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Chi  di  poi  pri  ragiuni  d'armunia 
Chi  c'è  ntra  chisti  dui  prestabilita, 
L'arma,  cu  tuttu  chi  divisa  sia 
Da  lo  so  corpu  in  distanza  infinita, 
Seguita  a  mantinirsi  tuttavia 
La  macchina  corporea  ancora  in  vita. 
Sia  l'arma  a  Chiusa  lu  corpu  a  l'Arcara  ^ 
Una  penza,  e  l'àutru  opera  a  la  para. 

32. 

Dunca  lassannu  li  corpi  cà  nchiusi, 
L'armi  nostri  chi  su  scioti  e  Uggeri, 
Scurrennu  pri  li  lochi  chiù  famusi, 
Ponnu  vulari  liberi  a  li  sferi, 
E  vidennu  ddi  cosi  curiusi, 
A  vogghia  sua  ponnu  turnari  arreri 
Dintra  li  corpi  comu  su  a  stu  puntu 
Chi  nui  parramu  di  stu  stissu  cuntu. 

33- 

Cusì  mi  dissi,  ed  eu  già  persuasu, 
Manciù  chidd'erva  e  mi  sentu  ammuttari  ^ 
Mi  ni  manna  lu  cerebru,  e  'un  su  in  casu 
Di  putirmi  ddà  dintra  chiù    firmari, 
Già  lassù  e  vrazza  e  pedi  ed  occhi  e  nasu 
Tuttu  lu  corpu,  e  cominciu  a  vulari, 
Niscennu  pri  li  ngagghi  ^  e  li  pirtusa 
Di  dda  caverna  niura  e  scurusa. 

54. 

Iddu  mi  veni  appressu  e  già  sfirramu 
Pri  li  strati  da  l'aquili  battuti, 
E  da  li  friddi  Sciti  poi  passamu 
A  vidiri  l'Etiopi  arrustuti, 
A  li  nuvuli  nfini  ni  jisamu, 
Senz'essiri  ne  visti  ne  mpiduti, 
Passannu  avanti  unni  nun  c'è   spaventu 
D'acqua  fulmini  trona  nivi  e  ventu. 


1  Chiusa  Sclafani  e  Alcara  li  Fusi;  o  Lercara?  ^spingere, 
fessure. 
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35. 

Eramu  già  arrivati  a  signu  tali, 
Chi  lu  munnu  ne  puru  si  vidia, 
Cioè,  pri  dirivillu  tali  quali, 
Quantu  un'anca  di  purci  cumparia, 
Eu  lu  guardava  stupidu  e  minnali, 
E  lu  cumpagnu  ntantu  mi  dicìa  : 
Quantu  Alessandru  fu  sumèri,  o  quantu 
Chi  pri  un'anca  di  purci  fici  tantu  ! 

36. 

E  quantu  sunnu  chiù  sumeri  e  lecchi 
Chiddi  chi  per  un  quartu  di  menz'anca, 
O  pri  chiù  picca  si  sèntinu  tocchi 
D'ambizioni  chi  mai  speddi  e  manca  ? 
Ed  ognunu,  chi  'un  è  di  chistì  sciocchi, 
Si  pò  fari  lu  cuntu  cu  la  manca, 
Chi  essennu  un'anca  di  purci  lu  munnu, 
Penzi  quant'è  Palermu  ?  mi  cunfunnu. 

37- 

E  penzi  quantu  su  sciocchi  e  sumèri 
Ddi  genti  chi  si  mustranu  ariusi, 
Pirchì  ànnu  lochi  fei  ^  orti  e  pirreri  ^ 
Gemmi  ricchizzi  e  dinari  rinchiusi, 
Chi  sirvuti  da  paggi  e  da  stafferi, 
Sunnu  superbi  e  vanagluriusi 
A  signu  chi  pri  dirci  na  parola, 
Aviti  a  stari  un'ura  e  menza  fora? 

38. 
Cusì  parrava.  e  sicutava  intantu, 
Pri  lu  celu  vulannu  a  ghiri  nzusu; 
Eu  mischìnu  arrinava  a  lu  so  cantu, 
Di  tuccari  li  stiddi  disiusu, 
Ma  pigghiai  pri  strata  un  grossu  scantu 
Quannu  passai  vicinu  lu  pirtusu 
Ch'è  tana  di  dd'orrennu  bistiuni 
Da  l'astronomi  dittu  Scrippiuni. 


*  feudi.  2  cave  di  pietra. 
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39- 

Poi  vittimu  lu  regiu  Pisaturi 
Ch'avia  li  pisi  e  la  valanza  mmanu, 
Vittimu  rUrsa  granni  e  la  minuri, 
Lu  Liuni  e  lu  Granciu  di  luntanu, 
Li  Pisci  spassiggiavanu  sicuri 
Dintra  na  gebbia  ^  fatta  a  pedi  chianu; 
Poi  cu  la  bozza  vittimu  pri  strata 
L'Aquariu  chi  vinneva  acqua  annivata. 

40. 

Eu  ci  spiai,  dicennu  :  amicu  miu, 
Unni  sunnu  li  stiddi  e  li  pianeti  ? 
Ed  iddu  di  stu  modu  rispunniu  : 
Li  stiddi,  li  pianeti,  e  li  cometi. 
Chi  si  vidinu  luciri  cu  briu 
Ntra  chiddi  notti  placidi  e  cueti, 
Autru  nun  sunnu  chi  un'infinitati 
Di  lampiuni  e  lanterni  addumati, 

41. 

Chi  servimi  pri  fari  qualchi  lumi 
Ntempu  di  notti  a  li  celesti   Dii, 
Li  quali  ànnu  la  sira  pri  costumi 
Pri  l'aria  fari  viaggi  e  firriji 
Poichì  lu  jornu  nun  c'è  cui  presumi, 
Jiri  scurrennu  pri  l'aerei  vii. 
Chi  cà  di  Febu  la  calura  è  orrida, 
Peju  di  chidda  di  la  zona  torrida. 

42. 

Dici,  e  mi  mustra  poi  li  lampiuni, 
Pirchì  Febu  niscìa,  menzu   astutati, 
Li  quali  eranu  sparsi  a  miliuni 
Pri  la  via  Lattea  ed  àutri  larghi  strati, 
Simili  a  chiddi  chi  'ntra  li  purtuni 
Videmu  di  li  nobili  e  magnati, 
Chi  ntra  lu  nostru  Cassaru  e  la  Nova 
Strata  'na  quantitati  si  ni  trova. 


1  gorgo,  vasca  d'acqua. 
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43. 

Unn'eii  maravigghiatu  addimannai 
A  chiddu  cu  la   bozza  ^  risplennenti  : 
Levami  un  dubbiu,  e  comu  arriva  mai 
Di  cà  fina  a  lu  munnu  la  lucenti 
Vampa  pri  tanta  via  luntana  assai  ? 
Mi  rispusi  :  dipenni  da  la  lenti, 
Cioè  da  lu  cristallu  ch'è  davanti, 
Chi  radduppia  e  d'un  lumi  ni  fa  tanti. 

44. 

Quali  pri  la  distanza  e  lu  caminu, 
Juncennusi  di  novu,  veni  a  fari 
Ddu  lumi  chi  si  astuta  a  lu  matinu, 
E  si  soli  da  vui  stidda  chìamari, 
E  'un  è  veru  chi  chisti  da  vicinu, 
Ti  ràju  fattu  vidiri  e  tuccari, 
Misurannuli,  trovasi  chi  sunnu 
Assai  chiù  granni  di  lu  stissu  munnu. 

45. 

Chi  bisognu  avirrevanu  li  Dei 
Di  fari  lampiuni  accussì  granni, 
Quannu  cu  chisti  picciuli  e  pigmei 
Ni  ànnu  lu  stissu  effettu  in  tutti  banni  ? 
Quant'ogghiu  ci  vurria  pri  tri  e  pri  sei 
Lampiuna  di  chisti  in  tutti  l'anni  ? 
Pirchì,  putennu  l'ogghiu  sparagnari, 
Ànnu  a  fari  discapitu  e  sfragari  ?  ^ 

46. 

Cusì  dissi,  nui  intantu  eramu  junti 
Di  lu  celu  a  li  porti  maistusi. 
Unni  c'eranu  misi  junti  junti 
Perni,   domanti  e  petri  priziusi, 
Di  libra  un  bastireva  -^  un  grossu  munti, 
Si  eu  scriviri  vulissi  li  famusi 
Ricchizzi  a  munzidduni  ed  a  catasta, 
Vi  dicu  ch'era  in  celu,  e  tantu  basta. 


*  cantimplora.  '  sciupare.  *  basterebbe. 
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47- 

E  in  chiddu  celu  unni  lu  summu  Giovi 
Teni  la  curti  sua  chiù  scelta  e  cara, 
Unni  ogni  cosa  chi  gira   e  si  movi 
Cuncerta  un'armunia  chi  'un  c'è  la  para, 
Unni  perpetuamenti  cadi  e  chiovi 
Ambrosia  e  manna  di  ducizza  rara. 
Ed  unni  lu  chiù  tintu  munnizzaru 
È  un  tisoru  chi  in  munnu  un  c'è  lu  paru. 

48. 

Cui  nun  vidi  lu  celu  un  vidi  nenti, 
E  cui  l'à  vistu,   'un  à  chiù  chi  vidirì, 
Oh  chi  biddizzi  !  chi  cosi  eccellenti  ! 
Oh  chi  patria  di  spassi  e  di  piaciri  ! 
Ma  cu  li  pò  spiegari  ddi  cuntenti  ? 
Fazzu  cà  na  parentisi  pri  diri, 
Chi  a  vista  di  ddi  spassi  e  ddi  ricchizzi 
Nui  giravamu  attornu  alluccutizzi. 

49. 

Ma  ni  facìamu  summa  maravigghia 
Chi  'un  videvamu  un  Diu  ntra  chiddi  strati, 
E  li  celesti  casi  e  li  curtigghia 
Si  videvanu  suli  abbannunati, 
Sign'è  chi  la  cilesti  ampia  famigghia, 
Eu  dissi,  abbannunau  chista  citati, 
Pri  ghiri  all'erva  e  pri  ngrassari  un  pocu 
Ntra  qualchi  campagnolu  amenu  locu. 

50. 

Mentri  parru,  l 'cricchi  mi  firisci 
Un  raucu  sonu,  comu  di  trummetta. 
Mi  votu,  ed  eccu  già  chi  cumparisci. 
Un  populu  di  Dei,  chi  vennu  in  fretta. 
Lu  miu  -cumpagnu  puru  si  stupisci 
E  ci  va  ncontru  pri  la  strata  retta, 
Poi  si  cunfunni  ntra  la  frattaria  *■ 
Pri  sentiri  chi  cosa  si  dicìa. 


'  pressa. 
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51- 

E  senti  diri  mmenzu  un  munzidduni 
Di  Dei,  chi  discurrevanu  pri  strata, 
Chi  Giovi  avìa  promisu  hi  tagghiuni 
Pri  Amuri,  ch'era  testa  abbannijata,  ^ 
E  chi  ora  fu  pigghiatu  a  l'ammucciuni 
A  na  purtedda  multu  diffamata, 
E  già  cu  la  giurranna  ^  ed  immurdutu  ^ 
Vinia  comu  un  stratariu  cunnuciutu. 

52. 

Eccu  chi  crisci  chiù  la  frattaria. 
Si  affuddanu  pri  vidirlu  frustatu, 
Cu  li  manu  nnarreri  iddu  vinia 
A  un  mulu  so  nnimicu  accavarcatu, 
Era  cu  l'occhi  nterra,  e  chiù   'un  facia 
Lu  spacca  e  lassa  e  cunigghiu  atturratu,  ^ 
E  l'arcu  la  faretra  e  li  sajitti 
L'avìa  lu  boja  e  li  ti  ne  va  stritti. 

53» 
Lu  boja  era  lu  sdegnu,  oh  comu  forti 
Lu  tinia  pri  'un  scapparici  di  manu, 
Minnazzannulu  poi  cu  l'occhi    torti, 
Dicia  :   'un  ti  lassiroggiu  un'ossu  sanu. 
Ognunu  grida  :  A  la  morti,  a  la  morti  ! 
Livamuni  davanti  a  manu  a  manu 
Stu  jugu  tortu,  chi  sempri  scumposi 
Tutti  l'umani  e  li  divini  così. 

54- 

Juncinu  intantu  a  la  curti  suprema. 
Ed  acchiananu  già  li  regii  scali, 
Veneri  allura  mpallidisci  e  trema, 
Chianci  e  si  fastiddija  a  na  nova  tali. 
Va  pinzannu  ogni  modu,  ogni  sistema 
Pri  salvari  a  so  figghiu  d'ogni  mali, 
Ma  trova  ch'ogni  Diu  ed  ogni  Dia 
Omelia  maledicta  ni  dicìa. 

1  bai)dita.  s  ghirlanda    (da  banditi),  «legato  grossolana- 
mente. <  tostato,  e.  a.  il  bello. 
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55- 

Intantu  amuri  veni  carrijatu 
A  lu  cuspettu  di  lu  siimmu  Giovi, 
Cu  l'ali  rutti,  tuttu  scapiddatu. 
La  testa  appuzza  nterra,  e  nun  si  movi, 
Lu  Diu  supremu  avennulu  guardatu, 
Dissi  :  si  'un  sapirria  pri  milli  provi 
Chi  robba  si',  in  vidirti  mudisteddu, 
Scanciatu  ti  avirria  pri  nnuccinteddu. 

56. 

Ma  ti  conusciu  a  pilu,  e  nun  mi  ngagghi, 
Ne  c'è  chiù  nuddu  chi  ti  fa  mmizzigghi, 
Sta  vota  lu  pistuni  feti  d'agghi. 
Chi  si  ascutavi  li  giusti  cunzigghi 
Ne  avissi  fattu  tanti  erruri  e  sbagghi 
Pri  ssi  purteddi  fìinnachi  e  curtigghi. 
Ti  assicuru  chi  nfacci  a  tutti  chissi 
Eu  judici  'un  sarria,  reu  nun  sarrissi, 

57- 
Chiù  di  na  vota,  Amuri,  ci  ài  ngagghiatu, 
Ne  ti  ài  vulutu  ancora  castijari, 
Ti  fu  da  Metastasiu  pricuratu 
L'asilu  ultimamenti  pri  campari, 
Ma  tu,  vacabunnazzu  ed  ostinatu, 
Àutru  nun  cerchi  chi  briccunijari; 
Ti  la  vói  fari  cu  lu  verbu  arripio, 
E  torni  sictit  eras  in  principio. 

58. 

Olà!  pri  fiscu  sia  elettu  Mercuria, 
E  Saturnu  sia. judici  ordinariu 
Cu  Baccu  e  ApoUu  contra  di  stu  spuriu. 
Marti  assista  pri  sbirru  e  cummissariu, 
A  stu  briccuni  pri  chiù  malu  auguriu 
Lu  termini  si  dia  straordinariu, 
Ed  ora  senza  nudda  eccezioni 
Si  cògghianu  li  soi  nfurmazioni. 
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59- 
Dissi  lu  summu  e  onnipotenti  Diu, 
A  a  sti  paroli  tutta  la  plibbagghia 
Di  l'àutri  Dii  cuntenti  rispunniu  : 
Viva  lu  nostru  re  chi  mai  la  sbagghia  l 
Ognunu  a  li  soi  casi  si  ni  jiu, 
E  Amuri,  da  grannissimu  canagghia, 
Carricu  di  catini  e  mmuffulatu,  ^ 
Ntra  un'orridu  dammusu  fu  calatu. 


»  ammanettato. 
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ARGUMENTU 

Davanti  lu  supremu  tribunali, 
Lu  fiscu,  eh' è  Mercuriu,  contr'Amiiri 
Fa  lu  prucessu,  e  già  la  capitali 
Sintenza  sta  pri  darsi  cu  riguri, 
Quannu   Veneri  veni,  e  d'ogni  mali 
Lu  lìbira,  parrannu  in  so  favuri, 
Amuri  si  la  scanza,  e  Gilusia 
È  cufinannata  a  cruda  morti  e  ria. 

I. 

Già  supra  li  cilesti  munnizzari, 
Ch'eranu  chini  di  ricchizzi  veri, 
Li  gaddi  accuminzavanu  a  cantari, 
Dicennu  :  avemu  un  gnornu  chiù  d'ajeri. 
E  già  li  Dei  si  vennu  a  radunari 
Ntra  li  sali  magnifici  ed  auteri 
Di  lu  regiu  palazzu,  misi  a  lenza 
Pri  sentiri  la  causa  e  la  sintenza. 


Eccu  veni  Mercuriu  carricatu, 
Purtannu  tanti  fascia  di  scritturi, 
Nfiniti  testimonii  aveva  a  latu, 
Chi  deponutu  avìanu  centra  Amuri, 
Giovi  sutta  un  tusellu  ^  era  assittatu 
In  gravi  aspettu  chi  mittia  terruri, 
E  aveva  nfacci  d'iddu  la  buffetta,  - 
Unni  sidìanu  li  tri  cuddaretta. 


1  dossello.  '-'  tavolo. 
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Era  cosa  ridicula  a  guardar! 
Baccu  ca  la  sua  toga  a  cuddarettu, 
Comu  fraschetta  si  misi  a  picari 
Subitu  chi  a  stu  gradu  iddu  fu  elettu, 
Circava  di  vulirsi  raffrinari, 
Pri  rivirenza  incutiri  e  rispettu, 
Ma  canusciutu  pri  testa  pazzigna, 
Faceva  la  figura  di  la  signa. 

4. 

Eranu  li  ministri  radunati 
Davanzi  lu  supremu  tribunali, 
Giovi  cu  la  sua  granni  autoritati 
Si  chiama  l'avvucatu  so  fiscali, 
Dicennuci  :  ora  via,  accuminzati, 
Rapprisintannu  tutti  tali  quali 
Li  delitti,  e  cu  multa  attenzioni 
Si  dia  principiu  a  l'allegazioni. 

5. 

Cussi  dici,  e  Mercuriu  poi  ripigghia, 
Dicennu  :  quantu  a  mia  già  sugnu  a  lenza, 
Però  mi  fazzu  summa  maravigghia, 
Chi  pri  vui  dari  la  giusta  sintenza 
Contra  cui  sempri  à  guastatu  li  brigghia, 
Contra  un  fraschetta  tuttu  impertinenza, 
Jiti  circannu  nformi  e  ncartamenti, 
Pigghiati,  ca  sarrà  quarchi  nnuccenti  ? 


Nun  sapemu  cu  è  Amuri  ?  e  chi  ci  voli 
Cu  dimustri  ch'è  causa  d'ogni  mali  ? 
Ch'è  lu  re  di  li  capi  marioli  ? 
Chi  unni  arriva  nun  ci  metti  scali  ? 
Chi  c'è  bisognu  di  li  mei  paroli, 
Dì  judici,  assistenti  e  di  fiscali, 
Pri  darici  la  morti  a  primu  bottu  ? 
Pari  chi  vi  annigassivu  ntra  un  gottu  ! 
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7- 
Di  lu  restu,  giacchi  eu  l'accuminzayi, 
Lu  prucessu  dirrò  di  bona  gana. 
In  primis,  ntra  Petrarca  ritruvavi, 
Ch'è  figghiu  d'oziu  e  di  lascivia  umana. 
Si  pasci  di  pinzeri  assai  suavi, 
Fatti  signurì  e  Diu  da  genti  vana  ; 
E  ntra  Ovidiu,  chi  tratta  pri  camaru 
A  cui  ci  misi  Amuri  e  non  amaru. 

8. 

Chistu  lu  frenu  di  ragiuni  'un  prezza, 
Chistu  'un  timi  ne  affruntu,  ne  russuri, 
Ogni  cunzigghiu  ed  avvisu  disprezza, 
E  s'iddu  è  offisu  ci  cancia  in  fururi  ; 
È  un  veru  vacabunnu  mala  pezza,  . 
Chi  teni  sempri  lu  munnu  in  rumuri, 
Ora  chianci  ora  ridi    ora  si   ncagna 
Ora  vi  fa  carizzi  ora  s'allagna. 


Da  li  carizzi  soi  nascinu  guerri, 
E  da  li  guerri  soi  nasci  la  paci, 
È  un  picciottu  chi  sempri  avi  li  verri,  * 
Sempri  è  ncuetu,  instabili  e  vivaci, 
Giacchi  l'avemu  strittu  ntra  li  cerri,  ' 
Facemu  chiddu  chi  ni  pari  e  piaci, 
Benchì  è  senz'armi,  ognunu  stia  guardignu, 
Ca  basta  pri  firiri  un  so  carignu.  ^ 

IO. 

Parrà  suavementi,  e  li  paroli 
Su  rutti  o  di  risati  o  di  suspiri  ; 
Divertimenti  e  sjìassi  sempri  voli. 
Ma  lu  so  jocu  a  sciarra  ^  va  a  finiri  ; 
Benchì,  si  si  sciarria,  allura  soli 
Placarisi  e  si  accorda  cu  piaciri, 
Ma  pisannu  la  paci  e  nnimicizia. 
Sempri  la  pena  è  chiù  di  la  delizia. 


1  collere.  *  bioccoli,  qui  corde.  ^  carezza.  ■*  rissa. 


-  388  - 

II. 

Pri  carità  e  pri  cumpassioni, 
Comu  un  nnimicu  chi  va  addimannannu, 
Si  ntroduci  ogni  vota  chi  disponi 
Di  fari  in  qualchi  pettu  oltraggiu  e  dannu, 
Ma  poi  diventa  fera  passioni, 
E  si  fa  di  ddu  cori  aspru  tirannu, 
Vi  ntroduci  la  curti  iniqua  e  ria, 
Pazzia  timuri  afFannu  e  gilusia. 

12. 

Mmesti  all'urvisca  a  cu  ci  veni  veni, 
E  si  la  pigghia  cu  qualunqui  sia. 
Quannu  mai  stu  fraschetta  fici  beni  ? 
A  Marc'Antoniu,  mentri  cummattia, 
L'assassinau  di  tanti  affanni  e  peni 
Pri  la  sua  Cleopatra  chi  fujia, 
Chi  lu  custrinzi  ad  aprirsi  lu  pettu, 
Prujennuci  iddu  stissu  lu  stilettu. 

13- 

Ed  eccu  Amuri  reu  di  un'omicidiu, 
E  fussi  chistu  sulu,  fora  nenti. 
Spiatici  ad  Omeru  ed  a  Virgiliu 
Quantu  ni  à  vurvicatu  ingiustamenti. 
Va  spiati  a  Nasuni,  cioè  ad  Ovidiu, 
Quantu  ni  à  fattu  miseri  e  scuntenti, 
D    Piramu  e  di  Tisbi  riguardati 
Lu  gran  casu,  chi  a  tutti  fa  pietati. 

14. 

Spiatici  ad  Enea,  ch'è  cà  cu  nui, 
Cu  a  Troja  ci  purtau  tanta  mina. 
Vi  dìrrà  :  fu  lu  Grecu,  ma  cu  fui 
Chi  a  lu  Grecu  stizzau  ?  la  fujitina, 
Dirrà,  d' Elena  e  Paridi  ;  ma  cui 
Mossi  Paridi  a  fari  dda  rapina  ? 
Sapiti  cu  ?  stu  birbu  di  Cupiddu,  ' 

E  chi  c'è  mali  chi  nun  veni  pr'iddu  ! 
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15. 

Ma  vurrìa  aviri  middi  lingui  e  middi 
Ed^una  vuci  comu  un  lupinaru,  ^ 
Di  mitaddu  li  fauci  e  li  gariddi,  ^ 
Una  lena  ed  un  ciatu  senza  paru, 
Fri  putìrini  diri  almenu  chiddi 
Cosi  chi  ntisi  ntra  lu  cufularu  ^ 
Da  me  nanna  la  vecchia,  allura  quannu 
Eu  nun  sapìa  tri  e  quattru  quanta  fannu. 

i6. 

Cu  tuttu  chi  su  granni  e  su  nvicchiatu, 
Ed  iddu  pari  d'avanteri  natu, 
Puru  iddu  era  già  celebri  sbannutu,  ^ 
Quann'eu  nun  era  ancora  siminatu, 
Nasciu  cusì  malignu  e  cusì  astutu 
Da  lu  Caos  anticu  e  mpidugghiatu, 
E  in  nasciri  iddu,  trasiu  nCapricornu 
Lu  biunnu  Diu  ch'è  patri  di  lu  jornu. 

17- 

Appena  natu,  in  locu  d'addattari, 
Ci  dava  a  la  nurrizza  muzzicuni, 
Fri  onestà  lu  vulevanu  nfasciari, 
Ed  iddu  si  sbrugghiava  lu  fasciuni, 
Tanticchia  abbentu  'un  ci  sapeva  stari, 
Ma  sempri  era  riversu  e  scuituni. 
Prima  avia  l'occhi,  e  qualura  guardava, 
Piacennu  ed  allittannu  nvilinava. 


A  l'urtimata  poi  ntra  chiddi   petti 
D'unni  Amuri  sucatu  avia  lu  latti, 
Cu  li  so  vavi  di  velenu  infetti, 
Ci  nfunni  un  focu  chi  li  struggi  e  abbatti; 
Li  so  nurrizzi,  a  chisti  mali  affetti, 
Siccomu  fannu  a  ghinnaru  li  gatti, 
Vannu  gridannu  senza  chiù  riguardi  : 
Acqua,  vicini,  ca  lu  cori  s'ardi  ! 


*  licantropo,    lupo   mannaio.   2  gangole,  qui  gola.  ^  foco- 
lare. ♦  bandito. 
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19- 

Juncennu  a  certa  etati  chiù  avanzata 
Lu  mannaru  a  la  scola  pri  mparari, 
Ma  iddu,  ch'avìa  la  testa  scuncirtata, 
Peju  di  peju  misi  a  scaminari, 
Truvau  na  cumitiva,  appropriata 
Pri  lu  so  geniu,  d'àutri  tri  sculari, 
Cioè  la  Gilusia  Fraudi  e  Pazzia, 
Pinzati  vui  chi  bedda  cumpagnia. 

20. 

Già  a  fùjiri  accunienza  di  la  scola, 
Già  pigghia  pri  la  strata  di  l'acitu, 
E  pri  quantu  lu  mastru  na  parola 
Dissi  na  vota  pri  ammunirlu,  arditu 
Iddu  cci  rispunniu  :  vàsami  a  cola,  ^ 
Ch'eu  nun  ni  accattu  di  stu  to  partitu. 
Dici,  e  ci  abbia  ntesta  un  calamaru, 
Poi  si  ni  fuji  cu  nàutru  scularu. 

21. 

E  pirchì  Amuri  pri  so  geniu  anticu 
Nclinava  sempri  a  ghiucari  cu  focu, 
Si  misi  un  gnornu  cu  certu  so  amicu 
Cu  la  pruvuli  a  fari  un  certu  jocu, 
Ma  pirchì  sempri  è  statu  curtu|e  nicu, 
E  pirchì  era  calatu  qualchi  pocu, 
Allura  chi  la  pruvuli  abbampau, 
Ci  jiu  ntra  l'occhi,  l'arsi  e  l'annurvau. 

22. 

In  locu  d'emendarsi  e  fari  beni 
Cu  sta  disgrazia  chi  avìa  già  passato, 
Iddu  chiù  birbu  e  chiù  malu  diveni 
Ora  ch'è  difittusu  ed  annurvatu, 
Dici  giustu  lu  muttu  chi  cunveni 
Guardarini  di  cui  è  singalijatu, 
Puru  in  principiu  ognunu  ci  dà  locu, 
Ci  duna  canna,  e  si  la  pigghia  in  gnocu. 


1  calembour  di  culu. 
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23- 

A  signu  chi  poi  pigghia  tantu  ardiri, 
Chi  starisi  cuetu  chiù  nun  voli, 
Fa  mustra  in  tutti  di  lu  so  putiri, 
Scurri  lu  celu  e  li  terrestri  poli, 
Tantu,  chi  cìi  'un  l'à  avutu,  l'avi  àviri.  ^ 
È  divintatu  comu  li  varoli, 
E  cui  fu  lu  valenti  ntra  sta  guerra 
Ncappa  lu  primu,  e  dà  di  mussu  nterra. 

24. 

Ma  pri  li  danni  fatti  e  li  ruini, 
Lu  patri  ni  l'abbia  e  lu  discaccia, 
Iddu  va  trova  ntra  l'unni  marini 
Veneri  Dia  chi  di  la  scuma  affaccia 
E  poi  cu  middi  preghi  e  middi  inchini 
Di  chidda  Dia  l'affettu  si  procaccia, 
E  chista  pr'iddu  la  pietati  sparma, 
E  si  l'adotta  pri  so  figghiu  d'arma. 

25- 

Lu  ringraziu  chi  fu  ?  chi  mentri  stava 
Strincennulu  e  vasannulu  cu  affettu, 
C'un  feru  dardu  chi  sutta  purtava, 
L'ingratunazzu,  ci  firiu  lu  pettu, 
Idda  cu  tuttu,  comu  lu  stimava, 
Lu  stima  ancora  pri  figghiu  dilettu. 
Lu  difenni  e  lu  scusa  in  tutti  l'uri 
Cu  diri  :  si  diverti,  è  criaturi. 

26. 

E  ancora  ddu  tabbobbiu  ^  di  Vulcanu 
Lu  scusa,  lu  difenni  e  pigghia  in  gnocu, 
Doppu  chi  à  vistu  e  tuccatu  cu  manu, 
Chi  pr'iddu  ntesta  ci  à  un  gnocu  di  focu 
E  pri  unni  passa,  finu  di  luntanu 
Ogni  curnutu  armali  ci  dà  locu. 
Si  la  pigghia  cu  Veneri  e  cu  Marti, 
E  no  cu  Amuri,  ca  mbrogghia  li  carti. 


*  àviri,  a  avere.  *  stupido. 
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27. 

Guardannulu,  nun  sacciu  chi  mi  pari^ 
E, 'un  cumprennu  com'à  tantu  valuri, 
Unu  chi  a  mala  pena  ci  cumpari, 
Un  fraschetta  di  nenti,  un  criaturi, 
Puru  ni  à  datu  a  tutti  chi  scardari, 
E  Giovi  stissu  pinzannu   ad  Amuri, 
Timi  d'aviri  pri  àutra  Europa  adorna 
La  testa,  e  tocca  ancora  s'avi  corna. 

28. 

Ma  ntra  di  nui  ni  parramu  chiù  sicuri,. 
Passamuni  la  manu  pri  lu  pettu, 
Dicitimi  :  cu  è  chiddu  chi  pri  Amuri 
Nun  à  commissu  mai  qualchi  difettu  ? 
Cu  è  chiddu  Dìu,  chi  quarchi  disonuri 
Pr'iddu  'un  à  avutu  ?  e  chi  ntra  lu  libretta 
D'Ovidiu  'un  sia  ridiculu  e  difformi 
Pri  li  canciati  aspetti  e  varii  formi  ? 

29. 

Beddu  esempiu,  diciti,  chi  ànnu  avutu 
Li  murtali  da  nui  supremi  Dii 
Quasant'Amuri,  chi  ni  à  custrinciutu 
A  fari  tutti  sti  fraschittarii  ! 
Sintennu   diri  chi  Giovi  à  scinnutu 
Di  celu  nterra  pri  li  soi  disii, 
Ognunu  poi  dirrà  :    'un  è  maravigghia 
Ch'eu  facissi  pri  Amuri  centu  migghia. 

30. 

Virrà  nàutru,  e  dirrà  :  si  Apollu  e  Pani 
Pri  Dafni  e  pri  Siringa  ànnu  lassatu 
In  abbannunu  li  greggi  e  li  cani, 
E  ànnu  li  Ninfi  soi  persequitatu, 
Chi  maravigghia  s'eu  pri  tri  simani 
Fazzu  lu  sceccu  o  cunigghiu   atturratu, 
Lassannu  in  abbannunu  li  chiffari, 
E  vaju  ntra  dda  casa  a  gattijari  ? 
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Virrà  nàutru  e  dirrà  :  si  Giovi  stissa 
Pri  la  sua  Leda  s'è  canciatu  in  cignu. 
Cusì  pri  la  mia  bedda  m'è  permissu 
Dirci  li  guai  cantannu  e  c'un  carignu. 
Si  in  pioggia  d'oru  fu  da  Danai  ammissu 
Ed  accugghiutu  cu  aspettu  benignu, 
Cusì  eu  pri  menzu  di  la  chiavi  d'oru 
Sfermu  ddu  pettu  pri  cu  spinnu  e  moru. 

32. 

Virrà  nàutru,  e  dirrà  :  si  fu  pasturi 
Giovi,  pri  la  sua  Ninfa  Nimosina, 
E  si  fu  focu  chinu  di  splenduri 
Lu  stissu  Diu  pri  la  sua  bedda  Egina, 
Si  nun  appi  per  àutri  lu  russuri 
Di  cànciari  la  sua  forma  divina, 
Nn'è  ^  maravigghia  s'eu  stracanciatu  erru 
La  notti,  e  fazzu  l'asinu  e  lu  sgherru. 

33. 

Nàutru  dirrà  :  si  Alcidi  valurusu 
Ncanciu  d'aviri  mmanu  scutu  e  spata, 
Cu  la  cunocchia  fu  vistu  e  lu  fusu 
Filari  ncostu  la  sua  bedda  amata, 
Chi  maravigghia  s'eu  secutu  l'usu, 
Vistennu  cu  na  moda  affimminata, 
Purtannu  supra  spiriti  ed  oduri, 
Tuttu  affittatu  pri  fari  l'amuri  ? 

34- 

Sintennu  chi   Diana  la  gran   Dia, 
Cu  tuttu  chi  di  casta  avìa  la  fama, 
Cu  Endimiuni  so  si  la  facìa, 
Dirrà  ogni  donna,  sia  viddana  o  dama, 
Battiri  purrò  anch'iu  la  stissa  via, 
Cu  rispunniri  grata  a  cui  mi  chiama, 
Purchì  li  mbrogghi  saccia  cummigghiari,  - 
Chi  tuttu  sta  ntra  lu  sapiri  fari. 


itn  ne.  2  coprire. 
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35- 

Nun  passu  avanti  pri  dignu  rispettu, 
E  pri  nun  diri  li  nostri  virgogni, 
Ma  mittemu  chi  Amuri  fussi  rettu, 
E  tutti  chisti  fussiru  minzogni 
Nun  si  nega  però  chi  sia  l'oggettu 
Di  li  sdegni  comuni  e  li  rampogni. 
Giuvannu  a  tutti  è  cunzigghiu  prudenti 
La  perdita  di  un  sulu,  anchi  nnuccenti. 

36. 

Ne  pirchì  è  di  statura  picciridda, 
Fidannuvi,  l'aviti  a  liberari, 
Spissi  voti  na  picciula  faidda 
Na  gran  ciamma  à  saputu  suscitari, 
Na  vipara,  benchì  sia  minutidda, 
E  bastanti  pri  un  tauru  stinnicchiari,** 
Ed  un'apuzza,  s'idda  arriva  mai 
A  puncirvi.  vi  fa  sclamari  :   ahi  ahi. 

37- 

Chiù  vipara  faidda  vespa  ed  apa 
Dì  Amuri  ?  stu  fraschetta  murritusu 
Ardi  chiù  di  lu  speziu  e  la  sinapa, 
Chiù  di  suffriziu  e  serpi  velenusu, 
Sàuta  e  appiccica  megghiu  di  na  crapa. 
Va  liberu  scurrennu  nzusu  e  gnusu, 
E  cu  sé  matarazza,   'un  si  mpidugghia  ^ 
A  tràsiri  ntra  un  funnu  di  n'agugghia. 

38. 

Nun  c'è  libru,  o  sia  in  prosa  o  puru  in  versi, 
Chi  nun   parrà  d'Amuri  e  nun  cunteni 
In  quanti  modi  e  maneri  diversi] 
Stu  birbu  omini  e  Dei  ngagghiati/  teni. 
Tutti  li  ncenzi  ad  iddìi  su  cunversi, 
Pirchì  è  in  arbitriu  so  lu  mali  e  beni, 
Li  vittimi  perciò  sii  ad  ìddu  offerti 
Mentri  li  nostri  autari  su  deserti. 


1  stendere  (a  terra).  2  impappina.  ^  incappati. 
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39- 

Dunc'ora  a  chi  si  penza  ?  a  chi  si  tarda  ? 
Pirchì  nun  sdradicamu  a  manu  a  manu 
St'erva  scintina  ?  è  di  giustu  chi  s'arda, 
Giacchi  noci  all'àutri  ervi  di  lu  chianu. 
Chistu  chi  appizza  in  tutti  la  laparda,  *■ 
E  a  l'omini  e  a  li  Dei  ci  chianta  manu, 
Si  nun  si  affiica  ntra  certi  momenti 
Crisci  e  si  fa  chiù  forti  e  chiù  putenti. 

40. 

Senza  purtari  a  longu  la  sintenza, 
Vi  cunzigghiu  di  darla  sta  matina, 
Chi  chiù  s'addimura  e  chi  si  penza, 
Machina  suttirrania  qualchi  mina, 
Chiù  chi  sta,  va  acquistannu  chiù  putenza, 
Principiis  obsta,  sero  fnedicina 
Par  a  tur  ;  si  lu  mali  è  già  nvicchiutu^ 
Ne  Ippocrati  purrà  darici  aiutu. 

41. 

Chisti  ed  autri  ragiuni  chiù  efficaci 
Dissi  Jlu  Fiscu,  e  poi  cu  li  dutturi 
A  li  summi  ministri  fa  capaci, 
Chi  comu  feru  e  riu  perturbaturi 
Di  la  quieti  pubblica  e  la  paci 
Mpènniri  si   duvìa  l'ingratu  Amuri  ; 
Poi  si  ritira  e  con  un  velu  biancu 
Si  asciuca  li  suduri,  lassù  e  stancu. 

42. 

Quannu  iddu  poi  finiu  di  perorari, 
Si  senti  un  ciuciuliu,  ma  sutta  vuci, 
Comu  fannu  a  la  scola  li  sculari, 
Quannu  cu  lu  so  mastru  si  ntroduci 
Qualchi  persuna  nobili  a  parlari  ; 
O  puru  comu  chiddu  chi  produci 
Ntra  un'accademia  carrica  di  genti 
Finennu  l'eruditu  discurrenti. 


^  alabarda. 
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43- 

Già  li  judici  sunnu  persuasi 
Di  diri  :  suspendatur  cu  riguri, 
Quann'eccu  la  Dia  Veneri  chi  trasi 
Tutta  china  di  affanni  e  di  duluri, 
Dicennu  :  chi  su  ficu  ^  o  su  cirasi  ? 
Quantu  junciti  e  mpinnìti  ad  Amuri  ! 
Comu,   signuri  mei,  comu  si  mpenni  ? 
Dunca  un  c'è  nuddu,  ohimè,  chi  lu  difenni  ? 

44. 

O  patri  Giovi,  e  quannu  mai  s'à  ntisu 
Fari  na  causa  senza  l'avvucatu 
Di  li  poveri  almenu  chi  difisu 
L'avissi,  e  s'iddu  è  reu  patrocinatu  ? 
Quali  delittu  so  è  di  tantu  pisu 
Chi  lu  cunnanna  a  mòriri  affurcatu  ? 
Ma  vui  mputati  a  l'afflittu  Cupiddu 
Chiddi  delitti  chi  'un  su  fatti  d'iddu. 

45.  • 
Si  lu  gran  Marcantoniu  si  ammazzau^ 
Chi  culpa  ci  à  lu  bonu  figghiu  miu  ? 
Fu  l'impia  Gilusia  chi  lu  sfurzau, 
Ed  idda  lu  stillettu  ci  prujiu  ;  ^ 
Amuri  è  piatusu,  e  mai  pinzau 
Un  tantu  accaso  cusì  nfami  e  riu. 
E  si  è  sinceru,  duvrà  diri  Enia, 
Chi  a  Troia  l'abbruciau  la  Gilusia. 

46. 

Amuri,  chidda  vota  chi  firisci, 
Nun  fa  chiaga  funnuta  e  vilinusa, 
Ma  leggermenti  stimula  ed  accrisci 
Piaciri  e  briu  ntra  l'alma  sunnacchiusa  ; 
Ogni  cosa  pri  amuri  spunta  e  crisci 
Senz'iddu  la  natura  è  visitusa,  ^ 
Lu  ciumi  stissu  cu  lu  so  rumuri 
Va  dicennu  pri  strata  :  ardu  d'amuri. 


^plurale;  questo  nome  in  siciliano  e  indeclinabile,  'porse. 
»  in  lutto. 
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47. 

Lu  rusignolu  mmenzu  la  campagna, 
Chi  supra  na  ramuzza  sta  aggiuccatu,  * 
Di  lu  pasturi  cantannu  si  lagna 
Chi  la  sua  nnamurata  ci  à  rubatu. 
Sta  lu  palummu  cu  la  sua  cumpagna 
Supra  un  ruccuni  solitariu  e  gratu, 
E  tutti  dui  cu  runguli  e  lamenti 
Si  cuntanu  l'amati  soi  turmenti. 

48. 

Ddu  nicu  jincareddu,  chi  mugghiannu 
Ora  guarda  lu  munti  ora  lu  chianu, 
La  sua  cara  cumpagna  sta  chiamannu, 
Ed  idda  ci  arrispunni  di  luntanu; 
Chiddu  feru  liuni,  chi  va  errannu 
Chinu  di  sdegnu  in  quarchi  voscu  Ircanu^ 
Si  scontra  la  sua  cara  liunissa, 
Eccu  già  l'ira  placata  e  rimissa. 

49- 

Si  l'omini  si  lagnanu  d'amuri, 
Cu  dirci  ch'è  un  tirannu  ed  un'ingratu^ 
Sentinu  iddi  accusari  lu  riguri 
Di  chidda  chi  lu  cori  ci  à  rubatu, 
Fri  stari  a  lu  cuvertu  e  chiù  sicuri, 
Si  lagnanu  d'Amuri  o  di  lu  fatu. 
Ma  mentri  fannu  a  lu  cocu  gridati, 
Iddi  stannu  parlannu  cu  l'abati. 

5o. 

Chi  si  poi  Giovi  o  quarchun'autru  Diu 
Ha  fattu  erruri  o  mala  funzioni, 
Nun  ci  à  curpatu  lu  figghiuzzu  miu, 
Ma  li  proprii  sfrinati  passioni, 
Amuri  ntra  ddi  petti  chi  firiu, 
Sempri  ci  à  nfusu  venerazioni 
Versu  l'oggettu  amatu,  nun  già  ardiri 
Di  farci  viulenza  e  dispiaciri. 


*  accoccolato. 
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5i. 

Va  circati  li  siivi  e  li  furasti 
Unn'abita  la  paci  e  l'innuccenza, 
Ca  truviriti  in  duci  modi  e  onesti 
Lu  beddu   Aminta  chi  a  Licori  penza, 
E  cu  paroli,  cu  fatti  e  cu  gesti 
Loda  e  ammira  d'Amuri  la  putenza  ; 
Ringraziannu  lu  mumentu  e  Tura 
Chi  ntisi  in  pettu  dda  grata  puntura. 

52. 

E  s'iddu  porta  a  pasciri  l'armenti, 
Passa  di  lu  pagghiaru  o  la  capanna 
Di  la  sua  ninfa,  dannuci  cuntenti 
Di  culuriti  ciuri  una  giurranna,  ^ 
Poi  nzemmula  ad  un  lagu  trasparenti 
Vannu  appujati  ad  una  stissa  canna, 
E  attuffannu  li  labbra  ntra  dd'umuri, 
A  la  saluti  vivinu  d'Amuri. 

53- 

Sidennu  poi  sutta  l'umbrusi  cersi,  ^ 
A  sonu  di  tri  canni  pirtusati 
Vannu  ntissennu  d'amurusi  versi 
Egioghi  pasturali  onesti  e  grati, 
Ringraziannu  Amuri  chi  conversi 
Li  mesti  jorna  in  placidi  e  biati, 
E  cu  lu  so  sapiri  àutu  e  prufunnu 
Regula  tuttu  l'universu  munnu. 

54. 

A  stu  suavi  sonu  e  duci  cantu 
Li  zefiretti  fermanu  lu  volu, 
Ed  interrumpi  lu  so  gratu  chiantu, 
Scurdannu  li  so  peni  l'usignolu, 
Lu  ciumiceddu  chi  scurrennu  accantu 
S'affrittava  pri  sua  paci  e  cunzolu 
Jiri  a  lu  mari,  a  chisti  grati  accenti 
Si  raffrena  e  camina  a  passi  lenti. 


*  ghirlanda.  2  querce. 


—  399  — 

55- 

Da  ddi  Giuriti  e  prossimi  cliianuri 
Si  ricògghinu  ninfi  e  pastureddi, 
E  senza  fari  strepiti  e  rumuri, 
Sedinu  accanta  li  dui  amanti  beddi, 
Godinu  di  ddu  so  sinceru  amuri, 
Ne  pri  nvidia  ci  tiranu  a  la  peddi 
Comu  ntra  la  cita,  chi  in  tuttu  l'annu, 
Nun  putennu  àutru,  li  vannu  sparrannu. 

56. 

Dunni,  nascinu  sciarri  e  quistioni  ; 
Veni  la  gilusia,  fraudi  e  suspettu, 
Ni  succedinu  danni  e  occasioni, 
Nzumma  nun  c'è  quieti  ne  risettu, 
Ma  nun  è  Amuri  no  l'occasioni 
Di  appiccicari  guerra  in  ogni  pettn, 
Ma  causa  d'ogni  cosa  nfami  e  ria 
È  la  nnimica  e  fridda  gilusia. 

57. 

Estirpati  stu  mostru  vilinusu, 
Ca  vidiriti  lu  munnu  quietatu. 
Ne  sarrà  chiù  molestu  e  tormentusu 
Lu  regnu  di  lu  miu  figghiuzzu  amatu  ; 
Divintirà  suavi  e  graziusu, 
Di  gran^piaciri,  amabili  e  biatu, 
Senza  stu  mostru,  pozzu  assicurari 
Chi  'un  c'è  cosa  chiù  megghiu  di  l'amari. 

58. 

Dissi,  e  poi  cu  na  sua  lasciva  ucchiata. 
Chi  mustrava  lu  sdegnu  e  la  pietati, 
Li  judici  guardau  vizzusa  e  grata 
Ad  affettu  di  rennirli  placati. 
Ed  eccu,  o  estrema  forza  e  inusitata 
Di  la  biddizza,  eccuvi  già  mutati 
Li  judici,  chi  tutti  tri  di  paru 
Vivai  et  absolvatur,  esclamaru. 
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59- 

Ma  cu  pattu  però  e  condizioni, 
Chi  avissi  a  stari  nchiusu  e  carcerata, 
Chi  fujissi  ogni  mala  occasioni, 
Luntanu  d'ogni  viziu  sciliratu, 
Chi  si  avvizzassi  a  fari  opiri  boni, 
E  chi  qualchi  virtù  tinissi  allatu, 
E  pri  lu  tempu  chi  duvrà  viniri 
Cu  li  Dei  nun  si  avissi  ad  ingeriri. 

60. 

Poi  centra  la  crudili  gilusia 
Scrissiru  la  sintenza  capitali  ; 
E  pri   pigghiari  a  chista  nfami  e  ria 
Spideru  multi  sbirri  e  capurali. 
Ogni  amuriuu  chi  prima  chiancìa, 
Timennu  pri  so  patri  oltraggiu  e  mali. 
Ora  ca  senti  ch'è  fora  periculu, 
Abballa  fa  la  birba  e  lu  riddiculu. 

61. 

Li  Grazii  ancora  pri  la  cuntintizza 
Si  battinu  li  manu,  e  pò  in  gnucannu 
Si  ammùttanu  ^  e  si  tiranu  la  trizza, 
Facennu  vuci  currennu  e  sotannu. 
Li  laparderi  cu  na  summa  asprizza 
Ni  li  caccianu  fora  amminazzannu  : 
Chi  su  davanti  Giovi  sti  gridati  ? 
Prestu  va  jiti  fora  !  sbarazzati  ! 


1  spingono. 
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CANTU  OTTAVU 

ARGUMENTU 

La  Gilusia  si  mpenni:  dipoi  Amuri 
Veni  forzatu  a  stari  ogni  momentu 
Ristrittu  ntra  Vinternu  di  VOturi. 
L'arma  trova  Iti  corpu,  e  mentri  a  stentu 
Sta  nchiusu  ntra  ddi  grutti  aspri  ed  oscuri, 
Vidi  7ia  donna,  ch'era  a  tradimentu 
Rubata  da  li  latri.   Ci  fa,  grata, 
Middi  provi,  e  palisasi  la  Fata. 

Cummigghiata  c'un  mantu  e  na  fadigghia, 
Fatta  a  modu  di  visitu  o  gramagghia, 
L'oscura  notti  cu  la  sua  famigghia, 
Di  sònnura  purtannu  na  canagghia, 
Acchiana  in  celu  e  firmannu  la  brigghia 
A  lu  so  carru,  ntra  la  porta  ammagghia, 
E  prima  ch'idda  trasa,  pri  decenza, 
Ci  passa  a  Giovi  la  cunvinienza. 

2. 

Giovi,  ch'è  amicu  di  la  libertati, 
Ed  ama  puru  li  divirtimenti, 
Pinzau  d'essiri  gran  commoditati 
L'ajutu  d'idda  ntra  certi  momenti. 
Li  signuri  di  qualchi  autoritati 
Si  astennu  di  li  spassi  anchi  nnuccenti 
Ntempu  di  jornu,  pri  esempiu  di  chiddi 
Chi  ànnu  l'impegnu  d'imitari  ad  iddi. 

3- 

Unni,  ci  dà  licenza  chi  trasissi; 
Idda,  purtannu  un  niuru  pinziddazzu, 
Abbagnatu  ntra  Tinga  di  l'abbissi, 
Cumincia  a  pìnciri  ogni  cosa  a  sguazzu, 
Mutannu  tutti  ddi  culuri  stissi 
D'ogni  petra,  ogni  casa,  ogni  palazzu 
In  un  sulu  culuri  gratu  all'orvi, 
Simili  a  lu  vistitu  di  li  corvi. 
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Li  Dei,  parti  ncarrozza  o  in  brocciu,  e  parti 
Nèscinu  a  la  piduna  pri  scialari, 
Cu  va  a  fistinu,  cu  joca  a  li  carti, 
E  cu  pri  passatempu  scinni  a  mari, 
Cui  si  ni  va  in  teatru,  e  cui  si  parti 
Cu  li  strumenti  pri  ghiri  a  cantari 
Ntra  li  ciuruti  soi  virdi  jardini 
Ncurunati  di  vusciu  e  gesumini. 

5- 

Apollu  si  affirrau  lu  viulinu, 
E  Pani  si  pigghiau  lu  flautu  duci, 
Poi  nzemmula  siduti  ntra  un  gnardinu, 
Suavimenti  sciogghinu  li  vuci, 
E  Pani,  lu  curnutu  diu  caprinu, 
A  cantari  lu  primu  si  ntroduci, 
Apollu,  mentri  Pani  impruvisava, 
Cu  lo  sonu  ad  cricchia  accumpagnava. 


Siringhedda,  dicia,  tu  chi  fujisti, 
E  comu  un  varvajanni  mi  lassasti. 
Di  la  tua  crudeltà  chi  n'ottinisti  ? 
Si'  canna  chi  ubbidisci  a  li  cuntrasti 
Di  li  venti,  e  ora  a  chiddi  ed  ora  a  chisti 
Spissu  per  ubbidiri  ti  nclinasti; 
Dunca  tu  ascuti  e  ubbidisci  a  li  venti, 
Ed  a  mia  sulu   'un  ubbidisci  e  senti  ? 

7- 

Ripigghia  Apollu  :  o  Dafni  graziusa, 
Chi  si'  Ganciata  in  àrvulu  di  addàuru 
Quasant'essiri  cruda  e  dispittusa, 
Mentri  pri  la  mia  testa  ti   cunzàuru,  * 
Stenni  na  rama  tua  miraculusa, 
A  mia  mischinu,  chi  su  afflittu  e  màuru,  ^ 
Venitinni,  pirchì  m'ànnu  nzignatu 
Ca  si'  bona  a  guariri  lu  filatu. 


1  consacro.  *  magio. 
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Ripigghia  Pani  :  o  Siringhedda  mia, 
Chi  si'  canna  e  ti  piacinu  li  margi,  ^ 
Veni  unni  chiddu  chi  pri  amari  a  tia 
Ciumi  di  chiantu  di  tutt'uri   spargi, 
Veni,  chi  pri  l'amara  firnicia  - 
Tantu  àju  lagrimatu,  ca  t'ammargi 
Si  tu  t'accosti  in  chidda  grutta  oscura 
Unni  mi  chianciu   l'anni  e  la  vintura. 


Ripigghia  l'àutru  :  o   Dafni,  tu  chi  servi 
Cu  li  toi  virdi  fogghi  pri  l'arrustu, 
Veni  cu  mia,  pirchì  li  fibbri  e  nervi 
Mi  sta  arrustennu  l'impiu  Amuri  e  ingiustu, 
Nesci  da  ss'arvulu  unni  ti  cunzervi, 
Venitihni  unni  mia,  dammi  stu  gustu. 
Oh  suspittusa,  dunca  ti  cuntenti 
A  stari  esposta  a  la  ni  vi  e  a  li  venti  ? 

IO. 

Eu  stava  attentu  a  lu  so  improvvisari, 
E  mi  sinteva  in  estasi  rapiri, 
Dicennu  ntra  di  mia  :  cu   iddi  a  cantari 
Criju  chi  appena  si  ci  pò  mittiri 
Lu  Poeticu  3  stissu;  e  avria  a  stintari 
Lu  Capricciusu  ^  cà  pri  cumpariri 
Lu  Variu  ^  ancora,  su  li  primi  in  munnu, 
Ma  ApoUu  e  Pani  su  chiddi  chi  sunnu. 

II. 

Cusi  canraru  un  pezzu  li  dui  amanti, 
Siduti  mmenzu  l'ervi  e  li  virduri. 
Ma  poi  lu  sonnu  frasturnau  li  canti 
Cu  l'oppiatu  so  leteu  licuri, 
Li  Dei  s'addurmisceru  tutti  quanti 
Ne  si  sentinu  chiù  vuci  e  rumuri, 
Cu  tuttu  ch'era  prossima  l'aurora 
Nun  s'era  nuddu   Diu  sbigghiatu  ancora. 


1  acquitrini.  2  frenesia,  lat.  cura.  ^  Antonio  Lucchese, 
principe  di  Campo/ranco.  *  Giovanni  Ricca,  barone.  f>  Gi- 
rolamo Pilo,  conte  di  Capaci. 
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12, 

Ma  appena  s'avìa  l'occhi  spiccicatu 
La  bedda  Aurora,  e  appena  avìa,  fujennu, 
Lu  so  vecchiu  Tituni  abbannunatu, 
Chi  stava  cu  gran  rùnfulu  durmennu, 
Quannu  si  senti  in  chistu  e  chiddu  latu 
Un  vugghiulizzu  ed  un  fracassu  orrennu, 
E  li  celesti  grutti  e  mpalazzati 
Fann'ecu  stripitusu  a  ddi  gridati. 

13- 

Subitu  s'arrisbìgghianu  li  Dei 
Tutti  cunfusi,  e  l'orruri  fu  tantu, 
Ca  ci  ni  foru  chiù  di  cincu   o  sei 
Mogghi  chi  addisirtaru  pri  lu  scantu, 
Cridianu  chi  li  barbari  Tifei, 
Scappannu  da  li  regni  di  lu  chiantu, 
Tintassiru  l'antichi  audaci  provi 
Di  scavaddari  da  lu  celu  a  Giovi. 

14. 

Cui  chianci,  cui  si  pila,  e  cui  mpannedda,  ^ 
Cui  s'ammucia  ntra  grutti  e  ntra  pirtusa, 
Ma  Marti  tanti  d'occhi  apri  e  spatedda, 
Scippannu  la  spatazza  rancitusa, 
Bellona  s'arrifàuda  -  la  fodedda, 
E  va  currennu  ardita  ed  animusa 
Cu  l'ermu  ntesta  e  cu  lu  scutu  in  manu 
Chi  ntra  l'infernu  timpirau  Vulcanu. 

15- 

Giovi  si  chiama  l'aquila,  e  ci  dici 
Chi  calassi  d'un  subitu  vulannu 
Ntra  dda  grutta  chiù  niura  di  la  pici 
Unni  Vulcanu  stava  fabbricannu 
Pri  li  ribelli  apposta  e  li  nnimici 
Li  fulmini  chi  a  tìmiri  lu  fannu; 
E  poi  ci  dici  cu  sunima  primura 
Chi  n'allesta  na  summa  allura  allura. 


1  fugge.  2  si  succitige. 
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i6. 

Comu  li  picureddi,  si  la  sira, 
Da  li  soi  virdi  pasculi  turnannu, 
Vidinu  una  chi  fuji  e  si  ritira 
E  timida  la  mandra  va  guardannu, 
Fùjinu  appressa  di  chista  chi  aggira, 
Tutti  scantati,  e  lu  pirchì  nun  sannu, 
Cusì  li  Dei  nun  sannu  cosa  sia, 
E  su  tutti  in  rumuri  e  in  Trattarla. 

17. 

Ma  a  l'urtimata  poi  nun  ci  fu  nenti, 
Figghiau  lu  munti  e  fìci  un  surciteddu, 
Autru  nun  foru  ddi  grida  ntinnenti 
Chi  la  prisa  di  un  mostru   impiu  e  rubeddu; 
Veni  la  Gilusia  mesta  e  dulenti, 
Pirchì  Vulcanu  c'un  grossu  marteddu 
Un  feru  culpu  ntesta  ci  avia  datu, 
E  poi  l'avìa  a  lì  sbirri  cunzignatu. 


Lì  sbirri  cu  àuti  vuci  e  cu  rumuri 
La  portanu    davanti  la  prisenza 
Dì  la  prim'Aria  o  sìa  Triunfu  maggiuri 
Chi  c'è  ntra  li  tarocchi;  iddu  accumenza 
A  diri  :  sì  eseguisca  cu  rigurì 
Centra  st'infida  la  giusta  sintenza, 
Mora,  e  ni  vogghiu  la  peddi  e  lu  coriu 
Giacchi  à  turbatu  lu  regnu  amatoriu. 

19. 

Dissi  lu  patri  Giovi;  e  a  lu  so  diri, 
Successiru  rumuri  e  vucijatì, 
Già  si  conza  la  furca  pri  mpinniri 
Stu  feru  mostru  privu  di  pietati. 
Eu  curiusu  lu  vosi  vidiri; 
Ncugnai  cu  lu  cumpagnu,  e  pri  li  strati 
Vitti  mmenzu  la  chiurma  e  frattarìa  * 
Lu  mostru  orrennu  di  la  Gilusia. 


*  scompiglio. 


—  4o6  — 
20. 

Simigghiava  a  na  vespa  o  ad  un'apuni 
Chi  gridannu  l'oricchi  strona  e  assurda; 
Era  la  facci  di  gattumammuni, 
E  ntra  li  granfi  avìa  na  lima  surda 
L'occhi  lucìanu  comu  un  lucirtuni, 
N'oricchia  curta  e  a  boni  novi  ingurda, 
E  l'àutra  oricchia  longa  si  ci  trova 
Pronta  a  sintiri  ogni  funesta  nova, 

21.  ' 

Scruscìa  li  denti,  e  avìa  na  raggia  muta, 
Simili  appuntu  a  na  cani  figghiata 
Quannu  un  picciottu  incognitu  assicuta 
Chi  qualchi  sua  canuzza  ci  à  rubata; 
A  lu  mali  pinzari  sempri  astuta, 
Menza  era  focu  e  menza  era  ngnilata, 
Sicca  e  magra,  lu  cori  ci  battia, 
'Un  manciava,   'un  vivia,  mancu  durmia. 

22. 

Cusì  stu  feru  mostru  e  sciliratu, 
A  la  prisenza  di  tutti  li  Dei 
Supra  tri  ligna  infami  fu  appiccatu, 
Pri  'un  sintirsi  chiù  sciarri  ne  nicheji,  ^ 
Cu  tuttu  ciò  li  Dei  l'ànnu  sgarratu, 
Pirchi  ora  li  mortali  su  chiù  rei, 
Annu  senz'idda  passatu  a  l'istanti 
All'àutru  estremu  chiamatu  galanti. 

23. 

Comu  pilotu  chi  sfiletta  e  scappa 
A  gran  stentu  da  l'orrida  Cariddi, 
Si  a  l'urtimata  poi  ntra  Scidda  ncappa 
Mestu  si  batti  l'anca  e  li  masciddi, 
Cusì  si  affliggi  e  li  gigghia  si  arrappa 
Lu  patri  Giovi,  in  vidiri  li  middi 
Scogghi  d'erruri  e  di  nfiniti  mali 
Unni  nfrunta  ogni  miseru  murtali. 


1  noie. 
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24. 

Allura  chi  tniiriu  la  Gilusia, 
Nasciu  la  moda  e  lu  libirtinaggiu 
Ora  lu  stissu  frati  si  affatìa,  ^ 
Acciò  lu  tali  riccu  pirsunaggiu 
A  li  soi  genti  fazza  cumpagnia, 
E  iddu  stissu  l'accogghi  e  ci  fa  omaggiu. 
E  cusì  ognunu  soli  praticari, 
Pigghia  a  filari  e  poi  duna  a  filari. 

25- 

Fistini  balli  muttetti  caponi, 
Scacciatini  di  pedi  arii  canzuni 
Teatri  musicati  festi  soni 
Zitaggi  e  pranzi  cu  boni  vuccuni 
Mbriacamenti  mali  occasioni 
Parrari  muzzu  vigghietti  abbuluni 
Basta,  chi  sacciu...  ntra  lu  jocu  e  briu 
Si  'un  mi  sintiti,  'un  mporta,  mi  sent'iu. 

26. 

Intantu  Giovi  si  fa  carrijari 
A  lu  cuspettu  so  lu  nicu  Amuri, 
E  poi  ci  mustra  pri  farlu  amminnari  ^ 
La  cumpagna  già  morta,  e  cu  riguri 
In  chistu  modu  si  metti  a  parrari  : 
Vidi  comu  si  scuttanu  l'erruri  ! 
Si  tu  'un  t'aggiusti  ssa  testa  pazzigna, 
Ti  farroggiu  pruvari  sti  tri  ligna. 


Mentri  Giovi   parrava,   pri  accidenti 
Si  addunaru  di  mia,  chi  'un  era  Diu; 
Unni  tutti  gridaru  unitamenti  : 
Chistu  murtali  cà  d'unni  chiuppiu  ?  ^ 
Giovi  mi  dissi  :  audaci,  impertinenti, 
Acchiani  cà  senza  lu  gustu  miu  ? 
Ti  vogghiu  fari  à  vìdiri;  ma  pr'ora 
ÀJu  àggiustari  nàutra  cosa  ancora. 


^  affatija.  *  emendare,   'piovve. 
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28. 

Giacchi  li  judici  ànnu  giudicata 
Chi  amuri  ntra  un  paisi  derelittu 
Sia  de  mandato  principis  scacciatu, 
E  dintra  oscuri  carceri  restrittu, 
Eu  la  cosa  accussì  l'àju  pinzatu 
Pri  castijari  ancora  lu  delittu 
Di  st'autru  audaci,  vogghiu  chi  in  tutt'uri 
Tinissi  mpettu  carceratu  Aniuri. 

29. 

Cusì  su  castijati  tutti  dui, 
Amuri  pri  li  scursi  soi  pazzii, 
E  chistu  pirchì  tantu  audaci  fui 
Chi  vinni  ncasa  di  nuatri  Dii, 
Chiddu  la  pena  avrà  chi  'un  purrà  chiui 
Fari  di  cà  e  di  ddà  voli  e  firriji, 
E  chistu  avennu   Amuri  ntra  l'internu 
Sintirà  càudu  ancora  ntra  l'invernu. 

30. 

Ma  cu  pattu  però  e  condizioni 
Chi  amuri  'un  avi  ad  essiri  chiù  chiddu, 
Divi  amminnarsi  e  fari  operi  boni, 
Saggiu  eroicu  mudestu,  o  mali  pr'iddu 
Si  nun  va  a  versu  e  'un  muta  opinioni, 
Pirchì  ogni  erruri,  benchì   minutiddu, 
Chi  a  stu  mortali  si  vidissi  fari. 
Ad  Amuri  si  divi  ncarricarì. 

Dissi,  e  di  tannu  mpoi  lu  nicu  Amuri 
Pigghiau  possessu  dintra  l'arma  mia, 
Abita  ddà,  ddà  posa  di  tutt'uri, 
Nzumma  c'è  misu  di  casa  e  putija. 
Ne  mi  dà  tantu  affannu  lu  so  arduri," 
Ma  diletta  e  mi  metti  in   alligria; 
E  sì  d'iddu  si  lagna  ogni  mortali, 
Eu,  ncuscenza,   'un  ni  pozzu  diri  mali. 
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32. 

Intantu  cu  miu  summu  dispiaciri 
Fui  furzatu  a  lassari  ddi  contenti, 
Di  novu  nterra  mi  ni  appi  ^  a  viniri, 
Unni  ddi  latri  o  ddi  crudili  genti 
Avìanu  lu  miu  corpu  in  so  putiri, 
Lu  miu  cumpagnu  a  dd'amminazzamenti. 
Chi  a  mia  mi  fici  lu  supremu  Diu, 
Timennu  pri  li  soi,  si  ni  fujiu. 

33- 

Eu  trasu  ntra  la  grutta,  e  ddà  ritrovu 
Lu  miu  corpu  chi  stava  badagghiannu, 
Mi  ficcu  pri  la  vucca,  e  già  di  novu, 
Sidutu  ntra  lu  cerebru,  cumannu, 
E  l'animali  spiriti  mi  trovu 
Chi  ubbidienti  a  li  mei  vogghi  stannu, 
Sirvennu  pri  missaggi  e  pri  criati 
A  piggiari  e  purtari   l'ammasciati. 

34- 
Ntra  chistu  mentri  cu  gran  rimurata 
Sentu  apriri  la  porta  di  la  grutta, 
Viju  ddà  dintra  a  forza  carrijata 
Na  picciotta,  chi  'un  era  nenti  brutta 
Quali  pri  stari  sula  fu  ficcata 
Da  li  latri  ntra  nautra  contragrutta  ; 
Tantu  chi  eu  da  la  mia  simplicimenti 
Ni  sinteva  la  vuci  e  li  lamenti. 

35. 

Mi  mettu  a  cura,^  e  sentu  chi  l'afflitta 
Si  lagna  di  un  so  crudu  e  infidu  amanti, 
Dicennu  :  'un  sentu  tantu  la  mia  sditta, 
Essennu  esposta  a  tanti  peni  e  tanti, 
Nun  sentu  mancu  chi  mi  trovu  stritta 
Ntra  sta  grutta  mputiri  di  birbanti  ; 
Ma  sentu  sulu  chi  m'appi  a  tradiri 
Chiddu  chi  lu  miu  cori  avìa  mputiri. 


1  ebbe.  ^  ad  ciiraui,  in  alleiizione. 
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36. 

Eu  allura  la  cunfortu  comu  pozzu, 
Dicennu  :  accussì  paga  lu  munnazzu  ! 
Cun  idda  ntantu  a  parrari  mi  ntozzu, 
Spiannuci  :  cu  fu  stu  ngratunazzu  ? 
Idda  rispunni  :   'un  fu  quarchi  scapozzu, 
Nun  fu  un  fraschetta,  no,  di  quattru  a  mazzu, 
Fu  un  giuvini  di  spiritu  ed  onuri, 
Chi  prima  mi  mustrau  sinceru  amuri. 

37. 

Unn'eu  ci  corrispusi  onestamenti, 
Purtannuci  na  summa  affezioni, 
Cusì  di  puru  affettu  ed  innoccenti 
Pasceva  la  mia  propria  opinioni, 
Ma,  oh  quantu  foru  brevi  ddi  cuntenti! 
Pocu  durau  la  bona  intenzioni, 
Pirchì  truvannu  l'opportunitati, 
Canciau  li  puri  affetti  in  scelerati. 

38. 

Anzi  si  scurdau  affattu  d'ogni  amuri  ; 
Fratantu,  sicutannu  a  lusingar! mi, 
Mustrava  sempri  farimi  favuri, 
Però  cu  intenzioni  di  ngannarimi  ; 
Facìa  tuttu  cu  reguli  e  misuri 
Pri  chiudirmi  li  passi  e  carcerarimi, 
E  tantu  fici,  tantu  dissi  e  ordiu, 
Chi  lu  vuliri  so  ci  rinisciu,  ^ 

39. 

Sta  liti  la  facìamii  ntra  un  gnardinu, 
Chi  allura  èramu  ddà  pri  villiggiari. 
Unni  d'un  vuschiceddu  ddà  vicinu 
Li  sbannuti  ni  ntisiru  gridari, 
E  adaciu  adaciu  facennu  caminu, 
A  rimpruvvisu  li  vitti  scuppari, 
L'ingratu  amanti  si  junciu  cun  iddi, 
E  m'attaccau  li  manu  e  li  capiddi. 


1  riuscì. 
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4o. 

Sti  latri,  comu  tu  vidisti  antura, 
Rubannumi  ogni  cosa,  mi  attaccaru 
E  mi  chiuderu  ntra  sta  grutta  oscura 
Unni  nun  truvirò  mai  chiù  riparu, 
E  già  mi  lagnu  di  la  mia  vintura, 
Vidennu  chi  li  reguli  canciaru, 
E  chi,  cu  tuttu  chi  si  vanta  ogni  omu, 
D'amuri  si  ni  sa  lu  sulu  nomu. 

41. 

Cusì  dissi  dd'afflitta,  eu  ci  rispusi  : 
Si  chiddu  prima  fu  un  sinceru  amanti, 
E  sempri  onestu  a  tia  ti  currispusi, 
Poi  nun  curpau  mustrannusi  ncustanti. 
Ma  curpau  Giovi,  chi  ad  Amuri  chiusi 
Ntra  lu  miu  nternu;  e  chi  dunn'era  avanti 
Lu  nisciu  a  forza,  chiddu  ti  lassau 
Pirchì  Amuri  di  ddà  si  ni  sturnau. 

42. 

D'ora  n'avanti  à  aviri  pri  sicuru 
Chi  nun  c'è  nuddu  chiù  chi  senti  amuri, 
Gridi  a  mia,  chi  pri  Giovi  ti  lu  juru, 
Cu  fa  l'amanti  sarrà  un'imposturi. 
O  quanti  tradimenti  mi  figuru, 
Ora  chi  nun  c'è  chiù  sinceru  arduri  ; 
Ne  tu  la  prima  o  l'ultima  sarrai 
Traduta  e  abbannunata  in  tanti  guai. 

43. 

Ed  eu  stissu,  cu  tuttu  chi  su  chiddu 
Chi  sulamenti  porta  Amuri  in  pettu, 
Cu  tuttu  chi  'un  c'è  granni  e  picciriddu 
Chi  'un  sapi  ch'eu  ci  riunirò  l'affettu 
Centuplicatu,  si  m'addugnu  ch'iddu 
Mi  ama  da  veru  cu  amuri  perfettu, 
Puru  ieu  stissu  nun  purrò  truvari 
Persuna  chi  daveru  ^  saccia  amari. 


1  in  verità. 
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44. 

Cu  tuttu  ch'eu  ci  dassi  milli  provi 
Di  lu  miu  veru  affettu  e  singulari, 
E  cu  signi  d'amuri  ignoti  e  novi 
Esponissi  la  vita  pri  sarvari 
Di  morti  a  na  pirsuna,  nun  ritrovi 
Chi  chista  un  gnornu  mi  avissi  ad  amari, 
Eu  di  tia  sii  chiù  malu  situatu, 
Àju  ad  amari  senz'assiri  amatu. 

45. 

leu  fratantu,  ntramenti  discurria, 
Circava  di  squatrarla  ntra  la  cera, 
Perciò  cu  summa  industria  e  cu  mastria 
Livavi  un  massu  chi  davanti  c'era. 
Vitti  una  donna  alata,  e  in  facci  avìa 
Merchi  e  firiti  di  mala  manera, 
L'abitu  stissu,  tuttu  lenzi  lenzi, 
Mustrava  li  sufferti  viulenzi. 

46. 

Pri  la  cumpassioni  e  la  pietati 
Mi  misi  a  cunfurtari  chidda  afflitta, 
Dicennu  :  ohimè,  sti  cani  scilirati 
Ni  ànnu  fattu  di  tia  mala  minnitta. 
Ma,  si  mai  c'è  giustizia,  vinnicati 
Saremu,  eu  speru,  e  passirà  la  sditta, 
Lu  miu  cori  è  presagu,  teni  a  l'erta. 
Chi  ntra  li  tanti  qualchi  vota  nzerta.  ^ 


47- 

Mentri  stava  facennu  stu  discursu. 
Mi  addunavi  chi  chidda  assincupava, 
E  comu  fussi  stata  in  vucca  a  un'ursu, 
Tuttu  l'aspettu  si  ci  sfigurava  ; 
leu  nun  sapennu  a  cu  fari  ricursu 
Ristai  confusu,  e  la  Fata  chiamava, 
Ma,  in  nominarla,  cu  surprisa  grata 
Viju  chi  chidda  si  trasmuta  in  F'ata. 

*  indovina. 
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48. 

Comu  lu  picciriddu  chi  si  trova 
Ntra  na  cammara  chi  avi  poca  luci 
E  la  matri,  pri  fari  qualchi  prova, 
Cu  na  mascara  rifacci  si  ntroduci, 
Chi  riguardannu  chidda  facci  nova, 
Fuji  scantatu  e  va  facennu  vuci, 
Ma  quannu  jetta  poi  dda  mascarazza, 
Lu  figghiu  allegra  curri  e  si  l'abbrazza, 

49- 

Cusì  eu  in  vidiri  la  mia  bedda  Fata, 
Ni  ntisi  un  suprasàutu  e  un'alligrizza, 
Cumu  si  allura  avissi  ritruvata 
Na  truvatura  d'immenza  ricchizza. 
Di  vita  tua,  ci  dissi,  chi  n'è  stata? 
Dimmi,  chi  dici,  chi,  la  tua  biddizza  ? 
Amica,   'un  vói  chiù  a  nuddu  !  oh  si  tu  sai 
Quantu  àju  vistu,  àju  chi  diri  assai. 

5o. 

Sacciu  tuttu,  rispusi,  sacciu  tuttu, 
Nun  c'è  bisognu  chi  ti  sfiatassi, 
Pirchì  eu  sempri  ti  fui  di  ncuttu  a  ncuttu, 
E  ti  cuntavi  li  voli  e  li  passi. 
Ma  invisibili  senza  fari  muttu, 
E  sacciu  chi  ài  passatu  e  zoccu  passi, 
Ti  cunzigghiu,  ora  chi  ài  vistu  ogni  cosa, 
Cuètati  la  testa  ed  arriposa. 

51- 

Si  lu  pariri  miu  sentiri   'un  vói, 
Ascuta  almenu  ddu  stissu  pariri 
Di  tanti  amici  e  di  patruni  toi 
Chi  lu  beni  ti  solinu   avvirtiri, 
Ascuta,  ascuta  a  l'abati  Morroi 
Ch'è  signuri  di  menti  e  di  sapiri. 
Ed  ascuta  a  tant'àutri  omini  granni, 
Chi  ti  dicinu  :  attenni  attenni,  Vanni.  ^ 


*  Giovanni. 
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52. 

Cuètati  la  testa,  e  chi  ni  accanzi 
Cu  fari  sti  viaggi  ?  già  lu  vidi 
Ca  si'  sempri  lu  stissu  ch'eri  avanzi, 
Di  lu  miu  ajutu  tu  troppa  ti  fidi  ; 
Attenni,  amicu  miu,  d'ora  nnavanzi. 
Girasti  chiù  chi  'un  girau  Baccu  e  Alcidi, 
Si'  fortunatu,  chi  di  vintun'annu 
Ài  vistu  cosi  chi  'un  vitti  me  nannu. 

53- 

Ntramenti  mi  faceva  sta  parrata, 
Sentu  fora  la  grutta  un  ciuci uliu 
Di  tanti  genti,  e  na  gran  rimurata 
Di  petri,   e  di  cavaddi  un  calpistiu  ; 
Mi  dissi  allura  la  mia  bona  Fata  : 
Sta  sodu,  pri  lu  restu  ci  penzu  iu, 
E  mentri  sta  dicennu  sti  paroli 
Cumparinu  li  latri  marioli. 

54. 

Era  sta  cumpagnia  di  malandrini 
Di  cincucentu  ncirca,  si  nun   erru, 
Armati  di  scupelti,  e  di  scarcini, 
Ognunu  veru  latru  e  cani  perru, 
Era  lu  capu  di  chisti  assassini 
Un  giuvinazzu  ntabbaccatu  e  sgherru, 
Quali,  trasenuu  dintra  di  la  grutta, 
Vidi  la  Fata  e  la  cuntempla   tutta. 

55- 

Di  poi  ci  dici  :  e  tu  d'unni  scappasti  ? 
Oh  !  chista,  amici,  è  bona  cugnintura, 
Senza  stintari  cu  liti  e  cuntrasti. 
Fina  cà  ni  la  manna  la  vintura  ! 
Catapanotta,  ^  comu  ci  ngagghiasti, 
E  talijati  ad  idda,  ch'è  sicura, 
Ch'è  tosta,  ch'avi  ardiri  di  guardari, 
Senza  calari  l'occhi  ne  trimari  ! 


»  ver.zeg.  femm.  di  Catapano,    (/.axà    ràv  c/ie  presieda 
a  tutto)  antico  magistrato  greco  in  Italia,  qtii  forosella. 
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56. 

Ci  rispunni  la  Fata  :   'un  ammascati 
Su'  capurali,  e  nun  mi  scummittiti. 
Fistoli,  carrubbini,  menzi  spati, 
A  la  fini  chi  c'è,  mi  ammazziriti  ? 
Nun  cuntanu  cu  mia  sti  scatasciati,  ^ 
Ne  su  babbàna,  no,  quantu  criditi, 
Eu  sula,  cu  sta  virga,  si  mi  stizzu, 
Chist'armi  vi  li  mettu  pri  capizzu. 

57. 

A  sti  paroli,  tutti  chiddi  genti 
Si  misiru  a  pisciari  di  li  risi, 
Ma  allura  chidda  burlari  si  senti, 
Metti  in  effettu  zoccu  ci  promisi, 
Girannu  pri  tri  voti  la  putenti 
Sua  virga,  di  poi  subìtu  si  misi 
Cu  la  testa  calata  a  murmurari 
Cosi  ca   'un  sacciu  unni  li  jiu  a  scuvari. 

58. 

Ed  eccu,  oh  maravigghia  !  oh  gran  stupuri 
Oh  summi  metamorfosi  mai  visti  ! 
Cosi  di  'un  darci  fidi,  si  in  chiddi  uri 
Nun  ci  avissi  statu  eu.  chi  a  tutti  chisti 
Li  vitti  tramutar!  di  culuri, 
E  cu  dd'armi  di  eia  eranu  provisti, 
Canciannu  forma  e  facennu  gran  ciàuru, 
Trasmutarisi  in  pampini  di  addauru. 

59- 

Unn'eu  ci  dissi  :  chi  n'àju  di  fari 
Di  sti  pampini  inutili,  megghiu  era 
Si  tu  mi  li  faci  vi  trasmuta  ri 
In  frutti,  o  punì  in  qualchi  autra  manera, 
Quant'eu  mi  ni  puteva  apprufittari. 
Rispusi  la  mia  Fata  in  brusca  cera  : 
Pampini,  amicu,  ma  no  frutti  accanza 
Cu  fa  a  li  Musi  qualchi  dimustranza. 


*  smargiassate. 
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60. 

Del  restu  pri  sta  vota  ti  è  accurdatu 
D'utili  na  liccata  picca  picca, 
Cuntentati  di  chistu  chi  t'è  datu, 
Si  soli  diri  :  cu  licca  nun  sicca. 
Cusì  dici,  e  la  virga,  chi  avi  allatu. 
Spinci,  e  mmenzu  ddi  pampini  la  ficca; 
Eccu,  a  pinzarci  mi  trema  ogni  fibra 
Tutti  ddi  fogghi  si  canciaru  in  libra. 

6j. 

Poi,  vutata  cu  mia,  dissi  :  fa  prestu, 
Va  cògghiti  sti  libra  tutti  quanti, 
E  portali  a  un  libraru  chi  sia  onestu, 
Acciò  chi  ti  li  vinna  pri  cuntanti  ; 
Si  su  accetti  e  l'accattanu,   tu  lestu 
Pigghi  li  grana  e  bongiornu  a  li  santi  ; 
S'iddi   'un  sii  accetti,  tu  li  sfardi,  e  d'iddi 
La  sira  ti  ni  ncarti  li  capiddi. 

62. 

Una  cosa  ti  avvertu  :  già  vidisti 
Ca  sti  libra  foru  omini  sbannuti. 
Chi  pr'essiri  di  grana  ben  provisti, 
Nun  curavanu  vita  ne  saluti. 
Perciò  sta  a  l'erta,  chi  ognunu  di  chisti, 
Benchì  è  libru  manteni  li  soi  vuti 
Di  sculari  li  vurzi,  e  caminari 
Nun  sannu  senza  cogghiri  dinari. 

63. 

Va  vinnitilli,  e  levati  di  ntesta 
Di  rinèsciri  un  ottimu  pueta, 
Tantu  ti  lu  prumisi  pronta  e  lesta, 
Ca  la  dumanna  mi  parsi  discreta  ; 
Pici  chiddu  chi  potti,  e  sulu  resta 
Nguaggiàriti  na  Musa  chiù  faceta, 
Chi  poi  la  mogghi  la  mantinirai 
Cu  ddu  capitaleddu  chi  cotu  ^  ài. 


1  colto. 
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64. 

Na  pocu  ^  di  minzogni  ti  l'attrovi, 
Chi  cugghisti  ntra  l'isula  farfanti, 
Ed  in  Parnassu  ntra  li  vecchi  e  novi 
Putii  accattasti  tanti  cosi  e  tanti, 
Conusci  a  Baccu,  a  Saturnu,  ed  a  Giovi, 
Chi  su  Dei  di  to  mogghi  tutti  quanti, 
E  pri  dari  a  manciarici  la  festa, 
Cosi  di  storia  ti  ni  attrovi  ntesta. 

65. 

Pri  ghìnchirci  la  panza  ogni  matina, 
Ni  ài  di  mitologia  pruvisioni, 
Pri  farici  un  cantusciu  o  tudischina,  ^ 
Pigghi  na  pezza  d'erudizioni 
Ntra  filosofi  granni  e  di  duttrina, 
Si  ci  vói  fari  àutri  vistiti  boni, 
Multi  anturi  t'avrannu  canuscenza, 
E  si  nun  paghi  l'avirrai  a  cridenza. 

66. 

Ntra  li  viaggi  chi  nui  avemu  fattu, 
Eu  ti  fici  vidiri  un  po'  di   tuttu, 
E  cu  giudiziu  poi  di  trattu  in  trattu 
Ora  cosi  di  briu,  ora  di  luttu 
Ti  jivi  arricugghiennu  ad  ogni  pattu, 
Pri  fariti   ben  commudu  ed  istruttu, 
Cu  idea  chi  maritannuti    un  ài  siddu 
Jiri  pri  mprestitu  unni  chistu  e  chiddu. 

67. 

Amicu,  cridi  a  mia,  ci  voli  assai 
A  mantèniri  casa  e  la  mugghieri, 
E  poi  casa  in   Parnassu,  ah  tu  nun  sai 
Quantu  è  caru  ddà  supra  hi  lueri,  ^ 
È  puru  di  stu  tempu  unni  vai  vai. 
Genti  chi   'un  sannu  si  l'oggi  fu  aieri, 
Cridinu  essiri  supra  di  lu  raru 
Parnassu,  e  iddi  su  supra  un  munnizzaru. 


1  neutro  phirale.  2  accappatoio  o  gamurrino.  «  nolo,  pi- 
gione; frane,  loiier,  dare  a  nolo,  a  pigione. 
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68. 

Eu  però  ti  cunzigghiu,  amicu  min, 
Scaccia  addrittura  sta  tentazioni 
Di  acchianari  stu  munti  alpestri  e  riu, 
Pirchì  cumpagni  a  li  poeti  boni, 
Ed  a  li  Musi,  ed  a  lu  biunnu  Diu, 
Ci  su  li  mostri  chi  nun  ti  supponi, 
C'è  l'invidia  la  fami  la  pazzia 
La  povirtà  e  di  chiù  Tippocondria. 

69. 

Da  veru  !  eu  ci  rispusi,  mentri  è  chissu, 
Nun  ci  vogghiu  acchianari  affattu  affattu, 
Ne  ni  parramu  chiù,  chi  ora  eu  stissu 
Ddocu   'un  ci  accustiroggiu  a  nuddu  pattu, 
Marciamu  a  casa,  chi  eu  staroggiu  fissu 
Ntra  chistu  miu  propositu  già  fattu  ; 
Vivu  chiù  tostu  un  brodu  d'una  trippa. 
Chi  di  Parnassu  mai  l'unna  Aganippa. 

70. 

E  a  vui  vi  rennu  grazii  infiniti, 
Chi  tantu  amuri  mi  aviti  purtatu  ; 
E  giacchi  li  viaggi  su  finiti, 
E  versu  vui  mi  è  l'obbligu  ristatu, 
Vogghiu  sapiri,  o  Fata  mia,  cui  siti. 
Qual'è  lu  vostru  nomu  appropriatu. 
Pirchì  'un  putennu  dàrivi  àutra  gloria, 
L'avirò  sempri  fissu  a  la  memoria. 

71. 

Idda  rispunni  :  la  tua  curtisia 
Mi  sforza  a  palisariti  cu  sugnu, 
Eu  sugnu  la  tua  propria  fantasia. 
Chi  vidennuti  astrattu  a  tia  mi  ncugnu, 
E  caminannu  supra  d'ogni  idìa, 
Tegnu  la  vuluntà  stritta  ntra  un  pugnu, 
Purtannula  unni  vogghiu,  e  l'ali  mettu, 
E  ci  apru  milli  strati  a  l'intellettu. 


—  419  — 

72. 

Ti  apparsi  finta  buffa  tempu  arreri. 
Oppressa  da  un  viddanu  assai  ostinatu, 
Pirchì  lu  to  filatu  e  li  pinzeri 
Tutta  me  stissa  avevanu  ofiuscatu  ; 
Tu  poi  mi  liberasti  vulinteri, 
Scacciannu  li  pinzeri  e  lu  filatu, 
Ed  eu  acquistannu  forza  allura  allura 
Misi  a  vulari  libera  e  sicura. 

73- 

Doppu  aviri  giratu  tantu  e  tantu, 
Mi  ritruvai  ntra  un  laidu  prucintu, 
Pirchì  guardannu  e  vidennumi  accantu 
Lu  versu,  per  un  miu  sinceru  istintu 
Mi  nnamuravi  d'iddu,  ed  iddu,  oh  quantu  1 
Si  dimustrau  crudili  e  amicu  fintu  ; 
Prima  mustrau  di  agevolarmi,  e  poi 
Si  junciu  cu  sti  latri  amici  soi. 

74- 

Li  quali  mi  attaccaru  fortementi, 
E  mi  mpideru  affattu  di  vulari, 
Carcerannu  la  mia  virtù   potenti. 
Mpidennu  di  putìrimi  spiegari, 
Nfini  mi  sciolsi  libera  e  cuntenti, 
E  vosi  supra  d'iddi  triunfari, 
<}ìa  sunnu  libra,  ti  li  lassù  a  tia, 
Pri  sempri  rigurdariti  di  mia. 

75- 

Spiriu  la  fantasia,  ieu  riturnatu 
Nàutra  vota  in  me  stissu,  a  un  buffittinu  ^ 
Mi  ritrovu  cu  l'ùvitu  ^  appujatu, 
Dintra  di  lu  miu  propriu  canjmarinu, 
Girannu  l'occhi  in  chistu  e  chiddu   latu 
Guardu  ddi  cosi  chi  àju  ddà  vicinu. 
Ntabbaranutu,  stupidu  e  minnali 
Comu  si  fussi  statua  di  sali. 


1  piccolo  tavolo.  *  gómito. 


FINE    DEL    PRIMO   VOLUME. 


V. 


N.  B.  Queste  note  sono  scrupolosamente  ri- 
prodotte anche  nella  loro  tecnica  tipografica.  Il 
primo  numero  indica  la  pagina ,  //  secondo  il 
verso,  le  aggiunte  sono  in  parentesi  quadre. 

20,  36. —  Quella  potenza,  che  attrae  i  corpi,  e  quella, 
che  li  unisce,  e  li  combina  fra  loro  sembra,  che  non  fussero 
state  dell'  intutto  ignote  agli  antichi  filosofi  ,  e  Mitologi  ; 
Giacché  abbiamo  in  Esodio:  che  amore  nato  dal  caos  or- 
dinò, ed  organizzò  gli  elementi,  che  erano  prima  discordi. 
La  denominazione  di  amore,  o  di  voluttà,  che  noi  abbiamo 
circoscritta  ad  una  tendenza  morale  degli  esseri  animati, 
era  forse  concepita  da  essi  in  un  senso  estesissimo  ,  che 
esprimeva,  ed  abbracciava,  tutto  ciò,  che  noi  intendiamo 
per  attrazione,  affinità,  simpatia,  genio,  inclinazione  ec. 

61,  38.  —  Presso  i  Gentili  si  biasimava  impunemente 
il  Destino  :  perchè  era  creduto  una  divinità  insensibile  si 
alle  lodi,  come  al  biasimo.  I  Romani  istessi,  che  facevano 
sagri  fi  zj  ,  ed  inalzavano  altari  sino  agli  Dei  dell'inferno, 
non  ne  costruirono  alcuno,  né  sagrificarono  mai  al  Destino. 

75,  23.  —  Les  persones  qui  ne  prennent  pas  une  quan- 
tité  sufBsente  de  nourriture  ont  presque  toujours ,  en  dor- 
mant,  le  cerveau  rempli  d'images  relati ves  au  besoin  qu' 
elles  n'ont  pas  satisfait-Cabanis  Rapport  du  phys.  et  du 
moral   Voi.  4.  pag.  4-3. 

8r,  33. —  Giano  è  stato  riputato  il  più  prudente  Re;  la 
prerogativa,  che  egli  aveva  di  scoprir  l'avvenire  senza 
dimenticarsi  il  passato,  dinotata  viene  dalli  due  volti  con  i 
quali  viene  rappresentato,  e  chiamato  ancor  Bifronte. 

83,  34-  —  Dena  nobis  haec  olia  fecit.  Alludendo  a  Ce- 
sare Augusto,  che  gli  avea  dato  in  proprietà  un  podere 
da  poter  trarne  tutta  la  sua  sussistenza,  e  passare  il  resto 
di  sua  vita  in  quegli  ozj  tanto  cari  alle  muse,  ed  al  filosofo 
contemplator  della  Natura. 

91,  28. —  L'Autore  nella  maggior  parte  delle  sue  Odi, 
degl'Idilli,  e  dell'  Egloghe  s'intende  rapportare  a  quell'e- 
poca. 
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96,  36. —  Paradisu ,  Qui  non  si  adopera  nel  senso  in 
cui  lo  prende  il  Teologo. 

100,  25. —  Questa,  e  la  seguente,  sono  traduzioni  di  due 
canzonette  orientali.  Il  nostro  Autore  si  è  ingegnato,  per 
quanto  gli  è  stato  possibile  ,  di  conservarne  lo  spirito  de' 
pensieri,  e  moderarne  la  licenza  delle  espressioni. 

100,  32. —  Paradisu.  Qui  questa  voce  è  presa  nel  senso 
Maumettano,  e  vale  ad  esprimere  ogni  delizia. 

107,  8.— Fiore,  che  appartiene,  secondo  Linneo,  alla 
classe  «  Decandria  Monoginia  ». 

108,  16.— La  segregazione  del  nettare  (dice  Chaptal  El: 
di  eh:  voi:  4:  pag:  133:  traduz:  del  Porta)  si  fa  nell'epoca 
della  fecondazione.  Si  può  riguardarla  come  il  veicolo ,  e 
l'eccipiente  della  polvere  fecondante  ,  che  facilita  l'apri- 
mento  de'  globuli  ripieni  di  polvere  fecondante. 

108,  26. —  Fiore  della  vigesima  seconda  classe  detta 
«  Dioecia». 

108,  32. —  Sembra,  che  questa  osservazione,  creduta 
nuova  sino  quasi  ai  nostri  tempi ,  non  fosse  sfuggita  agli 
antichi,  quindi  hanno  supposto  Zefiro  innamorato  di  Flora,, 
e  questa  di  esso.  Chi  sa  quante  verità  di  fisica,  e  di  storia 
naturale  a  noi  ignote  ancora,  si  chiudono  sotto  il  velo  delle 
favole  mitologiche,  credute  da  noi  inutili,  e  stravaganti? 

117,  5. —  Vidiri.  Fra  i  Siciliani  si  pronuncia  coll'ac- 
cento  sul  primo  ì,  come  nel  caso  presente,  sebbene  si  pro- 
nunce altre  volte  coll'accento  sul  secondo  1. 

123,  31. —  Tìllica  ,  coll'accento  sul  primo  ì  qui  vale: 
solletica. 

127,  8. —  Allude  alle  due  maniere  di  pratticar  la  fer- 
mentazione nella  manipolazione  de'  vini:  L' una  coperta, 
e  l'altra  scoperta. 

131,  21. —  Non  omnis  ntoriar.   Hor. 

*33>  3°- — Allude  ad  una  stanza  concertatasi  dall'Au- 
tore in  un  macchione  di  esso  alloro,  dove  scrisse  la  sud- 
detta ode. 

134,  36. —  Ad  tlaritatem  bibere,  non  ad  ebrietatem. 

135.  8.  —  Le  due  prime  strofettine  furono  composte 
del  fu  R.  P.  Abate  Barone  soggetto  molto  iiustituito  tiella 
lingua  greca,  e  nelle  belle  lettere,  non  parlo  della  di  lui 
fecondia  nel  dire,  perchè  un  tal  merito  è  riferibile  più  alla 
natura,  che  al  po.ssidente.  L'Autore  ve  ne  ha  aggiunte  altre 
tré  per  stenderne  la  descritta  ode  anacreontica. 
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i45>  28. —  Si  descrive  l'usurajo. 

146,  34.— Si  allude  al  bando  emanato  di  dovere  ogni 
possessore  di  grani  rivelarne  la  quantità.  Ciò  produsse,  che 
a  causa  de'  varj  passaggi  nelle  replicate  vendite  ,  si  mul- 
tiplicò  la  somma  ne'  riveli,  e  ne  risultò  una  quantità  illu- 
soria. 

147,  I. —  Si  allude  alla  meta  imposta  al  grano,  motivo 
per  cui  quel  poco,  che  ven'era  fu  occultato. 

147,  28.  —  Allude  alle  considerabili  incette  di  grani 
da  esso  fatte  con  gli  stranieri ,  obligando  i  proprj  suoi 
fondi. 

148.  12.  —  Allude  all' ingentissima  quantità  di  mise- 
rabili, che  dall'interno  del  Regno  vennero  alla  Capitale 
per  essere  diffamati  ,  e  che  egli  a  sue  spese  curò  di  ali- 
mentare. 

154,  36.  —  Allude  al  P.  Michelangelo  Monti.  Questo 
Genio  non  abbisogna  della  Musa  altrui.  Egli  si  è  reso  con 
la  sua  immortale. 

i6t,  titolo. —  D.  Bartolomeo,  e  D.  Marco  Costanzi  nativi 
della  Sambuca,  noti  già  in  Sicilia  per  i  loro  talenti  d'inci- 
dere, e  disegnare,  e  per  l'invenzione  di  varj  strumenti  mec- 
canici, utili  alle  arti,  e  manifatture. 

166,  24.—  Allude  alla  mezza  annualità  da  doversi  pa- 
gare. 

172,  14. —  Questo  sonetto  fu  composto  nel  1781  in  oc- 
casione, che  il  fu  D.  Antonino  La  Grua  e  Talamanca,  al- 
lora Marchese  di  Regalmici,  trovandosi  Pretore  della  Città 
di  Palermo  erasi  particolarmente  adoperato  in  tempo  del 
suo  governo  a  decorare  la  Patria  di  nuovi  spaziosi  stra- 
doni, di  una  bellissima  villa,  e  di  altre  magnificenze. 

182,  18-19. —  Qui  si  sottintende;  aiirò  avrà  amicizia. 

193,  t6.  -  TI  nostro  Autore  in  questo  suo  poemetto  non 
ha  avuto  per  iscopo  di  sviluppare  minutamente  tutte  le  idee 
metafisiche,  che  circa  l'origine  del  mondo  ebbero  i  Fenicj, 
i  Caldei,  i  Greci  ,  e  gli  altri  popoli  antichi  ;  o  in  dare  un 
quadro  perfetto  di  tutte  le  cosmogonie  degli  antichi  e  mo- 
derni filosofi  ;  cosmogonie  ,  che  presentarono  i  primi  sotto 
il  velo  delle  favole,  e  i  vezzi  della  Poesia,  e  questi  ultimi 
sotto  iì  mentito  nome  di  teorie,  e  seducenti  ipotesi.  Ha 
avuto  egli  per  oggetto  di  riferire,  per  ischerzo  solamente, 
e  sol  di  passaggio,  alcune  delle  principali  opinioni,  che 
volarono  per  la  testa  di  certi  uomini  di  lettere  de'  secoli,. 
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o  a  noi  lontani,  o  vicini  a  nostri,  e  per  ischerzo  solamente, 
e  sol  di  passaggio  dimostrarne  il  debole,  l'assurdo. 

193,  24.  —  Non  comprende,    né    può  comprendere  l'u- 
mano intelletto,  abbandonato   alle  sue  naturali  forze,  cosa 
sia  Creazione.    I    più    gran    filosofi  degli    antichi    secoli  ,  i 
Greci    medesimi ,   che  si  diedero  ad  emendare   non    poche 
stravaganti  opinioni  dei  Fenicj  ,  e  dei  Caldei,  da  cui  suc- 
chiato   aveano   le  loro    prime   cognizioni ,  non    arrivarono 
giammai    ad    intendere ,  come    dal    nulla  si    possa    formar 
qualche  cosa,  ed  ebbero  per  incontrastabile  quell'assioma: 
«  Ex  nihtlo  nihil,  in  nihilum  nil  posse   reverti  ».  Costretti 
perciò  ad  ispiegare  la  prima  formazione  dell'Universo,  sup- 
posero di  comune    consenzo  una   materia    preesistente ,  ed 
eterna  ,  dapprincipio    confusa  ,    informe  .  ed  errante  in  un 
vasto    Tartaro ,  in    un    nero    Èrebo ,  in   un    inintelligibile 
spazio,  dalla  quale  ebber   l'origine  tutti  gli  Enti  ;  origine 
che  alcuni  di  loro  ascrissero  a  un  cieco,  e  casuale   accoz 
zamento  delle  sue  minime  parti,  dietro  infinite,  e  tutte  di 
sordinate  combinazioni,  che  precedettero  l'attuale  ordinata 
che  Noi  ammiriamo;  Altri  a  un  necessario,  benché  lentis 
Simo  sviluppamento  de'  germi,  contenuti  in  essa  materia 
dietro  un  infinito  scorrere  di  secoli,  e  secoli;  origine,  che 
altri  in  fine ,  forse  meno   inconseguenti ,   attribuirono  alla 
voce  autorevole  della  Natura,  o  di  un  Ente  superiore  alla 
Natura   medesima,    nell'  Epoca,    che  Noi    fissiamo,  della 
Creazione  del   Mondo;  Fronti    perenni  ,  da  cui    scaturirono 
quelle,  tanto  sì  diverse,  e  si  bizarre,  cosmogonie  degli  an- 
tichi Filosofi,  deturpate  da  non  pochi  di  loro  con  quel  ri- 
dicolo, e  mostruoso,  che  vi  sparsero  d'innumerevoli  scioc- 
chezze ,    e    invérisimilitudini ,    partitamente    riferite    dopo 
Esiodo,  ed  altri  antichi,  da  Stanlejo,  Furmont,  Deslandes, 
Batteaux,  Condillac  ec. 

193»  32. —  È  qui  superfluo  l'avvertire,  che  siccome  chia- 
miamo Materialisti  que'  filosofi,  che  asserirono  non  esservi 
nel  mondo,  che  una  sostanza  sola  materiale,  cioè  Enti  so- 
lamente materiali ,  ossian  Corpi  ;  così  chiamiamo  Idealisti 
quei  fanatici,  che  giunsero  a  porre  non  solo  in  dubio.  ma 
a  negare  assolutamente  la  esistenza  reale  del  Mondo,  e  dei 
Corpi  tutti,  e  diedero  al  Mondo,  e  ai  Corpi  tutti  non  altra, 
che  la  sola  esistenza  ideale  nell'anima  nostra. 

194,  12.— I  più  dotti  filosofi  dell'antico  Paganesmo, 
i  quali    per    altro  vollero  eterna    la  materia  ,    difesero  co- 
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stantemente  doversi  segnare  un'  epoca ,  in  cui  il  mondo 
prese  la  sua  forma:  Cosi  Trismegisto,  da  cui  i  Greci  attin- 
sero le  loro  scienze  ,  Lino  ,  Orfeo  ,  Epicarmo  ,  Zoroastro, 
Esiodo,  ed  Omero  ;  così  Empedocle ,  Anassagora  ,  Anassi- 
mandro, Anassimene,  Leucippo,  Democrito,  gli  Egizj,  gli 
Indi,  i  Maomettani ,  i  Bracmani  ,  ed  altri  ,  di  cui  parlano 
Eusebio  Prep.  Evang.  lib.  I.  e  tra  i  moderni  Uezio  Alnet. 
quest.  lib.  II.  e.  5.  Grozio  de  Ver.  Relig.  Christ.  lib.  I.  %  16. 

Pittagora,  Platone,  Senocrate,  Diccarco,  Aristotile,  ed 
altri  credettero  il  Mondo  eterno,  ma  non  giudicarono,  come 
dimostra  1' Uezio  lib.  I.  loc.  cit  ,  e  il  Clark  de  Vexist.  de 
Dieu  toni.  I.  chap.  4  ed  altri,  un  Essere  indipendente  da 
se  medesitno  ,  ma  bensì  da  un  Essere  intelligente ,  primo 
Motore  immobile ,  cagione  originale  ,  ed  eterna  di  quanto 
v'ha  nell'Universo. 

Boulengero ,  Mirabaud .  l'Ab.  de  Prades  ,  ed  altri  col 
trarre  in  iscena  le  dinastie  Egiziane,  Chinesi,  Babilonesi  ec. 
diedero  al  mondo  ,  come  il  finto  Usbek  delle  Lettere  Per- 
siane,  migliaja  ,  e  migliaia  di  secoli  antecedenti  l'Epoca 
conosciuta  della  Creazione;  e  lusingaronsi  di  insinuare  cosi 
l'opinione  dell'  Eternità  del  Mondo.  Ma  de  la  Hire,  Cas- 
sini. Wiston  aveaii  di  già  dimostrato,  e  Freret,  (che  svolse, 
ed  esaminò  con  occhio  critico  gli  annali  di  questi  antichi 
Popoli)  dimostra  ad  evidenza,  che  cotesti  vieti  monumenti, 
ed  altre  consimili  congetture  ,  che  s'adducono,  non  ci  ob- 
bligano ad  oltrepassare  l'Epoca  data  da  Mosè. 

194,  26. —  I  Leibniziani  ,  ed  i  Wolfiani  ,  che  furono  i 
promulgatori  della  ragion  sufficiente,  la  vogliono  estrinseca 
all'oggetto,  giacché  da  questa  ne  deducono  l'esistenza  del 
medesimo;  Essi  ne  eccettuano  solo  la  Divinità. 

195,  2. —  Leucippo ,  Democrito,  Epicuro,  Lucrezio,  ed 
altri,  dal  casuale  accozzamento  degli  atomi  per  immenzi 
spazj,  e  per  secoli  innumerevoli  in  infinite  guise  moventisi; 
ora  cioè  librandosi  nel  vacuo,  ora  premendosi,  ed  ora  ur- 
landosi scambievolmente,  finché  trovarono  un  ottimo  equi- 
librio ,  diceano  essere  finalmente  colle  semplici  leggi  del 
meccanismo,  sortito  l'Universo.  Il  sistema  dell'Elvezio  non 
é  molto  diverso;  scrive  egli;  —  Dieu  n'ait  mis  qu'  un  seul 

—  principe  dans  tout  ce  qui  a  ètè.  Ce  qui  est,  et  qui  sera, 

—  n'est ,    qu'  un    developpement    nécessaire.  Il    a    dit  à  la 

—  matiére,  je  te  donne  de  la  force.  Aussitòt  les   elements 

—  soumis   aux    loix  dn  mouvement ,  mais   errans  ,  et  con- 
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—  fondus    dans  les    deserts    de  l'espace,  ont  forme    milles 

—  assemblages    monstrueux  ,  ont    produit   milles  chaos  di- 

—  vers;  jusqu'a  ce  ,  qu'enfin  ils  se  soient  placès    dans  l'e- 

—  quilibre,  et  l'ordre  physique  ,  dans  le  quel  ont  suppose 

—  maintenant  l'Univers  rangè.  De  le  Esprit  discours  III. 

—  chap.  IX. 

Reca  meraviglia,  come  questo  letterato  chiami  in  ajuto 
la  Divinità  a  dare  il  moto  alla  materia ,  come  ubbidisca 
questa  tosto  alle  leggi  del  sudetto  moto,  e  fratanto  prece- 
dano l'armonico  accozzamento  delle  parti  di  essa  materia, 
infiniti  sconcerti,  di  cui  suppone  Dio  un  ozioso  spettatore. 

196,  16. —  Prescienza,  e  libertati.  Questioni  celebri 
tra  le  scuole;  coìiosciutissinie  sotto  le  denomini  azioni;  di 
scienza  media,  fisica  premozione,  ec. 

—  Il  n'y  auroit  rien,  scrive  M.  Leibniz  discours  de  la 
covformitè  de  la  Foi  avec  la  raison  Teod.  tom.  I.  pag.  409., 

—  de  si  aisé  à  terminer,  que  ces  disputes  sur  les  droits  de 

—  la  Foi,  et  de  la  Raison,  si  les  hommes  vouloient  se  servir 

—  des  regles  les  plus  vulgaires  de  la  Logique,  et  raisoner 

—  avec  tant  soit  peu  d'attention.  Au  lieu  de  cela,  ils  s'em- 

—  brovillent  par    des    expressions    obliques ,  et  ambigues, 

—  qui  leur  donnent  un  beau  champ  de  declamer  pour  faire 

—  valoir  leur  esprit,  et  leur  doctrine:  de  sorte  que  il  sem- 

—  ble  ,  que  ils  n'ont  poitit   d'envie  de  voir  la  véritè  tonte 

—  nue  ,  pout-étre,   parce  qu' ils   craignent  ,  qu'elle  ne  soit 

—  plus  desagréable,  que  l'erreur  etc, 

196,  27. —  Cartesio  gran  filosofo  insieme  ,  e  gran  Ma- 
tematico vuole  il  Mondo  nato  da  per  se  ,  in  vigore  cioè 
delle  leggi  meccaniche  della  materia,  e  del  moto.  Non  è 
già  che  difenda  la  materia  eterna  .  la  quale  siesi  svilup- 
pata collo  scorrer  de'  secoli  gradatamente;  egli  scrive,  che 
sul  principio  delle  cose  creò  Iddio  un'  infinita  quantità  di 
materia,  cui  divise  in  parti  sommamente  piccole,  e  di  fi- 
gura cubica  ;  che  infuse  in  diverse  parti  di  essa  materia, 
la  forza  motrice,  ed  il  moto  con  questa  legge,  che  la  prima 
quantità  del  molo  sudetto  si  conservasse  in  tutta  la  ma- 
teria costantemente  la  stessa ,  ed  in  maniera ,  che  a  pro- 
porzione sempre  della  perdita,  che  ne  facesse  una  parte  di 
materia,  ne  facesse  subito  acquisto  un'altra  parte.  Le  par- 
ticelle cubiche  ,  ei  soggiunge ,  ubbidienti  a  questa  legge 
loro  impressa,  incominciano  l'une,  e  l'altre  a  muoversi 
necessariamente  per  linea  retta  essendo  questa  la  prima 
legge  del  moto. 
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Poi  deviano  esse  dalla  direzione  retta,  grandi  porzioni 
di  loro  girano  quasi  a  torme  ,  e  disordinatamente  ,  e  con 
ciò  nascono  infiniti  vortici  ,  o  siano  globi  Celesti ,  i  quali 
formano  altrettanti  Soli.  Nel  moto  circolare  de'  cubi ,  gli 
angoli  si  urtano,  si  rompono,  infrangonsi,  e  si  convertono 
altri  in  polve  minutissima  ,  ed  altri  in  particelle  alquanto 
crasse  di  figure  irregolari,  e  con  ciò  la  prima  materia  viene 
a  dividersi  in  tre  principali  elementi  ,  in  sferica,  sottilis- 
sima, e  crassa. 

Provveduto  questo  filosofo  de'  suddetti  tre  primi  ele- 
menti, s'annunzia  sicuro  di  potere  ispiegare  facilmente  la 
prima  formazione  de'  corpi,  e  di  render  ragione  di  tutti  i 
fenomeni  della  natura.  Egli  combina,  decompone  questi  tre 
elementi ,  or  gli  considera  isolati ,  ora  uniti  insieme,  gli 
mescola  ora  in  minori,  ed  ora  in  maggiori  porzioni;  e  a  suo 
talento,  e  capriccio  ne  forma  i  Pianeti,  l'etere,  l'aere,  il  fuoco, 
e  i  corpi  tutti,  grandi,  o  piccoli,  che  adornano  l'Universo. 

198,  2. —  Allude  al  sistema  di  Anassagora  ,  ed  al  Pan- 
teismo di  Platone  ,  spiegato  egregiamente  da  Virgilio  nel 
libro  6  degli  Eneid.  7.   19. 

«  Principio  coelum,  ac  terram,  ec. 

E  nella    Georg.  4.    v.  221 Deum    namque    ire    etc. 

Felicemente  tradotto  da  Annibal  Caro. 

Primieramente  il  Ciel,  la  Terra,  e  il  Mare, 

L'aer,  la  Luna,  il  Sol,  quant'è  nascosto, 

Quant'appare,  e  quant'è,  muove  e  nudrisce, 

E  regge  Un,  che  v'è  dentro,  o  spirto,  o  mente, 

O  anima,  che  sia  dell'Universo, 

Che  sparsa  per  lo  tutto,  e  per  le  parti 

Di  sì  gran  mole,  di  se  l'empie,  e  seco 

Si  volge,  si  rimescola,  e  si  unisce. 

[questi  versi  non  sono  delle  Georgiche  ma  deìVEnetde; 
"VI,   1084-1091,  della  traduzione  del  Caro.] 
E  altrove ." 

Andarne  Dio 

Per  le  terre,  pei  mar,  pe  '1  ciel  profondo, 

Quinci  la  gregge  aver,  quinci  gii  armenti, 

Gli  uomini,  e  ogni  fera,  augelli,  e  pesci, 

E  tutto  ciò  fra  noi,  che  spira,  e  vive 

Spirito,  e  vita:  e  ritornarsi  poi 

La  onde  si  partir  tai  cose  tutte  : 

Ne  vi  aver  luogo  Morte,  ma  volare 

Vive  nel  ciel  tra  'I  numer  delle  stelle. 
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198,  19.— Allude  alla  dottrina  di  Orfeo.  Orfeo  al  dir 
di  Plutarco  ,  e  di  Macrobio  fu  il  primo  ,  che  abbia  inse- 
ga ato  ai  Greci  la  dottrina  deW  Uovo  primitivo,  d'onde  eb- 
bero origine  tutti  gli  Enti.  Opinione  antichissima,  che  egli 
senza  diibio  attinse  dagli  Egizj,  i  quali  rappresentavano  il 
Mondo  con  questo  simbolo.  Gli  Egizj  credettero ,  come 
prova  Cudwort  Syst.  Intell.p.  318,  che  un  Ente,  cui  diedero 
il  nome  di  Cneph  ,  avesse  preseduto  alla  formazione  del- 
l'Universo. Rappresentarono  Essi  cotesto  Ente,  come  dice 
Porfirio ,  sotto  la  figura  di  un  Uomo  ,  avente  in  mano  lo 
scettro,  risplendenti  piume  sul  capo,  e  un  Uovo  alla  bocca, 
da  cui  veniva  fuori  un  altro  Dio,  cui  essi  chiamarono  Phta, 
Dio  venerato  da  questo  Popolo  quale  artefice  del  Mondo, . 
e  a  questo  oggetto  simboleggiato  nell'Uovo.  Anche  i  Fenici 
davano  a'  loro  Sophasemin ,  Genj  contemplatori  del  Cielo, 
la  forma  d'un  Uovo,  e  servivansi  di  rappresentazione  nelle 
loro  Orgie.  Era  lo  stesso  simbolo    in  uso    presso  ì  Caldei, 

i  Persi,  gl'Indi,  i  Chinesi,  ed  è  molto  probabile,  che  questa 
opinione  dell'  Uovo  primitivo  sia  stata  la  prima  opinione 
di  tutte  le  antiche  Nazioni,  e  di  coloro,  che  si  diedero  ad 
ispiegare  la  prima  formazione  dell'Universo. 

199,  I. —  Allude  qui  l'Autore  a  una  certa  particolare 
opinione  de'  moderni  Indiani.  Credono  costoro,  che  un 
Dio  cacciò  fuori  della  bocca  per  mezzo  d'un  tubo  un  Uovo, 
il  quale  prendendo  sempre  m4ggiore  ,  e  maggiore  incre- 
mento ,  poi  crebbe  in  modo  ,  che  venne  a  formare  quella 
immensa  mole,  cui  diamo  il  nome  di  Mondo.  Nec  doctri- 
nani  super  Mundi  opificio  a  majoribiis  acceptam  poenitus 
abjecerunt  indi  novitii.  Nani  Ovum  per  fistulant  ex  ore 
Dei  emissum  primo  :  deinde  magis  magisque  amplificatum 
in  magnani  illuni  evasisse  molem  narrant ,  quae  Mundus 
dicitur.  Huet.  Alnet.  Auaest.  lib.  2.  e.  5. 

199,  16.  —  Alludendo  al  discoprimento  dell'America 
dopo  55.  secoli  circa,  da  che  era  creato  il  mondo. 

199,  26.  —  Allude  alla  celebre  Ipotesi  del  Signor  di 
Buffon.  Questo  illustre  Naturalista  dopo  aver  confutate  le 
teorie  di  Burnet  di  Wiston  ,  e  di  Woodword ,  volle  sosti- 
tuire un'altra,  fondata  unicamente  sopra  supposizioni  arbi- 
trarie ,  da  lui  medesimo  chiamate  Romanzi  fisici. 

Riconosce  Egli,  che  il  moto  Circolare  dei  Pianeti  d'in- 
torno al  Sole  si  fa  per  la  forza  d'attrazione,  o  di  gravità, 
combinata  con  quella  d'  impulsione;  e  che  questa  forza  fu 
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comunicata  agli  Astri  in  generale  dalla  mano  di  Dio,  in 
quel  momento  medesimo  ,  in  cui  per  la  prima  volta  im- 
presse il  moto  all'Universo.  Riconosce  lo  stesso  moto  nelle 
Comete. 

Suppone ,  che  una  grandissima  Cometa  cadde  obbli- 
quamente  su  '1  Sole,  pose  fuor  di  luogo  quest'Astro,  e  ne 
separò  con  la  violenza  di  sua  caduta  intorno  la  656  por- 
zione della  sua  massa.  Da  questo  immenso  volume  di  ma- 
teria Solare  formaronsi  la  Terra,  i  Pianeti,  e  i  loro  Satelliti; 
Ecco  le  sue  Congetture. 

La  violènza  dell'urto  ha  dovuto  comunicare  a  questa 
enorme  massa  di  materia  infocata ,  e  liquida  una  forza  di 
impulsione,  discostarla  dal  Sole  ad  un  incredibile  distanza; 
farla  girare  sopra  se  stessa;  e  segregarla  in  differenti  globi. 
Questi  globi  ,  mediante  la  forza  d'attrazione  ,  si  dovettero 
collocare  a  differenti  distanze,  secondo  il  grado  della  loro 
densità. 

La  porzione  di  materia  Solare,  di  cui  la  Terra  è  stata 
formata,  soggiunge  l'ingegnoso  Autore,  (che  ha  dovuto 
render  la  terra  più  elevata  verso  l'Equatore,  e  schiacciata 
verso  i  Foli)  nel  suo  allontanamento  dal  Sole  si  è  rafl'red- 
data,  e  indurita;  allora  i  vapori,  da'  quali  era  attorniata, 
condensaronsi ,  e  cadendo  sulla  sua  superficie  ,  formarono 
l'aria,  e  l'acqua.  Ecco  la  terra  dapprincipio  dic'egli,  rico- 
perta dall'acque,  come  scrisse  S.  Basilio  nel  suo  Exaemero. 
Quest'acque  a  cagione  del  moto  della  terra  verso  Oriente, 
(moto  veementissimo,  particolat  mente  verso  i  Tropici,  dove 
la  forza  centrifuga  è  maggiore;  respinte  verso  l'Occidente, 
agitaron  la  terra,  l'arena,  il  sabbione,  e  si  scavaron  delle 
vasche;  disposersi  per  strati;  e  produssero  le  Montagne,  e 
le  Valli. 

Con  questa  ipotesi,  e  accordando  al  nostro  Globo  dal 
suo  primo  stato  d' infuocamento  sino  al  suo  stato  attuale 
l'enorme  durata  di  75  mila  anni,  ch'ei  divide  in  sei  celebri 
Epoche,  in  tuono  franco,  e  sicuro  spiega  i  fenomeni  tutti 
della  terra  ;  gli  strati  orizzontali  ;  le  catene  de'  monti ,  la 
figura,  il  sito  delle  valli  ,  e  particolarmente  la  sempre  co- 
stante proporzione  degli  angoli  nelle  valli  in  modo,  che  i 
solidi  delle  montagne  corrispondono  sempre  a'  concavi. 
Rende  ragione  dell'origine,  e  del  sito  dell'Isole,  e  de'  Con- 
tinenti ,  eh'  Ei  vuole ,  tutti  sortisser  dal  mare ,  e  prima  le 
Orientali    della  Cina,  poi  le  Occidentali    dell'Africa,  e  in 
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ultimo  luogo  l'America,  perciò  inculta,  selvaggia,  e  scarsa 
d'abitanti  :  rende  ragione  dell'ostriche,  e  delle  conchiglie, 
e  d'altri  corpi  marini  sepolti  a  una  grande  profondità  nella 
terra,  e  dentro  a'  monti  ,  del  corso  de'  fiumi  verso  Occi- 
dente, e  verso  Mezzogiorno  ec.  Questo  illustre  accademico 
di  Parigi ,  questo  gran  Filosofo  sa  colorire  le  sue  idee .  e 
gli  errori  suoi  con  tal  arte,  e  facondia,  di  far  conoscere  a 
prova  anche  ai  più  dotti,  a  quale  punto  di  seduzione  possa 
arrivare  la  Favola  istessa,  sostenuta  dall'  incantesimo  del- 
l'Eloquenza. 

19Q,  28  —  SHntende  il  Sole. 

199,  32. —  SHntendono  le  Comete. 

202,  9. —  Mette  in  veduta  l'Autore  il  Panteismo  di  Be- 
nedetto Spinosa,  cioè  il  mostruoso  errore,  onde  viene  a 
confondersi  Iddio  con  questa  macchina  mondiale  ;  confu- 
tato da  Bayle  Diction.  Histoi  .  art.  Spinosa  Rem.  n.  da 
Samuele  Clark  de  l'existentde  Dieu  chap.  4.  tom.  2.  da 
Leibnizio  Essais  de  Theodic.  §  173.  da  Hook  Relig.  Nat.  et 
Revel.  Princ.  Part.  I.  da  Fenelon,  e  da  tanti  altri.  Non  v'ha 
in  Natura  (dice  Spinosa  nella  sua  Etica  Part.  I.)  altro,  che 
una  sola,  ed  individua  sostanza;  e  questa  è  dotata  d'infiniti 
attributi,  tra'  quali  si  noverano  specialmente  l'estenzione,  e 
il  pensiero.  Tutti  i  Corpi,  che  sono  nell'Universo,  sono  mo- 
dificazioni di  quest'unica  sostanza,  in  quanto  estesa;  tutte  le 
menti  sono  modificazioni  di  quest'unica  sostanza,  in  quanto 
pensante;  e  quest'unica  sostanza  pensante  insieme,  ed  estesa, 
che  per  un'azione  eterna,  necessaria,  ed  immanente  produce, 
e  contiene  in  se  tutti  questi  corpi,  tutte  queste  menti,  e  tutto, 
a  dir  breve,  l'Universo,  questa  è  Dio.  Questo  sistema  ebbe 
dei  fautori  in  Sicilia  ,  e  un  nostro  celebre  Letterato,  buon 
Metafisico  insieme,  e  buon  Cattolico,  si  comprometteva  di 
salvar  tutte  le  difficoltà,  che  gli  si  avrebbero  potuto  01 
porre  dalla  parte  della  Religione:  ma  prevenuto  dalla  mortt-, 
potè  sodisfare  la  curiosità  de'  nostri  Dotti.  Frattanto  sol 
perchè  s'annunziò  per  un  sistema,  spicciatissimo,  sbrigato, 
e  raggirantesi  ne'  soli  termini  :  di  essenza,  di  sostanza,  e 
modificazione,  si  appiccò  fra  tutti,  come  fuoco  in  pagi 
secche  ,  per  quell'  istessa  raggione  ,  per  cui  si  accetta  su- 
bito, e  comunemente  una  moda,  poco  dispendiosa  ;  perchè 
alla  fine  qualunque  scolare,  che  sappia  raggirare  i  sudetti 
tre  termini ,  rappresenta  un  filosofo  d'  una  sbrigata  eco- 
nomia ,  il  nostro  poeta  a  questo  proposito  lepidament 
dicea. 
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Cussi  eu  canuscivi  un  Mastriceddu, 

Ch'  'un'  avia  autru,  ch'un  firriulicchiu; 
Lu  jornu  ci  sirveva  pri  manteddu; 
La  notti  pri  cuverta,  e  linzulicchiu: 
Pri  faldistoriu  quannu  dicìa  un  creddu; 
Pri  muccaturi,  quannu  facìa  picchiu: 
Quannu  jia  a  caccia,  ci  sirvìa  pri  tappi; 
E  qualchi  vota  arripizzava  'nnappi. 
203,  I. —  Alludendo  alla  figura  d'uno  stivale,  che  l'Italia 
rappresenta  nelle  carte. 

203,  4. —  Saturno  primo  possessore  dell'Italia  secondo 
gli  Storici,  e  i  Poeti. 

203,  5. —  Si  allude  alla  conquista  ,  che  ne  fecero  i  Ro- 
mani, discesi  da  Marte. 

203,  15. —  Alludendo  all'atitico  culto  d'ogn'una  di  dette 
Isole. 

203,  32. —  La  miglior  maniera,  che  si  è  potuta  trovare 
dagli  Eruditi  per  decidere  alcune  controversie  intorno  a 
certi  tratti  di  Storia,  è  stata  quella,  come  ogn'uno  sa  di  os- 
servar le  medaglie  ,  da  cui  se  ne  cavano  prove  le  più  in- 
dubitate. 

204,  1.—  Si  descrive  l'emblema  della  Trinacria,  o  Tri- 
quetra. 

204,  6. —  Haec  loca  vi  quondam,  et  vasta  convulsa  ruina 
(Tantum  aevi  longiqua  valet  mutare  vetustas) 
Dissiluisse  ferunt,  cum  protinus  utraque  tellus 
Una  fore;  venit  medio  vi  pontns,  et  undis 
Hesperium  Siculo  latus  abscidit  etc. 

Virg.   Eneid.  lib.  III. 

E  fama  antica, 

Che  questi  or  due  tra  lor  disgiunti  lochi 

Erano  in  prima  un  solo,  che  per  forza 

Di  tempo  di  tempeste  e  di  ruine, 

(Tanto  a  cangiar  queste  terrane  cose 

Può  de'  secoli  il  corsoi  un  dismembrato 

Fu  poi  dall'altro.  Il  mar  nel  mezzo  entrando 

Tanto  urtò,  tanto  rose  che  l'Esperio 

Dal  Siedo  Terreno  alfin  divise, 

Ann.   Caro. 
204,   17. —  Giacche   tutto  per    Benedetto  Spinosa  è  mo- 
dificazione, diremo />/c  quella,  che  si  appartiene  ai  Semidei. 
Per  gli  Uomini,  penseranno  i  fautori  di  questo  sistema  di 
dare  un  epiteto,  che  loro  sembrerà  giusto. 
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204,  23. —  Qui  l'Autore  vuol  dare  un  saggio  della  Cosmo- 
gonia degli  antichi  Orientali,  adottata  in  parte  dagli  Egizj, 
scolpita  in  geroglifici  sopra  colonne,  e  depositata  ne'  loro 
Tempj  sotto  la  Custodia  de'  Numi ,  come  ci  ricorda  l'elo- 
quentissimo  M.  Thomas  nell'  Elogio  di  Renato  Cartesio 
Annot.  n.  I.  Ciò  ch'esiste  ha  dovuto  esistere  eternamente. 
Essi  diceano  :  Non  v'  ha,  che  una  sola  sostanza;  eterna,  e 
infinita;  indivisibile  ,  benché  divisa  ;  il  cui  fondo  è  immu- 
tabile, ma  che  ha  delle  modificazioni  passeggiere.  La  parte 
più  pura  formò  VEssere  Supremo,  i  Corpi  Celesti,  e  i  Genj 
sono  la  seconda  emanazione  di  questa  Essenza;  della  faccia 
della  materia  si  son  costruiti  i  Corpi  e  il  Globo ,  che  noi 
abitiamo.  Nella  Natura  tutto  si  sviluppa  pe-  un  incatena- 
mento  necessario  di  cause,  ed  effetti,  la  terra  sepolta  sotto 
l'acque,  massa  informe,  e  fangosa  ,  penetrata  dal  Sole,  ed 
agitata  dalle  scosse  dell'aria,  si  spossa,  e  si  consuma  prova 
rivoluzioni,  ed  incendj;  Tutto  sconvolgesi,  e  ritorna  al  primo 
Caos  ;  finisce  il  grand'anno  del  Mondo  .  che  dovrà  esser 
seguito  da  un  rinascimento  generale  dell'Universo. 

2*^5.  5- — Jura  inventa  metu  injusti  fateare  opus  est. 

205,  9. —  Se  l'Autore  del  nuovo  Spinosismo  corretto 
si  fosse  trovato  fra  i  Maomettani  della  Persia,  senza  dubbio 
sarebbe  stato  inalzato  al  grado  di  Soffi  ;  Imperciocché  co- 
storo, chiamati  con  altro  nome  Cabalisti  al  riferire  del  ce- 
lebre Bernier —  Pretendent  que  Dieu,  ou  cet  Etre  souvren, 

—  qu'ils  appellent,  Achar  immobile,   immuable,  a  non  seu- 

—  lement  produit,  ou  tire  les  ames  de  sa  propre  substance, 

—  mai  generalement  ancore  tout  ce,  qu'il  y  a  de  matèriel, 

—  et  de  corporei    dans    1'  Univers;  et  que  cette  production 

—  ne  s'est  pas  faite  simplement  à  la  facon  des  causes  effi- 

—  cientes,  mais  à  la  facon  d'une  areignèe,  qui  produit  une 

—  toile  ,  qu'  elle  tiere  de  son  nombril  ,  et  qu'  elle  repand, 

—  quand  elle  veut. 

Vid.  Encicl.  art.  asiatiques. 

205,  25  —  Allude  l'Autore  alla  curiosa  maniera  ,  onde 
favoleggiavano  i  poeti  ,  essersi  ripopolato  il  mondo  dopo 
un  orribile  calai ismo  per  mezzo  di  alcune  pietre,  che  lan- 
ciarono per  consiglio  di  Temi  dietro  le  loro  spalle  Deii- 
calione,  e  Pirra.  Ovid,  lib.  I.  Met.,  e   Vig. 

Quo  tempore  primum 

Deucalio  vacum  lapides  jactavit  iu  orbem, 
Unde  Homines  nati,  durum  genus. 
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205,  25. — Scherza  pure  il  nostro  autore  sulla  sciocca  opi- 
nione di  Diodoro  Sicoio,  il  quale  giunse  a  persuadersi  cogli 
antichi  Egizj;  che  gli  Uomini  traessero  la  loro  prima  origine 
dal  fango,  riscaldato,  e  messo  in  moto  dal  sole  nelle  spiagge 
del   Nilo,  dietro  un  ritiramento  delle  sue  acque. 

205,  20. —  En  tant  que  toute  cette  multiplichè  et  diver- 

—  site  de  choses,  que  nous  frappent,  ne  sont,  què  une  soule, 

—  unique;  et  meme  chose,  qui  est  Dieu  meme;  comme  tous 

—  les   nombres    diverS  ,  que    nous  connuissons  ,  dix  ,  vint. 

—  cent,  et  ainsi  des  autres,  non  sont  anfin  ,  qu'une  mème 

—  unite,  rèpétèe  plusiurs  fois.  Elicici,  l.  e. 

205,  32. —  En  sorte,  que  le  dernier  jour  du  monde  etc.  ne 

—  scera  autre  chose,  que  une  reprise  generale  de  tous  ces 

—  rets,  que  Dieu  avoit  ainsi  tire  de  lui  mème,  Encicl.  l.  e. 

2oy,  25. —  Gli  uomini  superiori  al  lor  secolo  sono  sem- 
pre mal  giudicati  da  esso. 

[217,  31.3 —  Nelle  antiche  grammatiche  tiano  segni  spe- 
ciali per  le  sillabe  cum,  -  rum,  -  bus;  e  il  segno  della  sìllaba 
cutn,  che  nelle  stampe  precedeva  gli  altri  due,  pronuncia- 
vasi  nel  gergo  tipografico  quasi  come  corwo]. 

219,  15. —  Scherza  il  poeta  sulle  voluminose  pettina- 
ture, che  usavan  le  donne  nell'anno,  in  cui  scrisse  questa 
satira. 

226,  12. —  Si  è  stimato  di  scrivere  i  nomi  di  Voltair  e 
di  Rousseau,  come  pure  il  termine  toilette  colle  sole"  let- 
tere di  cui  ci  serviamo  nel  pronunciarli. 

227,  ultimo. —  Non  occorre  qui  riferire  ciò  che  scrisse 
Platone  circa  la  formazione  dell'  Universo.  È  noto  baste- 
volmente  il  di  lui  sistema.  Basta  di  avvertire  solamente 
che  presso  egli,  (per  servirci  dell'espressione  di  Batteaux, 
da  certo  entusiasmo  piuttosto  Poetico,  che  Filosofico,  sognò, 
che  il  gran  Demiurgos ,  l'Eterno  Geometra  dopo  d'aver 
collocato  globi  innumerevoli  nello  spazio  infinito,  volle 
darsi  il  piacere  di  mettere  a  prova  la  scienza  de'  Genj, 
Sostanze  intermedie,  ed  esecutrici  de'  suoi  voleri ,  e  testi- 
monj  delle  sue  opere;  diede  perciò  la  loro  facoltà  di  pre- 
siedere all'ordine  del  tutto,  e  di  perfezionare  nei  globi  su- 
detti  tutto  ciò,  che  avea  voluto  ad  arte  lasciare  imperfetto. 

230,  16. — Si  fa  distinguere  nell'istoria  romana  l'Im- 
perador  Caligola  per  l'attaccamento,  che  aveva  al  suo  ca- 
vallo, che  davagli  da  mangiare,  e  da  bere  in  tazze  d'oro, 
e  lo  nominò    Senator  di  Roma.  Crevier   sèguito  di  Rollin. 
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241,  ^.— Eneid.  lib.   II,  270. 

247,  I. —  Qui  il  nostro  Autore  allude  ,  mutate  alcune 
poche  circostanze  ,  alla  favola  degli  Androgini  sì  celebri 
nel  dialogo  di  Platone,  intitolato  il  Banchetto,  favola,  che 
questo  filosofo  mette  in  bocca  di  Aristofane.  I  Dei,  dice  egli, 
nella  prima  creazione  delle  cose  formarono  l'uomo  di  una 
figura  rotonda  con  due  corpi  ,  e  due  faccie,  quattro  piedi, 
e  due  sessi:  arricchironlo  inoltre  di  una  forza  straordinaria. 
Gli  uomini  superbi  di  sì  gran  forza,  ne  abbusarono  ingrati, 
e  risolvettero  di  muover  guerra  agli  Dei  medesimi .  Se  ne 
sdegnò  il  Padre  degli  Dei,  e  pensò  distruggerli,  come  una 
volta  distrutto  avea  i  Giganti,  rei  di  aver  tentato  di  salire 
al  cielo;  ma  poi  sul  riflesso,  che  così  verrebbe  egli  a  di- 
struggere il  genere  umano,  si  contentò  in  castigo  del  loro 
attentato  di  dividerli  in  due  parti  uguali  ,  giudicando  così 
di  minorare  negli  uomini  la  forza  insieme,  e  l'ardire.  Or- 
dinò nel  tempo  stesso  Giove  ad  Apollo  di  aggiustare  quei 
due  mezzi  corpi,  e  di  stender  su  i  due  mezzi  petti  la  pelle 
necessaria  a  coprir  la  carne ,  che  venne  ad  apparir  imda 
dietro  alla  sudetta  separazione.  Quanto  sono  tra  loro  affini 
i  sistemi  de'  filosofi,  e  i  sogni  dei  poeti  ! 

250,  14. —  È  nota  la  favola  della  Ninfa  Io,  amata  da 
Giove,  e  cambiata  in  Vacca. 

253,  8. —  La  descrizione  della  celebre  Villa  del  Sig. 
Principe  di  Patagonia,  Villa  lontana  da  Palermo  12  miglia, 
si  è  data  dal  Sig.  Brydonne,  e  un  poco  dettagliata  ultima- 
mente dal  Conte  de  Borck.    Lettres  sur  la  Sic  ile ,  tom.  2. 

254,  28. —  In  occasione  di  aver  veduto  l'Autore  nascer 
sotto  i  suoi  occhi  il  ritratto  del  Dot.  D.  Giuseppe  Tor- 
torJci. 

304,     5. —  Si  parla  del  Mecenate  di  carta  pesta. 
»      6.—  In  vece  del  vero  Mecenate,  di  cui  Caporali- 
scrisse  la  vita. 

304,     7. —  Traduzione  di  due  versi  del  medesimo. 
»     12. —  Si  allude  a'  sali  dell'Autore. 
»     19.  -  Oste  famigerato. 

»     20. —  Strada  dei  fallegnami,  dove  vi  era  un  osteri.i 
ben  fornita. 

304,  27. —  Si  allude  al  suo  ditirambo. 
»     28. —  Formola  usata  tra  noi. 

»      » — Terra  del  nostro  regno;  pnxluce  ottimi  vini. 

305,  I.— Celebre  Poeta  Siciliano. 
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305,  4- —  Forinola  degli  acquaj. 

»     15. —  S'allude  alle  sue  oscene  Poesie. 
»     29. —  Si  allude  alla  sua  celebre  traduzione  delle  me- 
tamorfosi. 

306,  12. —  S'allude  a  quel  Sonetto:  Passa  la  Nave  mia 
colma  d'obblio. 

306,  16. —  Principio  d'una  sua  canzone. 

»     29. —  S'allude  a  molte  composizioni  d'Anacreonte, 
in  cui  si  mostra  molto  propenso  al  vino. 

307,  22. —  Si  allude  al  suo  libro  primo  dell'Inferno. 

»     25. —  Si  rapportano  in  questa    stanza   alcuni  pezzi 
della  sua  commedia. 

308,  2.  —  Gli  si  rende  giustizia,  e  si  fa  entrare  ancora 
tra  principali  Poeti  Epici. 

308,     3. —  S'allude  all'anello  dell'Angelica  nel  suo  Fu- 
rioso. 

308,  12. —  a'allude  alla  Poesia  comica,  che  mostra  i  di- 
fetti, e  vizj  degli  uomini. 

308,  20.—  Si  allude  al  taglio,  ed  alle  punture  dei  Poeti 
Satirici. 

308,  22. —  Si  allude  allo  stile  Buccolico. 

310,  13. —  Si  spiega  il  genio  de'  Secentisti   portato  per 
gli  ghiribizzi. 

313,  25. —  L'antica  Enna. 
»     26. —  detta   perciò    umbilicus   Sicìliae.  Qui  diremo 
Triquetrae  per  alludere  alla  figura  triangolare  della  Sicilia. 

315,  27. —  Castello  antico  nelle  contrade  di  Palermo. 

316,  6. —  Castello  come  il  primo  antico. 

»      7. —  V  è  tradizione    d'esservi    una  strada    sotter- 
ranea tra  li  due  castelli  sudetti. 

325,  17. —  Parla   l'Autore    del    celebre    Boerave.    [Boe- 
rhave]. 

325,  28.—  Celebre   professore   di  medicina  in  Palermo, 
e  Maestro  dell'Autore. 

326,  nota  I. 

»      5. —  D.  Giov.    Giaiiconte    ancor  egli  celebre   Me- 
dico, ed  amico  dell'Autore. 

32Ó,  13. —  Campagne  nelle  vicinanze  di  Palermo. 

»     20. —  Luogo  nelle  spiagge  di  Palermo. 
332,  32. —  Parole,  che  usano  i  ragazzi  per  ischerzo. 
335,     1. —  Campagna  nelle  vicinanze  di  Palermo. 
342,     6. —  Intercalare  di  una    canzonetta,  che   cantava 
il  volgo. 
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8  _  Cosi  fu  chiamato  negli  antichi  tempi  Palermo. 
''''     :      Favolec^gia  l'Autore  cogli  antichi  Poet; 
'':'     ;;:Inude t  Pavte  allo  sciocco  sistema  eh  P.a- 

gora  b-^-^--f  j;;;  ,,,estre,  che  dividono  in  quattro 

379)  32- 
parti  la  Città  di  Palermo.  ^^^^^^  .^^  ^^^^^^ 

82^     7._  È  una  corona  di  hori  ,  cue 


ai  banditi. 

403,     note  3,  4.  5- 
413.  29.— Cassinese. 
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